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Introduzione

Il presente studio sugli aspetti istituzionali dell’opera scalabriniana ha lo 
scopo di far conoscere l’impianto strutturale della Congregazione dei Missio-
nari di S. Carlo, come è stato ideato dal Fondatore Mons. Giovanni Battista 
Scalabrini. Il metodo utilizzato è quello induttivo che privilegia l’approccio 
alle fonti documentarie originali1 e si rivolge principalmente ai confratelli Sca-
labriniani e agli studenti del SIMI.

Per l’approfondimento sulla vita, spiritualità e opere di Scalabrini, Vescovo 
di Piacenza e Fondatore dei Missionari e Missionarie di San Carlo, si rimanda 
ad altri studi e pubblicazioni.

La conoscenza delle vicende e delle dinamiche intercorse dalla fondazione 
dell’Istituto (1887) in poi, è di fondamentale importanza, particolarmente 
oggi, in cui la Congregazione è confrontata, all’esterno con la mondializzazio-
ne del fenomeno migratorio in tutte le sue sfaccettature e, al suo interno con 
la presenza di religiosi e laici di diverse lingue e culture, provenienti da tutte 
le parti del mondo. Tutto questo richiama la necessità di trovare l’elemento 
unificante e polarizzante, ispiratore di aggiornamento e di rinnovamento, 
nell’ambito di una fedeltà creativa, nella persona e carisma del Fondatore, La 
storia dell’Istituto scalabriniano documenta l’importanza di mantenere viva 
questa relazione fontale. L’attenuazione e l’affievolimento del legame ideale 
con il Fondatore ha portato, per alcuni anni, l’opera scalabrinana ad una gra-
duale regressione che ha impegnato la S. Sede ad un drastico intervento e a 
porre la “Pia Società Scalabriniana” alla diretta dipendenza della S.C. Conci-
storiale, il cui Cardinale Segretario diveniva, ipso facto, Superiore generale 
dell’Istituto.

Questo evento, se da una parte ha contribuito a “mettere ordine” in alcuni 
settori dell’istituzione, dall’altra ha privato l’opera scalabriniana della propria 

1  Le principali fonti documentarie sono custodite presso l’Archivio Generale Scalabriniano 
(AGS); Archivio di Propaganda Fide (APF); Archivio Segreto Vaticano (ASV) e altri Archivi dioce-
sani e di Congregazioni religiose.
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autonomia gestionale nelle scelte programmatiche e operative, senza la possi-
bilità di convocare alcun capitolo generale dal 1924 al 1951. Nel 1934, per 
impulso del Card. Raffaello Carlo Rossi, Segretario della Congregazione Con-
cistoriale e Superiore generale pro-tempore (1930-1948), la Pia Società dei 
Missionari di San Carlo riprende vigore con il ritorno alla forma istituzionale 
originaria.

I Missionari Scalabriniani, dall’inizio della loro storia, hanno dato un gran-
de apporto nell’assistenza dei migranti e dei marittimi nel settore pastorale e 
in quello propulsivo delle idee, con la produzione di studi scientifici special-
mente ad opera dei Centri di Studio Scalabriniani sparsi nelle varie parti del 
mondo2.

I principali documenti della Chiesa sulle migrazioni, come la Costituzio-
ne apostolica “Exsul Familia” (1952), il Moto proprio di Paolo VI “Pastora-
lis Migratorum Cura” con l’Istruzione della S. Congregazione per i Vescovi 
“Nemo est”/“De Pastorali Migratorum Cura” (1969), la Lettera della Pon-
tificia Commissione per la pastorale delle migrazioni e del turismo “Chiesa 
e Mobilità Umana” (1978) e, da ultimo, l’Istruzione del Pontificio Consi-
glio della pastorale per i migranti e gli itineranti “Erga Migrantes Caritas 
Christi” (2004), portano, più o meno, l’impronta e il contributo dei Mis-
sionari Scalabriniani. Anche molte raccolte documentarie del magistero 
della Chiesa sulle migrazioni3 sono state compilate da Scalabriniani, in col-
laborazione con il Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e itine-
ranti4 e con gli organismi ecclesiali nazionali. Un grande contributo nel 
settore storico, sociologico e pastorale-giuridico sull’emigrazione è stato 
dato da confratelli, molti dei quali, ora, vivono accanto al loro Padre e Fon-
datore5.

2  Centri di Studi: CSER Roma; CMS New York; CIEMI Parigi; CSERPE, Basilea; CEM San 
Paolo (Brasile); CEMLA, Buenos Aires; SMS, Manila e, ultima in ordine di tempo, il SHIMA a 
Cape Town. 

3  Cfr. Chiesa e mobilità umana, 1883-1893, a cura di G. Tassello e L. Favero, CSER, Roma, 
1985; Enchiridion della Chiesa per le migrazioni, 1887-2000, a cura di G. Tassello in collaborazione 
con L. de Ponti e M. Guidotti, Fondazione Migrantes CEI, EDB, Bologna, 2001.

4  Vari Scalabriniani hanno lavorato e lavorano negli Uffici del Pontificio Consiglio per la Pasto-
rale dei Migranti e Itineranti.

5  Nel settore scientifico e divulgativo meritano un particolare ricordo e gratitudine i PP. Giovan-
ni Battista Sacchetti, Antonio Perotti, Gianfausto Rosoli, Ottaviano Sartori, Mario Francesconi, 
Francesco Milini, Marco Caliaro, Luigi Favero, Graziano Tassello e Beniamino Rossi, ecc.
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L’apertura, nel 2000, dell’Istituto accademico SIMI (Scalabrini Internatio-
nal Migration Institute), approvato dalla S. Sede come incorporato alla Pon-
tificia Università Urbaniana, continua la tradizione scalabriniana di offrire 
alla Chiesa la propria esperienza pastorale, unita alla ricerca scientifica nel 
settore delle migrazioni6.

Il nostro studio non ha la pretesa di essere esauriente o completo; vuole 
solo essere uno stimolo ad approfondire l’opera del Fondatore che, con lungi-
miranza e coraggio, ha realizzato nella Chiesa un’opera duratura per gli emi-
grati. A Fino Mornasco, suo paese natale; a Como, nella chiesa di S. Bartolo-
meo dove fu parroco dal 1870 alla fine del 1875; a Piacenza, sua sede Vesco-
vile, dal 1876 al 1905; a Roma nella Basilica di S. Carlo al Corso e in tante 
parti del mondo, sono stati eretti monumenti e chiese in suo onore. Ma, il 
vero vivo monumento innalzato a Scalabrini, sono i suoi Missionari che, dal 
1887 ad oggi, hanno condiviso e condividono la vita con i migranti in ogni 
continente, impegnati nell’annuncio evangelico e nella promozione umana 
nelle grandi città come sulle frontiere e periferie umane.

*  *  *
Prima di entrare nel vivo dell’argomento specifico della nostra trattazione, 

cioè l’aspetto istituzionale originario della Congregazione Scalabriniana come 
ideato e concretizzato dal Fondatore, ritengo sia utile premettere alcune con-
siderazioni atte ad offrire una chiave di lettura della personalità di G.B. Scala-
brini, Vescovo di Piacenza e Fondatore dell’opera di assistenza degli emigrati.

Profilo umano e spirituale di Scalabrini. Chiave di lettura

Nell’immaginario collettivo, la figura del Vescovo di Piacenza, nato a Fino 
Mornasco (Como) nel 1839 e Vescovo dal 1876 al 1905, è strettamente lega-
ta al fenomeno migratorio e alla fondazione della Congregazione dei Missio-
nari (1887) e delle Missionarie di S. Carlo (1895) per l’assistenza dei migran-
ti. Ma questo è solo l’aspetto più appariscente della poliedrica figura di questo 
grande Vescovo.

6  Tra le qualificate pubblicazioni dell’Istituto accademico SIMI, occupano un posto di rilievo il 
Dizionario socio-pastorale Migrazioni, a cura di G. Battistella, ed. S. Paolo, Cinisello B., 2010, e i 
Quaderni SIMI.
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La storiografia moderna sul Movimento cattolico in Italia, fine XIX e inizio 
XX secolo, libera Scalabrini da uno schema “politico” in cui finora era rimasto 
prigioniero, cioè l’appartenenza tout-court al gruppo dei cosiddetti “transi-
genti” in contrasto con l’altro gruppo degli “intransigenti”, denominazioni 
connesse con la “questione romana” e al potere temporale della Chiesa. Scala-
brini si rese conto del pericolo di muoversi sul terreno sia dei conservatori-
intransigenti che dei liberali-conciliatoristi, soprattutto perché le motivazioni 
profonde della sua opera a favore degli emigranti non derivavano da un’appar-
tenenza politica, ma erano originate dalla sua grande fede, dalla visione reli-
giosa della vita e dalla sua coscienza di Vescovo.

Uomo di fede solida, radicata nella sequela di Cristo, nel mistero salvifico 
della Croce (nei suoi scritti è frequentemente l’invocazione “Fac me cruce 
inebriari”7), nella devozione eucaristica (a questo tema dedica l’intero Sinodo 
diocesano III, del 1899)8 e mariana9.

La sua prima biografia10 risale al 1912, scritta da don Sterlocchi per sugge-
rimento di don Luigi Guanella, amico e ammiratore di Scalabrini. Nel corso 
degli anni, ne sono seguite altre, tra cui quella voluminosa redatta da P. Mario 
Francesconi11. In onore di Scalabrini sono stati celebrati alcuni grandi Conve-
gni internazionali. Nel 1989, il Convegno “Scalabrini tra vecchio e nuovo 

7  La citazione proviene dall’inno religioso “Stabat Mater dolorosa”, attribuito a Jacopone da 
Todi (XIII secolo): “Fac me plagis vulnerari, fac me cruce inebriari et cruore Filii”. Significativa è la 
riflessione di Scalabrini sulla croce pettorale del Vescovo: “La Chiesa ce la fa portare sul petto, d’oro, 
ma che si cambia spesso in ruvido ferro che strazia l’anima. Il Vescovo porta la Croce senza l’imma-
gine del caro Gesù: perché? Perché dobbiamo amare la Croce anche senza i conforti della vista di 
Lui: – Fac me cruce inebriari –, ripeterò spesso stringendo al cuore la croce pettorale”.

8  Synodus Diocesana Placentina Tertia Eucharistica, quam Illustrissimus et reverendissimus D.D. 
Joannes Baptista Scalabrini Episcopus Placentinus habuit diebus XXVIII, XXIX, XXX Augusti, anno 
MDCCCXIX, Placentiae, Typ., J. Tedeschi, 1900, 1-365; Cfr. F. Marro, La pastorale eucaristica di 
Mons. Scalabrini nella Diocesi di Piacenza fra tradizione e apertura al futuro. Tesi di Magistero in 
Scienze religiose, p.m., Milano 1981-1982; F. Molinari, I tre Sinodi di Mons. Scalabrini, in “Sca-
labrini tra vecchio e nuovo mondo”. Atti del Convegno Internazionale, op. cit., 173-221; Giovanni 
Paolo II, nell’omelia in occasione della beatificazione, così descrive Scalabrini: “Straordinariamente 
devoto dell’Eucaristia, che seppe tradurre la contemplazione di Dio e del suo mistero in una inten-
sa azione apostolica e missionaria, facendosi tutto a tutti per annunciare il Vangelo”.

9  G.B. Scalabrini, Omelie mariane. Trascrizione conforme all’originale, a cura di G. Terragni, 
AGS., Roma 2013.

10  L. Sterlocchi, Cenni biografici. Mons. G.B. Scalabrini, I ed. 1912, II ed. 1913, Tip. Casa 
Divina Provvidenza, Como, 1913.

11  M. Francesconi, op. cit., 1-1326.
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mondo”12; nel 1996, quello sulla “Spiritualità Scalabriniana”13; nel 2005, in 
occasione del centenario della sua morte, il Convegno “Migrazioni e Modelli 
di Pastorale”14 e, sempre nello stesso anno, il secondo grande Convegno inter-
nazionale “L’Ecclesiologia di Scalabrini”15. Inoltre, esiste una vasta produzione 
di studi, anche in varie lingue, su Scalabrini, sui Missionari e sull’opera Scala-
briniana. Malgrado tutti questi apporti, dobbiamo riconoscere che la persona-
lità del Vescovo di Piacenza, “non è ancora stata completamente esplorata 
nella sua ricca complessità”.

Scalabrini vede, nel lento e faticoso cammino delle idee16 e della storia, la 
mano di Dio che guida l’umanità verso la costruzione di una fraternità univer-
sale: “Io lo spero; sì, io lo spero, o Signori: poiché mentre il mondo si agita 
abbagliato dal suo progresso, mentre l’uomo si esalta delle sue conquiste sulla 
materia e comanda da padrone alla natura sviscerando il suolo, soggiogando 
la folgore, confondendo le acque degli oceani col taglio degli istmi, soppri-
mendo le distanze; mentre i popoli cadono, risorgono, e si rinnovellano; men-
tre le razze si mescolano, si estendono e si confondono; attraverso il rumore 
delle nostre macchine, al sopra di questo lavorìo febbrile, di tutte queste ope-
re gigantesche e non senza di loro, si va maturando quaggiù un’opera ben più 
vasta, ben più nobile, ben più sublime: l’unione in Dio per Gesù Cristo di 
tutti gli uomini di buon volere”17.

Nei suoi scritti usa sovente l’espressione “salvezza delle anime”, intesa come 
tensione morale e teologale ad operare il bene. Confida all’amico Bonomelli 
d’avere una sola ambizione nella vita: “La salute delle anime è la nostra sola 
ragione di esistere… Lavorare, affaticarsi, sacrificarsi in tutti i modi per dila-

12  AA.VV., Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo, Atti del Convegno Storico Internazionale, 
Piacenza, 3-5 dicembre 1987, a cura di G.F. Rosoli, CSER, Roma, 1989, 1-584.

13  AA.VV., Spiritualità Scalabriniana, Atti del Convegno Internazionale, Roma-Piacenza, 8-17 
settembre 1996, a cura della Direzione Generale dei Missionari Scalabriniani, Roma, 1996, 1-222.

14  AA.VV., Migrazioni e Modelli di Pastorale, Atti del Convegno Scalabriniano, a cura della Di-
rezione generale dei Missionari Scalabriniani, Triuggio (MI), 1-358.

15  AA.VV., L’ecclesiologia di Scalabrini, Atti del II Convegno Storico Internazionale, 25 maggio 
- 1 giugno 2005, a cura di G. Parolin e A. Lovatin, Urbaniana University Press, Roma, 2007, 1-684.

16  Cfr. G.B. Scalabrini, Seconda conferenza sull’emigrazione all’Esposizione di Torino, 1898: “Il 
cammino delle idee è di una lentezza disperante, massime quando urtano interessi e passioni, ma è 
continuo quando le idee proposte sono giuste e di vera utilità. Insistiamo, adunque, poiché ogni 
lentezza giunga alla meta, a condizione che la stanchezza non vinca chi se ne è fatto banditore”.

17  G.B. Scalabrini, Discorso al “Catholic Club” di New York, 15 ottobre 1901, in “L’Araldo 
Italiano - The Italian Herald”, New York, 24 ottobre 1901.
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tare quaggiù il regno di Dio e salvare le anime; mettersi, dirò così, in ginoc-
chio davanti al mondo per implorare come una grazia il permesso di fargli del 
bene”18. A sua volta, Bonomelli conferma: “Mons. Scalabrini non ebbe che 
una sola passione, che tutte l’altre assorbiva, salvare le anime e per esse cercava 
la gloria di Dio. Tutto il resto per lui era nulla. Il suo sguardo spaziava al di là 
della sua diocesi, dell’Italia e dell’Europa”19.

Vescovo di Piacenza per quasi trent’anni, Scalabrini, riversa nella diocesi le 
sue doti di intelligenza e di cuore. Ben presto la sua fama oltrepassa i confini 
della diocesi: partecipa attivamente ai grandi dibattiti che attraversavano la 
società italiana e la chiesa del suo tempo, come la “Questione romana” e il 
difficile rapporto tra Chiesa e Stato italiano dopo l’unità nazionale; la “Que-
stione operaia” e il nascente movimento socialista20; la “Questione sociale” in 
cui inserisce il problema migratorio; la valorizzazione dei laici e degli uomini 
di buona volontà; la “Questione catechetica”21, l’Opera dei sordomuti e dei 
mondariso, ecc.

18  G.B. Scalabrini, Lettera pastorale “Il prete cattolico” per la Quaresima del 1892, in “Lettere 
pastorali”, a cura di O. Sartori, SEI Torino, 1994, 492.

19  G. Bonomelli, Discorso di per l’inaugurazione del busto marmoreo di Scalabrini nella chiesa di 
S. Bartolomeo di Como, 1913, in “Bollettino L’emigrato italiano”, 1914.

20  G.B. Scalabrini, Lettera pastorale “Unione, azione e preghiera”, in O. Sartori, op. cit., 472: 
“Il fremito delle classe lavoratrici si fa udire da ogni parte come ruggito di fiera digiuna, impaziente 
di avventarsi alla preda. Le abbiamo vedute di questi giorni, contarsi, disciplinarsi, spiegare all’aura 
i loro cento vessilli, minacciando saccheggi e rivolte. La sfida è lanciata dal lavoro al capitale, dal 
povero produttore al ricco possidente. È la questione sociale che s’impone oggi, sempre più terribi-
le ed urgente, ai Governi, ai Parlamenti e alle Corti d’Europa”; cfr. G.B. Scalabrini, Il Socialismo e 
l’azione del Clero, Piacenza, tip. Tedeschi, 1899: “Chi non vede il bisogno, chi non sente il dovere 
di venire in soccorso della classe operaia? Gli operai, come vi dissi altra volta, sono i beniamini 
della Chiesa”.

21  Scalabrini è considerato un pioniere del movimento catechistico. Il Primo Congresso catechi-
stico in Italia (secondo nel mondo, dopo quello tedesco), fu organizzato e presieduto da Mons. 
Scalabrini a Piacenza nel 1889, cfr. “Atti e Documenti del primo Congresso Catechistico” tenutosi 
in Piacenza nei giorni 24-26 settembre 1889, Tip. Vescovile G. Tedeschi, Piacenza 1890; cfr. U. 
Gianetto, Mons. Scalabrini, precursore del movimento catechistico, in “Scalabrini tra vecchio e nuo-
vo mondo”. Atti del Congresso Storico Internazionale, Piacenza, 3-5 dicembre 1987, a cura di GF. 
Rosoli, CSER, Roma, 1989, 173-221; L. Rebecchi, Considerazioni catechistiche del Servo di Dio 
Mons. G.B. Scalabrini, Vescovo di Piacenza, Piacenza 1956; L. Gugliemoni, Chiesa e catechesi in 
Scalabrini, ieri e oggi, in “L’ecclesiologia di Scalabrini”, op. cit., 239-314; A. Dozza, Il Servo di Dio 
Mons. G.B. Scalabrini, Vescovo, in “Rivista del catechismo”, 11 (1962), 4, 304-306; G.F. Frumen-
to, Un grande Vescovo catechista: Mons. G.B. Scalabrini, in “Catechesi”, XXV, (1956), n. 10; 
M. Francesconi, Giovanni Battista Scalabrini, op. cit., 1985, 189-249; S. Riva, Mons. Giovan-
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Particolarmente efficace è il rapporto di collaborazione con la S. Congrega-
zione di Propaganda Fide (Card. Giovanni Simeoni, Card. Ledochowski e 
Card. Gotti), tanto da poter dire che l’opera scalabriniana non nasce come 
fondazione diocesana ma come opera della stessa S. Sede, quasi un’“appendice 
di Propaganda”: “Da questi fatti e documenti – scrive Scalabrini al Card. Le-
dochowski nel 1897 – chiaro apparisce che la fondazione di questo Istituto 
Apostolico può dirsi fondazione della S. Sede, ed è, come si esprimeva il de-
gnissimo Antecessore di V.Em.za nella sua Circolare 27 febbraio 1889, “quasi 
un’appendice” di cotesta medesima S.C. di Propaganda”22.

Non demonizza il progresso tecnologico e scientifico, ma onestamente ri-
conosce l’importanza “che l’uomo progredisca e cerchi di migliorare dapper-
tutto… Avanti pure con le macchine, con le industrie, con le scoperte, con le 
conquiste della scienza. Che a prezzo di lunghe fatiche l’uomo progredisca, 
che cerchi di migliorare dappertutto, e sotto tutte le forme, la condizione 
della propria esistenza. Io ne esulto di gran cuore, perché tutto questo, infine, 
non riesce che a glorificazione dell’opera di Dio. Ciò che domandiamo noi 
uomini di Chiesa è che il Vangelo sia chiamato a dirigere queste trasformazio-
ni economiche ed industriali, che la pratica sincera della sua legge, purifichi e 
nobiliti i materiali progressi: “Homo homini frater”23.

A molti suoi contemporanei Scalabrini apparve come un modello di Ve-
scovo. Così lo tratteggia il grande oratore Giovanni Semerìa, nell’omelia te-
nuta a Piacenza nel 1905, trigesimo della sua morte: “Quando, nel passato 
della storia ecclesiastica, noi cerchiamo figure da collocarvi accanto a Mons. 
Scalabrini, non ai Vescovi dell’evo medio dobbiamo arrestarci, civilmente 
talora così inoperosi, ma rifarci alla maschia figura di quei Vescovi antichissi-
mi che in nome di Cristo si sentivano chiamati a fare ogni sorta di bene al 
loro popolo, uomini di una pietà profonda… Scalabrini appartiene alla fami-
glia, alla generazione nuova di Vescovi, ai quali l’alta dignità non appare più 
che come un titolo di lavoro intenso; Vescovi che sentono nulla essere picco-
lo, quando si tratti del servizio di Dio e del bene delle anime… Scalabrini era 

ni Battista Scalabrini, Apostolo del catechismo, in “Sussidi didattici per l’insegnamento della 
religione”, XX (1955), 342-348.

22  G.B. Scalabrini, Relazione al Card. M. Ledochowski, Piacenza, 3 dicembre 1897, AGS / BA 
02-02-07.

23  Ibidem.
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l’insieme visibile di quelle doti che fanno l’uomo di governo, l’uomo nato per 
l’azione felice, per il comando autorevole, che gli davano in qualunque as-
semblea dove fosse entrato, una superiorità spontanea… Più ancora che ita-
liano si sentì con tutto l’animo cattolico… Anche nei momenti in cui i rap-
porti tra Stato e Chiesa in Italia parvero più tesi, invece di perdersi in sterili 
voti platonici o in frasi vanamente retoriche, lavorò… lavorò ad acquistare ai 
cattolici nuove indiscutibili benemerenze civili. Pensò, e non a torto, che il 
fare, val meglio di tutte le parole; pensò che, il non poter far tutto, non ci 
dispensa dal tentare e dal fare ciò che, in un determinato momento storico, è 
possibile; pensò che i grandi fatti si maturano e preparano con le piccole 
circostanze…”24.

Di fronte ai grandi cambiamenti della storia e della società, non rimane 
spettatore inerte e neutrale, ma si coinvolge in prima persona e, allo stesso 
modo, sollecita tutti ad operare per il bene comune: “Dobbiamo altresì essere 
uomini del nostro tempo. Certe forme di propaganda nuove, o meglio rinno-
vate, che si adoperano con fortuna dagli avversari, non debbono spaventarci. 
Dobbiamo vivere della vita del popolo, avvicinandoci a lui con la stampa, con 
le associazioni, coi comitati, con società di mutuo soccorso, con pubbliche 
conferenze, coi congressi, coi circoli operai, con i patronati dei fanciulli, con 
ogni opera di beneficenza privata e pubblica… Io vorrei che la intendessero 
tutti i membri del mio clero. Ai nostri giorni è quasi impossibile ricondurre la 
classe operaia alla Chiesa, se non manteniamo con essa relazione continua 
fuori della Chiesa. Dobbiamo uscire dal tempio, o venerabili Fratelli, se vo-
gliamo esercitare un’azione salutare nel tempio”25. “Un cattolicesimo specula-
tivo e mentale, una religiosa neutralità, – scrive in una sua lettera pastorale – 
mentre in seno alla società si agitano e si dibattono le più vitali questioni, è un 
assurdo, se non anzi una specie di tradimento. Tra l’occultare la fede e perder-
la non v’è alcun passo”26.

Invita tutti a lavorare, tenendo lo sguardo fisso alla meta, senza scoraggiarsi 
per le difficoltà e gli insuccessi: “Si sa che il cammino delle idee è di una len-

24  G. Semeria, Mons. Scalabrini. In Memoriam, Commemorazione tenuta il 9 luglio 1905 nella 
chiesa di S. Vincenzo Martire, Piacenza, Tip. Solari 1905, AGS / AV 01-01-09.

25  G.B. Scalabrini, Commento all’enciclica “Rerum novarum”, Piacenza, 1° ottobre 1891, AGS 
/ AO 02-22-08.

26  G.B. Scalabrini, Lettera pastorale “Unione, azione, preghiera”, Piacenza, 1890, in “Lettere 
Pastorali”, op. cit., 469.
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tezza esasperante, massime quando urtano interessi e passioni, ma è continuo 
quando le idee proposte sono giuste e di vera utilità”27. “Vasto senza confine è 
il campo dischiuso al vostro zelo. Là templi da innalzare, scuole da aprire, 
ospedali da erigere, ospizi da fondare; vi ha il culto del Signore cui provvedere, 
vi hanno fanciulli, vedove, orfani, poveri infermi, vecchi cadenti e tutte a dir 
breve le miserie della vita su cui far discendere gli influssi benefici della cristia-
na carità. Come sopperire a tanti e sì gravi bisogni?”28.

Non teme il confronto delle opinioni, anche se non condivise e diverse 
dalle sue. A coloro che lo accusano di essere un seguace del pensiero rosminia-
no risponde: “Io non seguo – lo dico schiettamente – il sistema del filosofo 
Roveretano. Direi altamente il contrario, se fosse la verità […]. Confesso però 
che io stimo, venero e amo nella carità di Cristo tutti gli uomini di buon vo-
lere, che lavorano con purità d’intenzione per la santa causa di Dio e della sua 
Chiesa, qualunque sieno le opinioni da loro professate e lasciate ancora libere 
alla discussione della Chiesa”. Conclude: “Perché si vuol rendere tirannico il 
giogo da Gesù Cristo chiamato “soave”? Perché non si dovrà lasciare agli inge-
gni quella onesta libertà che loro accorda la Chiesa, la quale ne fu sempre 
custode gelosa?”29.

Invitato a tenere la Presidenza del Congresso cattolico di Como, “udendo 
certe invettive contro la teoria darwiniana dell’evoluzione, parlò con quel suo 
buon senso lombardo, invitando a riflettere, ad andare adagio, a considerare 
che la teoria si poteva, secondo molti, conciliare con la fede cattolica”30. In 
quell’epoca e in quel contesto, non era certamente cosa da poco!

Scalabrini, è tra i primi Vescovi italiani ed europei ad interessarsi in modo 
organico del problema migratorio, assumendosi, in prima persona, l’onere di 
fondare un’opera per l’assistenza religiosa e sociale dei migranti. Intuisce che 
l’imponente fenomeno verificatosi tra la fine del XIX e gli inizi del XX secolo 

27  G.B. Scalabrini, L’emigrazione italiana in America. Osservazioni, Piacenza, 1887 in “La So-
cietà italiana di fronte alle prime migrazioni di massa”, “Studi Emigrazione”, febbraio-giugno 1969, 
anno V, n. 11-12, CSER, ed. Morcelliana, numero speciale.

28  G.B. Scalabrini, Discorso ai Missionari partenti, Piacenza, 12 luglio 1888, AGS / AR 04-
01-03.

29  G.B. Scalabrini, Lettera a Mons. G. Boccali, Cameriere particolare di SS. Leone XIII, 29 
novembre 1881, in “Carteggio Scalabrini-Bonomelli”, 1868-1905, a cura di C. Marcora, Roma, 
1983, ed. Studium, 40-43.

30  G. Semeria, Mons. Scalabrini. Im Memoriam. Commemorazione tenuta il 9 luglio 1905 
nella chiesa di S. Vincenzo Martire, Piacenza, Tip. Solari 1905, AGS / AV 01-01-09.
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costituisce un grande fatto sociale senza precedenti, con profonde implicazio-
ni nella vita dei singoli e dei popoli e che avrebbe caratterizzato, in modo 
permanente, anche i tempi futuri.

Il sociologo Giuseppe Toniolo31, attivo nei Comitati per l’emigrazione nel 
Veneto, così delinea la figura del Vescovo di Piacenza: “Io conobbi personal-
mente S.E. Mons. Scalabrini fin dai primi spunti della sua iniziativa a favore 
dei nostri emigranti… Io sono tratto ad esclamare: quell’uomo ebbe l’intui-
zione dei fatti avvenire, che è propria delle menti superiori e dei grandi cuori, 
o piuttosto, di coloro che il Signore chiama a farsi strumenti speciali ed op-
portuni dei suoi profondi e misericordiosi disegni provvidenziali nel mon-
do…”32.

Mons. Bonomelli può affermare che “La Provvidenza mi pose in contatto 
con molti uomini collocati in alto nella Chiesa di Dio per ufficio, per scienza 
e pratica di affari, conoscitori della società; ma posso affermarlo con tutta 
coscienza: non ne trovai uno o ben pochi che conoscessero al pari di lui le 
condizioni nostre vere, sociali e religiose, e i bisogni relativi dei nostri tempi!”33.

Nel suo primo opuscolo sull’emigrazione italiana, Scalabrini, fa suo il pen-
siero del Card. Gibbons di Baltimora e dopo aver affermato che “le grandi 
questioni dell’avvenire non sono le questioni di guerre, di commercio o di 
finanze, ma le questioni sociali (di giustizia e di diritti umani), e cioè i proble-
mi che toccano il miglioramento della condizione delle grandi masse popola-
ri e specialmente delle classi operaie”, conclude che “è d’importanza capitale 
che la Chiesa si trovi sempre e fortemente ancorata al fianco dell’umanità, 
della giustizia verso le moltitudini che compongono il corpo della famiglia 
umana”34.

Descrive con chiarezza gli ambiti di intervento dei Comitati e delle Associa-
zioni laicali da lui ispirati e fondati: “Il campo che si presenta all’azione, guar-
data la cosa dal lato religioso, è vasto assai; ma non è men vasto se la si consi-

31  Giuseppe Toniolo, 1845-1918. Docente di Economia politica in vari atenei d’Italia. Attivo 
nell’Opera dei Congressi in favore degli emigranti. Il 26 aprile 2012 Benedetto XVI lo proclama 
“Beato”.

32  G. Toniolo, Lettera a M. Rinaldi, 1° novembre 1911, AGS / DE 48-09-01.
33  G. Bonomelli, Discorso a S. Bartolomeo di Como, op. cit.
34  Il est d’une importance souveraine que l’Eglise soit trouvée toujours et fermement rangée du côté de 

l’humanité, de la Justice envers le multitudes qui composent le corp de la famille humaine, in “L’emigra-
zione italiana nelle Americhe. Osservazioni”, Piacenza, 1887, op. cit., 229.
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deri dal lato economico. Compito infatti di detta Associazione vorrebbe esse-
re, come già indicai, quello di provvedere agli interessi spirituali e materiali dei 
poveretti, che abbandonano il luogo natio per attraversare l’oceano; quindi: 1° 
Sottrarre gli emigranti alle speculazioni vergognose di certi agenti di emigra-
zione, i quali, pur di guadagnare, rovinano materialmente e moralmente gli 
infelici che cadono nelle loro reti; 2° Istituire un ufficio che prepari per quan-
to occorre pel collocamento degli emigranti, sbarcati che sieno nei porti di 
America, di guisa che ogniqualvolta un italiano si indirizzasse all’Associazione 
questa potesse assicurargli un’utile occupazione, ovvero dissuaderlo dall’emi-
grare in caso contrario; 3° Fornire soccorsi in caso di disastri o di infermità, sia 
durante il viaggio, sia dopo lo sbarco; 4° Muovere una guerra implacabile, mi 
si permetta l’espressione, ai sensali di carne umana, i quali non rifuggono dal 
ricorrere ai più sordidi mezzi “turpis lucri gratia”; 5° Procurare l’assistenza re-
ligiosa durante la traversata, dopo lo sbarco e nei luoghi ove gli emigranti 
andranno a stabilirsi”35.

Contesta la legge governativa del 1888 che consentiva l’opera di recluta-
mento degli emigranti da parte degli agenti e sub-agenti, da lui definiti “mer-
canti di carne umana”36. Questa categoria di appaltatori e subappaltatori, sub-
dolamente ingannavano i connazionali promettendo miraggi di Eldorado 
nelle terre americane, che, invece, finivano nelle mani di avidi speculatori 
nella costruzione delle ferrovie transoceaniche degli Stati Uniti, nel lavoro 
minorile nelle miniere e, in Brasile, nelle fazendas in sostituzione degli schiavi 
da poco liberati. In questo scritto, Scalabrini riporta le desolanti parole di un 
emigrato veneto dal Brasile: “Qui si vive si muore come bestie, senza prete, 
senza maestri e senza medici… Ecco – commentava Scalabrini – col mio Isti-
tuto di Patronato io cerco appunto di soddisfare a questi tre grandi bisogni”37.

Presenta al Ministro degli Esteri una documentata relazione dal titolo “So-
cietà di Patronato per gli emigrati” in cui propone modifiche alla legge sull’e-
migrazione, al regolamento sanitario per l’imbarco dei passeggeri. Le propo-
ste, in gran parte, vennero accolte dal Parlamento italiano con la Legge del 

35  Ibidem, 222-223.
36  Nel 1888 Scalabrini pubblica un opuscolo sotto forma di “Lettera aperta all’onorevole amico 

Paolo Carcano”, Deputato al parlamento Nazionale, dal titolo “Il disegno di legge sull’emigrazione 
italiana. Osservazioni e proposte di Mons. G.B. Scalabrini, Vescovo di Piacenza”, Tip. “Amico del 
popolo”, Piacenza 1888, 253.

37  Ibidem.
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1901, definita da Scalabrini “la nostra legge”38, alla cui stesura diedero un 
valido contributo, oltre allo Scalabrini, anche P. Maldotti, intrepido apostolo 
al porto di Genova, e il Marchese Volpe Landi39, valido collaboratore di Sca-
labrini e Presidente dei Comitati per l’emigrazione.

Comprende che lo sviluppo del cattolicesimo si sarebbe giocato non solo 
sul fronte della missione “ad gentes” per la conversione dei popoli, ma anche 
all’interno stesso della Chiesa con l’assistenza religiosa e sociale dei cattolici 
emigranti: “Si fanno tanti e generosi sforzi per la conversione degli infedeli e 
lasceremo perire i nostri connazionali già cattolici?”40.

Auspica che accanto alla Congregazione “De Propaganda Fide” per l’evan-
gelizzazione dei popoli nelle terre di missione, sia costituita una nuova Con-
gregazione “De Praeservanda Fide” per la salvaguardia e sviluppo della fede 
degli emigrati: “Beatissimo Padre – scrive a Pio X – ora la Chiesa, con l’ammi-
rabile Istituzione di Propaganda Fide, spende molto denaro e consuma tanti 
preti a diffusione della fede tra gli infedeli, non farà qualche cosa di utile per 
la conservazione della fede tra gli emigrati di tutte le nazioni e di tutte le reli-
gioni cattoliche: italiani, tedeschi, spagnuoli, portoghesi, canadesi, ecc. ecc.? 
Lassù negli Stati Uniti del Nord, le perdite del cattolicesimo si contano a mi-
lioni, certo più numerose delle conversioni degli infedeli fatte dalle nostre 
Missioni in tre secoli, e nonostante le apparenze, continuano ancora”41.

Considera l’assistenza pastorale degli emigrati un’opera di tutta la Chiesa 
poiché essa, per la sua stessa natura è universale e realizza in sé la comunione 
dei popoli, superando le barriere culturali, politiche, e sociali. La Chiesa non 
si identifica con nessuna cultura, ma pur incarnandosi e inculturandosi in 
esse, tutte le rispetta e le trascende, come afferma Giovanni Paolo II: “Nella 

38  Cfr. G.B. Scalabrini, P. Maldotti, G.B. Volpe Landi, Relazione a S.E. il Ministro degli 
Esteri, Piacenza, Tip. Marchesotti e Porta, 1896.

39  Giambattista Volpe Landi (1840-1918). Marchese e avvocato piacentino, specialista di diritto 
penale, fu collaboratore nella riforma del Codice Penale in Italia. Fedelissimo collaboratore di 
Mons. Scalabrini in tutto ciò che riguardava il settore emigrazione. Specialmente attivo nei Comi-
tati per gli emigrati e nell’Associazione San Raffaele, che promosse assieme a Scalabrini. Coltivò i 
rapporti con la rete internazionale della Società San Raffaele e con il gruppo di studiosi dei proble-
mi sociali dell’epoca, facenti capo al professor Toniolo. Fu in stretto contatto con Padre Colbachini, 
Padre Bandini e Padre Maldotti, dei quali pubblicò le più importanti relazioni. Redattore del gior-
nale piacentino “L’Amico del Popolo”.

40  G.B. Scalabrini, Lettera al Card. Simeoni, Piacenza, 11 gennaio 1887, AGS / BA 01-02-01.
41  G.B. Scalabrini, Lettera a Pio X, S. Paulo (Brasile), 2 luglio 1904, AGS / AB 01-04-41b.
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Chiesa nessun uomo è straniero e la Chiesa non è straniera a nessun uomo e 
in nessun luogo”42.

È, quindi, compito della Chiesa “dare la sua impronta a questo grande mo-
vimento sociale, che ha per fine la sistemazione economica e la fusione dei 
popoli cristiani… smussando gli angoli delle singole nazionalità, temperando 
le lotte di interessi delle diverse patrie, armonizzando le varietà delle origini 
nella pacificatrice unità della fede”43.

Sogna una Chiesa missionaria, aperta al mondo, al fianco del popolo: “Sì, 
o signori, dov’è il popolo che lavora e che soffre, ivi è la Chiesa… La Chiesa 
di Gesù Cristo, che ha spinto gli operai evangelici tra le nazioni più barbare e 
nelle lande più inospiti, non ha dimenticato e non dimenticherà mai la mis-
sione che le venne da Dio affidata di evangelizzare i figli della miseria e del 
lavoro… Nell’era futura, non sarà con i Prìncipi e i Parlamenti, ma con le 
grandi masse, con il popolo, che la Chiesa dovrà trattare. Che noi lo vogliamo 
o no, ecco il nostro impegno…44”.

Sprona S. Sede e Vescovi ad intervenire con urgenza per coordinare l’assi-
stenza religiosa e sociale dei migranti: “È grave errore, per non dir colpa, di 
tutti noi, preposti al governo della Chiesa, di lasciare che si prolunghi uno 
stato di cose… Se le anime si perdono a milioni lo si deve in gran parte, più 
che all’attività pur grande dei nemici della viva fede, alla mancanza di un la-
voro religioso bene organizzato e bene adatto ai singoli ambienti e alla defi-
cienza del clero”45.

Di fronte alle novità del mondo contemporaneo afferma che è del tutto 
inutile chiudersi in sterili lamentele o vani rimpianti del passato. Occorre, 
invece, prendere coscienza della realtà in cui si vive e operare per il bene e il 
rinnovamento della società: “Guai alla chiesa di Roma se fosse colpita dall’im-
mobilità”, intenta “a lottare contro le innovazioni, o chiudersi nell’immobili-
tà, nell’astensione, nel costruire piramidi dell’antichità, attaccando coloro che 

42  Giovanni Paolo II, Messaggio per la giornata mondiale dei migranti e rifugiati, 25 luglio 
1995.

43  G.B. Scalabrini, Memoriale “Pro emigratis catholicis”, in “L’Ecclesiologia di Scalabrini”, a 
cura di G. Parolin e A. Lovatin, Urbaniana University Press, Roma 2007, 661-671; cfr. G. Terra-
gni, Ibidem, 641-660.

44  G.B. Scalabrini, L’emigrazione degli operai italiani, conferenza tenuta a Ferrara nel 1899, op. 
cit., 301.

45  G.B. Scalabrini, Memoriale “pro emigratis catholicis”, op. cit.
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non sanno piegarsi a rappresentare il sistema di mummificazione o l’età della 
pietra”46.

In 29 anni alla guida della Chiesa piacentina Scalabrini compie cinque vi-
site pastorali alle 364 parrocchie della sua vasta diocesi; scrive settantadue 
lettere pastorali; celebra tre Sinodi diocesani; organizza a Piacenza il primo 
Congresso catechistico nazionale; riorganizza la catechesi in diocesi con più di 
cinquemila catechisti; fonda la prima rivista di catechesi in Italia tanto da 
meritarsi da Pio IX il titolo di “Apostolo del Catechismo”; dà inizio a due 
Congregazioni religiose missionarie e all’Associazione San Raffaele per l’assi-
stenza dei migranti.

Pronuncia, dal 1887 al 1891, una serie di conferenze in varie città italiane47 
per informare l’opinione pubblica sulla grave situazione dei connazionali emi-
grati “abbandonati a se stessi”. Informa l’opinione pubblica con vari opuscoli 
sul problema migratorio48; istituisce nelle varie città d’Italia i Comitati e le 
Associazioni di Patronato, coinvolgendo attivamente i laici.

Istituisce nel 1889 l’Associazione laicale “S. Raffaele”49 sul modello della 
omonima società tedesca St. Raphael-Verein, fondata in Germania da Cahen-
sley50 nel 1871 e più tardi approvata dalla S. Sede. Al laicato affida il compito 
di sensibilizzare l´opinione pubblica, di assistere e accogliere gli emigranti nei 
porti di partenza e d´arrivo e durante la traversata oceanica, di fare pressione 
sui vari governi e per migliorare le leggi sull’emigrazione, di curare l’alfabetiz-

46  G.B. Scalabrini, Intransigenti e transigenti. Osservazioni di un Vescovo italiano, Bologna, Ed. 
Zanichelli, 1885, 17-17 e 22.

47  Conferenze di Scalabrini sull’emigrazione in varie città d’Italia: Genova, 5 gennaio 1891; 
Roma, 8 febbraio 1891; Firenze, 7 marzo 1891; Milano, 16 aprile 1891; Lucca, 25 aprile 1892; 
Palermo, 8 maggio 1892; Treviso, 23 ottobre 1892; Pisa, 11 dicembre 1892; Torino, 26 settembre 
1898; Ferrara, 18 aprile 1899.

48  Scritti di Scalabrini sull’emigrazione, AA.VV., La Società italiana di fronte alle prime emigra-
zioni di mass, in “Studi Emigrazione”, febbraio-giugno 1968, anno V, nn. 11-12, CSER, Roma, 
199-302: L’emigrazione italiana in America. Osservazioni, 1887, 210-230; Il disegno di legge sull’e-
migrazione italiana. Osservazioni e proposte, 1888, 233-257; Dell’assistenza alla emigrazione naziona-
le e degli Istituti che vi provvedono. Rapporto all’Esposizione di Palermo, 1891, 261-268; L’Italia 
all’estero. Conferenza tenuta nel recinto dell’Esposizione dell’arte sacra di Torino, 1898, 273-289; 
L’emigrazione degli operai italiani. Relazione tenuta al congresso cattolico di Ferrara, 1899, 293-302.

49  Cfr. E.C. Stibili, Can Be Done to Help Them? The Italian Saint-Raphael Society, 1887-1923, 
New York, Center for Migration Studies (CMS), 2003. 

50  Cfr. P.P. Cahensley, Die Deutscher Auswanderer und der St. Raphael-Verein, Frankfurt am 
Mein, Fresser, 1887.
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zazione, l´informazione e l’assistenza sanitaria nelle terre di insediamento. Ge-
nova, New-York e Boston sono le prime città portuali a beneficiare dell’azione 
della S. Raffaele italiana51.

Esempio personale di laboriosità e di instancabile zelo, Scalabrini può chie-
dere altrettanto impegno anche ai suoi sacerdoti: “Lavoriamo, lavoriamo. Io 
non ho parole sufficienti per encomiare i molti sacerdoti assidui nel ministero, 
zelanti, operosi, pei quali il riposo è solamente nella tomba; ma non posso 
sopportare, né sopporterò mai, gli indolenti, i neghittosi, gl’inerti”52.

Nella lettera pastorale del 1890 scrive: “Senza dubbio, noi siamo nelle mani 
di Dio, ma non per restare inattivi. Da Lui viene la salvezza, che mai manche-
rà, nello stesso momento in cui non manca la nostra collaborazione. Lui può 
fare tutto per noi e senza di noi, ma vuole fare tutto insieme noi. In altre pa-
role, dobbiamo convincerci decisamente che il rinnovamento della società è 
un dovere che riguarda tutti e che, per conseguirlo, sono molto più importan-
ti i fatti delle parole. È fondamentale agire e impegnarsi nell’impresa: è questo 
il nostro compito”53.

Non rimane chiuso entro i confini della sua pur vasta diocesi. Ultrasessan-
tenne e di salute malferma, intraprende due viaggi: negli Stati Uniti (1901) e 
in Brasile (1904), primo Vescovo italiano a varcare l’oceano per andare a visi-
tare i suoi Missionari e le comunità degli emigrati. Alcuni documenti e lettere 
di Leone XIII sull’assistenza degli emigranti sono preparati da Mons. Scalabri-
ni. Tra questi, la lettera “Quam aerumnosa” (1888), diretta ai Vescovi ameri-
cani, primo documento pontificio di pastorale migratoria.

Nel campo dell’emigrazione, in breve tempo, diventa l’interlocutore prin-
cipale della S. Sede54 e dell’intero episcopato sul problema migratorio. Entra 
in comunicazione epistolare con tutti i Vescovi italiani, con vari Vescovi euro-
pei e americani maggiormente sensibili al problema migratorio, tra questi, i 
Vescovi di New York, St. Paul, New Haven, Philadelphia, New Orleans, St. 

51  A. Perotti, Associazione S. Raffaele, (pro manuscritto), voll. II, Roma, Istituto Storico Scala-
briniano, 2003.

52  G.B. Scalabrini, Lettera pastorale sull’“Associazione cattolica”, 1895, op. cit., 587.
53  G.B. Scalabrini, Lettera pastorale “Unione, azione, preghiera”, 1890, op. cit., 468.
54  M. Sanfilippo, Scalabrini e la Santa Sede (Propaganda Fide e Segreteria di Stato), in rapporto 

alle Missioni per l’emigrazione in “L’Ecclesiologia di Scalabrini. Atti del II Congresso internaziona-
le”, a cura di G. Parolin e A. Lovatin, Roma Città del Vaticano, Urbaniana University Press, 2007, 
pp. 389-409.
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Louis, Chicago, Baltimora, San Paulo del Brasile, Curitiba, Rio de Janeiro, 
Buenos Aires, Santa Fe, Costarica, ecc, ecc., aprendo così la via ad un tipo di 
corresponsabilità e di collegialità episcopale “ante litteram” sui problemi pa-
storali degli emigranti tra le due sponde dell’oceano. Una collegialità che si 
traduce nella creazione di un tipo specifico di pastorale per l’assistenza dei 
migranti, con la presenza, almeno agli inizi, di sacerdoti della stessa lingua e 
nazionalità, indipendenti dalla giurisdizione dei parroci (“vigari”), ma in stret-
ta dipendenza dai Vescovi locali.

Per Scalabrini l’emigrazione è l’occasione offerta ai cattolici, clero e laici, 
di uscire dal silenzio e diventare protagonisti anche in campo sociale. In 
quest’opera di “redenzione sociale e religiosa” per i migranti, molti uomini di 
buona volontà accettano di collaborare con il Vescovo di Piacenza. Per la 
prima volta, dopo l’unità d’Italia, cattolici e liberali, si trovano riuniti attorno 
ad un progetto comune, quello degli emigranti. I giornali dell’epoca scrivono 
che “sul terreno della carità si raccolgono uomini insigni di vario colore 
politico”55.

Afferma che l’emigrazione è legge di natura, e come tale non può essere 
coartata o impedita, ma regolamentata sulla base del bene comune sia della 
società di partenza che di quella di arrivo. È sua la frase lapidaria più volte ri-
petuta nei confronti di coloro che costringevano o impedivano di emigrare 
“Libertà di emigrare, ma non di far emigrare”: “L’emigrazione, o Signori, è 
legge di natura. Il mondo fisico, come il mondo umano soggiacciono a questa 
forza arcana che agita e mescola, senza distruggere, gli elementi della vita, che 
trasporta gli organismi nati in un determinato punto e li dissemina per lo 
spazio, trasformandoli e perfezionandoli in modo da rinnovare in ogni istante 
il miracolo della creazione…”56.

Considera il fatto migratorio con un’angolatura di 360 gradi, includendo-
vi tutti i vari aspetti, religiosi, sociali, giuridici, culturali, economici e coin-
volgendo clero, laicato, uomini e donne di buona volontà, per la difesa dei 
diritti e a protezione dei migranti, “in una guerra implacabile contro i mer-
canti di carne umana”. Al suo invito, molti uomini di buona volontà si impe-

55  Cfr. G. De Rosa, Introduzione, in “Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo”. Atti del Conve-
gno Storico Internazionale, Piacenza, 3-5 dicembre 1987, a cura di G.F. Rosoli, CSER; Roma 
1989, 11-13; 237-252.

56  G.B. Scalabrini, L’Italia all’estero, Seconda Conferenza sulla emigrazione tenuta a Torino per 
l’Esposizione di Arte Sacra, 1898, op. cit., 271-291.
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gnano a collaborare con lui in questa grande opera di “redenzione morale e 
civile” degli emigranti. Nell’assistenza degli emigranti il suo progetto è globa-
le dal reclutamento, nei porti d’imbarco, durante il viaggio in mare, acco-
glienza nei porti di sbarco, accompagnamento nei luoghi di insediamento 
con un tipo di assistenza religiosa, scolastica, sanitaria e sociale. In questo 
immenso lavoro di analisi, Scalabrini si avvaleva della collaborazione di per-
sone competenti.

Ritiene necessario che accanto all’assistenza religiosa e sociale degli emigra-
ti vi sia anche quella culturale della scuola e dell’apprendimento della lingua 
del luogo: “Questo lavoro religioso dev’essere completato con quello della 
scuola, nella quale i figli degli emigrati possono apprendere, insieme ai rudi-
menti del leggere, dello scrivere e del conteggio, la lingua del paese che dev’es-
sere la loro nuova patria, e la lingua della patria d’origine”57.

Attribuisce una grande importanza alla conservazione del patrimonio cultu-
rale e linguistico originario: mezzi importantissimi, almeno nei primi tempi, per 
la salvaguardia della propria fede, in ambienti così diversi dal luogo natìo: “Un 
elemento attivissimo della conservazione della fede è appunto la conservazione 
della lingua d’origine. Qual ne sia la ragione arcana non è il luogo di investigar-
la; ma la esperienza quotidiana ci dice che sino a che un individuo, una famiglia, 
una colonia conserva la propria lingua, difficilmente muta la propria fede”58.

Uno degli obiettivi di Scalabrini nell’assistenza degli emigrati è quello di 
mantenere unite le comunità italiane all’estero e di salvaguardare la loro fede 
contro il triplice pericolo della massoneria, protestantesimo e socialismo: “Mi 
sono sempre più convinto che i nostri emigrati conservino la nazionalità per 
conservare la religione cattolica che, altrimenti, si perderebbe e viceversa”59.

Invita, perciò, gli stessi immigrati ad inserirsi gradualmente nel tessuto so-
ciale del paese di accoglienza: “Osservate i costumi del paese che vi ospita e 
conformatevi ad essi quanto è possibile. Imparate a parlare il loro idioma, ma 
non dimenticate la vostra dolce lingua materna”60.

57  G.B. Scalabrini, Memorandum “pro emigratis catholicis”, op. cit.
58  Ibidem.
59  Cfr. Intervista concessa al direttore de “L’Italia coloniale di Genova”, dicembre 1901, in 

“Trent’anni di apostolato. Memorie e documenti”, a cura di Angelo Scalabrini, tip. Manuzio, Ro-
ma, 1909.

60  Cfr. Trent’anni di apostolato, a cura di A. Scalabrini, Intervista concessa al giornale “The Post 
Dispatch” di St. Louis, il 3 ottobre 1901, Roma, 1909, 470-471.



24

SCALABRINI E LA CONGREGAZIONE DEI MISSIONARI PER GLI EMIGRATI

Incoraggia i suoi Missionari ad essere uomini “ponte” tra la patria di origine 
e quella del paese di accoglienza; ad essere uomini di comunione nella nuova 
società civile e religiosa: “Continuate ad impiegare quanto avete d’ingegno e 
di forze per il benessere religioso, morale e civile dei nostri connazionali, e pur 
studiandovi di mantenere vivo in essi l’amore alla madre patria, guardatevi dal 
fomentare tra essi qualunque cosa che possa renderli separati dai nuovi loro 
concittadini, o distaccarli comechesia dagli altri fedeli”61.

Invita i suoi preti a impegnarsi, ad essere protagonisti, attivi contro le ingiu-
stizie e per la causa dei poveri: “Uscite pure, come oggi suole dirsi, di sagrestia, 
ma pieni la mente e il cuore dello Spirito Santo, uscite per santificare. Dob-
biamo uscire dal tempio, o venerabili Fratelli, se vogliamo esercitare un’azione 
salutare nel tempio… Però intendiamoci: esca dal tempio, ma dopo aver at-
tinto dalla pietà e dalla preghiera lume e conforto; esca dal tempio, ma al 
tempio tenendo sempre rivolto lo sguardo… Dobbiamo altresì essere uomini 
del nostro tempo… Dobbiamo vivere della vita del popolo, avvicinandoci a 
lui con la stampa, con le associazioni, coi comitati, con società di mutuo soc-
corso, con pubbliche conferenze, coi congressi, coi circoli operai, con i patro-
nati dei fanciulli, con ogni opera di beneficenza privata e pubblica”62.

Per Scalabrini il prete “non è soltanto l’uomo di Chiesa, l’uomo di Dio; egli 
è l’uomo sociale per eccellenza”63.

Riconosce che, per il povero, la “patria è la terra che gli dà il pane”64, ma è 
altrettanto convinto che l’inestimabile patrimonio originario che l’emigrato 
porta con sé, non deve andare perso o disperso, ma rinvigorito e immesso 
nella nuova società di accoglienza.

Avverte il pericolo che la difesa ad oltranza dei valori culturali originari 
possa diventare un pretesto per rinchiudersi in uno sterile e pericoloso nazio-
nalismo e rifiutare la società di accoglienza. Invita gli emigrati a inserirsi nella 
nuova società come onesti cittadini, rispettosi delle leggi del luogo: “Osserva-
te i costumi del paese che vi ospita e conformatevi ad essi quanto è possibile”.

Insiste perché i figli degli emigrati, imparino la lingua locale ma “senza di-

61  G.B. Scalabrini, Lettera ai Missionari per gli italiani nelle Americhe, 15 marzo 1892, Piacen-
za, tip. Tedeschi, AGS / AQ 01-07-01.

62  G.B. Scalabrini, Lettera pastorale per la Quaresima 1892 “Il prete cattolico”, Piacenza 15 mar-
zo 1892, op. cit., 481, passim.

63  Ibidem, 491.
64  G.B. Scalabrini, L’emigrazione italiana in America. Osservazioni, 1887, op. cit.
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menticare la lingua del parere d’origine”, in modo da camminare a testa alta 
nella nuova società: “Imparate a parlare inglese, ma non dimenticate la vostra 
dolce lingua materna, mandate i vostri figli alla scuola, aiutate le scuole par-
rocchiali ove sono stabilite. Frequentate soprattutto la chiesa. Siate religiosi e 
sarete veramente italiani”65.

Intravvede nella dispersione geografica degli individui e dei popoli l’arcano 
disegno della Provvidenza che guida la storia, “anche attraverso le catastrofi”, 
verso l’unità di una sola famiglia umana. L’emigrazione gli appare come “me-
moria” del cammino pellegrinante dell’uomo sulla terra, in cui “non vi ha 
stabile dimora”, verso la patria definitiva: “Emigrano i semi sulle ali dei venti, 
emigrano le piante da continente a continente portate dalle correnti delle ac-
que, emigrano gli uccelli e gli animali, e, più di tutti emigra l’uomo, ora in 
forma collettiva, ora in forma isolata, ma sempre strumento di quella Provvi-
denza che presiede agli umani destini e li guida, anche attraverso le catastrofi, 
verso la meta ultima, che è il perfezionamento dell’uomo sulla terra e la gloria 
di Dio ne’ cieli”66.

Presenta il concetto della paternità universale di Dio e della redenzione at-
tuata da Cristo come presupposto teologico per il rispetto di ogni persona a 
qualunque nazionalità, cultura e religione essa appartenga: “Dio è Padre che 
sta ne’ cieli, Padre di tutti gli uomini, degli ebrei come dei gentili; che fa ri-
splendere il sole sui buoni ugualmente che sui malvagi; che manda la pioggia 
sul campo dei giusti, come su quello dei peccatori… E come egli ama noi, 
così vuole che amiamo i suoi fratelli, cioè a dire tutti gli uomini senza distin-
zione e senza eccezione di sorta, che li amiamo non a parole, ma coi fatti”67.

Rammenta che “tutti abbiamo origine da un Padre comune; che tutti ten-
diamo a Dio, fine supremo… che tutti siamo stati ugualmente redenti da 
Gesù Cristo e chiamati alla dignità della figliuolanza divina, per guisa che non 
solo tra noi, ma con Cristo Signore primogenito tra molti fratelli siamo con-
giunti col vincolo di una santa fraternità… La fratellanza universale e la ugua-
glianza umana, appena intuite da qualche filosofo dell’antichità, diventano i 

65  Trent’anni di apostolato, Intervista…, op. cit., Roma, 1909, p. 471.
66  G.B. Scalabrini, L’Italia all’estero, Seconda conferenza sulla emigrazione tenuta a Torino, 

1898, op. cit.; Id., L’emigrazione degli operai italiani, Conferenza al XVI Congresso Cattolico Italia-
no di Ferrara, 1899, op. cit.

67  G.B. Scalabrini, Lettera ai Missionari per gl’italiani nelle Americhe, Piacenza, 15 marzo 1892, 
AGS / AQ - 01.
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cardini del Vangelo, della buona novella che redense il mondo… L’amore di 
Cristo affratellò tutti gli uomini, ricchi e poveri, schiavi e liberi, padroni e 
servi, sovrani e sudditi, perché i felici del mondo erano, al pari de’ miseri, figli 
di Dio, fratelli nella fede e nell’amore”68.

*  *  *
Molte cose sono cambiate dai tempi di Scalabrini. L’emigrazione, oggi, da 

una parte ripropone lo stesso schema tragico delle migrazioni dei secoli XIX-
XX e dall’altra rivela un volto nuovo più variegato e più complesso. Assistiamo 
ad un rimescolamento di popoli, di culture e di religioni differenti. Aumenta-
no in misura impressionante i rifugiati e gli esuli, vittime delle guerre, della 
miseria e dei cambiamenti climatici. Nuova è l’immigrazione massiccia in 
paesi di antica cristianità di persone appartenenti a religioni non cristiane. 
Tutto ciò manifesta il volto eterogeneo della convivenza umana e non è alieno 
da incomprensioni e tensioni. Spettatori di immani tragedie, come le migliaia 
e migliaia di emigranti che annegano “nel mare nostrum”, sovente siamo in-
capaci di percepire il travaglio storico della nuova umanità che si sta plasman-
do sotto i nostri occhi e di cui l’emigrazione costituisce la parte più appari-
scente e che richiede a tutti noi la concreta solidarietà.

Una delle più significative immagini adombrate da Scalabrini per delineare 
l’assistenza sociale e religiosa dei migranti è quella della pianta: chi opera il suo 
trapianto in un nuovo terreno, deve avere cura di conservare attorno alle radi-
ci quel tanto di humus originario indispensabile per consentire di acclimatar-
si al nuovo habitat senza traumi o fenomeni di rigetto, con un processo gra-
duale di interazione e di osmosi”69.

Il richiamo di Scalabrini all’accoglienza e al riconoscimento della dignità 
umana e dei diritti inalienabili di ogni persona e, al rispetto delle differenze 
culturali e religiose, al tenere presente il bene comune anche della società di 
accoglienza, indica la via da percorrere in una società che, spesso solo a parole, 
si proclama rispettosa dei diritti umani. Per tutti noi si apre un nuovo spazio 
decisionale di accettazione o di rifiuto, di confronto o scontro, di dialogo o di 

68  G.B. Scalabrini, Il socialismo e l’azione del clero, Osservazioni, Piacenza, Tip. Tedeschi, 
1899, 48.

69  Cfr. L. Scevi, Giovanni Battista Scalabrini e l’identità del migrante, Tesi di laurea, Università 
degli Studi di Parma, Facoltà di Lettere e Filosofia, 2003, 145-146.
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chiusura, di riconoscimento o di negazione dei valori essenziali individuali e 
collettivi.

Non “Homo homini lupus”70, come sentenziava il filosofo britannico Hob-
bes, ma “Homo homini frater”71, come auspicava Giovanni Battista Scalabri-
ni, proclamato “Beato” da Giovanni Paolo II, il 9 novembre 1997, con queste 
parole: “…Mons. Scalabrini si propose di lenire le ferite materiali e spirituali 
di tanti fratelli costretti a vivere lontani dalla loro patria. Li sostenne nella 
difesa dei diritti fondamentali della persona umana e li volle aiutare a vivere 
gli impegni della loro fede cristiana. Quale autentico “Padre dei migranti”, 
operò per sensibilizzare le comunità ad una accoglienza rispettosa, aperta e 
solidale. Era infatti convinto che, con la loro presenza, i migranti sono un 
segno visibile della cattolicità della famiglia di Dio e possono contribuire a 
creare le premesse indispensabili per quell’autentico incontro tra i popoli che 
è frutto dello Spirito di Pentecoste”72.

70  Cfr. Enciclopedia Treccani-on-line, “Homo homini lupus” (lat. “l’uomo è lupo per l’uomo”). 
Proverbio derivato dall’Asinaria di Plauto, II, 4, 88 “Lupus est homo homini, non homo”, che 
vuole alludere all’egoismo umano, e assunto dal filosofo T. Hobbes, nella sua opera “De cive”, per 
designare lo stato di natura in cui gli uomini, soggiogati dall’egoismo, si combattono l’un l’altro per 
sopravvivere.

71  G.B. Scalabrini, L’emigrazione italiana in America, 1887, op. cit.
72  L’Osservatore Romano, 10 novembre 1997.



Mons. Scalabrini con un gruppo di laici del Comitato genovese per l’emigrazione.
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Da decenni Padre Giovanni Terragni è una presenza discreta, ma determi-
nante nello studio dell’apporto cattolico all’analisi e all’assistenza dei fenome-
ni migratori. La sua opera è caratterizzata da un’eccezionale conoscenza della 
documentazione archivistica e della letteratura scientifica accompagnata dal
l’approfondimento del diritto canonico e dei suoi aspetti tecnici e teorici. 
Tale approccio è stato determinante nel suo lavoro di ricercatore e di docente 
sulla Pastorale per l’emigrazione e sul magistero pontificio, fin dal primo illu-
minante saggio alla fine degli anni 19791. Molti di noi trascuravano infatti sia 
la ricchezza degli archivi come fondamento obbligatorio di qualsiasi narrazio-
ne storica, sia il fatto che l’assistenza degli emigranti non era e non è soltanto 
una questione spirituale, ma deve essere compresa dentro un preciso quadro 
istituzionale e giuridico.

Questo volume conferma l’utilità e la produttività di questo approccio. 
Molti hanno scritto la storia della congregazione scalabriniana, come ricorda 
lo stesso Terragni. Tuttavia il libro, che state per leggere, si contraddistingue 
per la ricchezza della riflessione storiografica e dell’apporto documentario, 
nonché per la sua capacità di porre domande e trovare risposte alle quali pochi 
hanno sinora pensato. Il tutto senza rinunciare ad illuminare il lato umano 
della vicenda, basti pensare alla maniera con la quale l’autore evidenzia le ca-
pacità intellettuali in anticipo sui tempi di Monsignor Scalabrini e il “buon 
senso lombardo” che gli permetteva di sbrogliare difficili situazioni. La stessa 
definizione si potrebbe applicare a Terragni: se infatti Scalabrini è nato a Fino 
Mornasco in provincia di Como, il nostro viene da Cermenate sempre nella 
Brianza comasca.

Un uomo di grande intelligenza e di buon senso come Scalabrini, compren-
de la vastità del dramma migratorio e ne è commosso, ma intuisce anche che 
affrontare quel problema è l’occasione offerta ai cattolici di uscire dal silenzio 

1  G. Terragni, Magistero pontificio da Leone XIII a Paolo VI, in “Studi Emigrazione”, 55 (1979), 
pp. 413-440.
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e tornare protagonisti in campo sociale. Come scrive Terragni, molti uomini 
di buona volontà accettano allora di collaborare con il Vescovo di Piacenza e, 
per la prima volta dopo la rottura nel 1848-1849, cattolici e liberali, condivi-
dono un progetto comune. In tale cooperazione brilla la capacità di Scalabrini 
di considerare il fatto migratorio nella sua globalità, affrontandone gli aspetti 
religiosi, sociali, giuridici, culturali ed economici. Inoltre il suo pensiero rive-
la una straordinaria tendenza ad evolversi, allargando progressivamente il fo-
cus della riflessione.

Dall’osservatorio al confine tra Emilia e Lombardia il Vescovo piacentino 
allarga la propria visione ad abbracciare tutta la Penisola; più tardi, sbarcando 
nel Nuovo Mondo, vede che le migrazioni e i loro problemi accomunano 
tutti i popoli euro-americani. Dall’originario progetto, volto a sostenere i mi-
granti italiani, si muove verso un progetto più ampio, che prevede un Ufficio 
vaticano in grado di coordinare l’assistenza a tutti i migranti e su tutto il globo 
terrestre, come indica ancora Terragni in questo volume e in precedenti lavo-
ri2. Il progetto di un dicastero o comunque di un segretariato vaticano per 
l’assistenza a tutti i migranti offre alla Santa Sede esattamente quello che cerca 
e diviene il vero legato scalabriniano alla Curia, basti pensare all’evoluzione 
che porta dal primo Ufficio aperto sotto Pio X al Pontificio Consiglio della 
pastorale per i migranti e gli itineranti.

Nel nostro millennio si è tornati più volte su quel progetto e sull’abilità di 
precorrere i tempi del suo ideatore, cui sono state giustamente attribuite qua-
lità profetiche3. Allo stesso tempo si è lavorato sugli inizi e sugli sviluppi della 
congregazione, anzi della galassia, scalabriniana4, mentre si sono approfonditi 
vari aspetti del pensiero del Fondatore5. In questo crescendo non è stata, però, 
prestata sufficiente attenzione ai meccanismi istituzionali sottesi alla creazione 

2  Vedi G. Terragni, Un progetto per l’assistenza agli emigrati cattolici di ogni nazionalità. Memo-
riale di G.B. Scalabrini alla S. Sede, in “Studi Emigrazione”, 159 (2005), pp. 479-503.

3  L. Prencipe, Giovanni Battista Scalabrini, profeta dei migranti. Il senso di un centenario, in 
“Studi Emigrazione”, 159 (2005), pp. 467-478, e P. Manca, Per una lettura interculturale. Il Memo-
riale per la costituzione di una commissione pontificia Pro emigratis catholicis (1905) redatto da Mons. 
G.B. Scalabrini, “Studi Emigrazione”, 174 (2009), pp. 389-404.

4  Si pensi al libro di B. Rossi, ‘Un’opera ben più vasta’. Gli inizi della Congregazione Scalabrinia-
na e l’Opera di Patronato San Raffaele, a cura di M. Sanfilippo, oppure a N. Gori, La famiglia sca-
labriniana. Migrante con i migranti, Cinisello Balsamo, Edizioni San Paolo, 2014.

5  Da ultimo vedi L’ecclesiologia di Scalabrini. Atti del II Convegno Storico Internazionale, a cura 
di G. Parolin e A. Lovatin, Roma-Città del Vaticano, Urbaniana University Press, 2007, nonché i 
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della congregazione scalabriniana. Eppure questi non sono stati ininfluenti 
rispetto ai successivi sviluppi e soprattutto, come giustamente sottolinea Ter-
ragni, gli stessi primi documenti ci mostrano una storia e una realtà in conti-
nuo divenire.

Come è noto, la congregazione scalabriniana deve essere studiata nell’am-
bito di una straordinaria fase di nascita (talvolta rinascita) di istituti di vita 
consacrata6. In tale fase le singole Regole tendono a distaccarsi da quelle dei 
secoli precedenti e talora tale distacco avviene attraverso periodiche rielabora-
zioni, frutto della discussione fra i fondatori dei nuovi istituti e le autorità 
vaticane. È quanto Terragni ricostruisce con grande finezza per la congrega-
zione scalabriniana. I primi due missionari promettono il 28 novembre 1887 
di osservare il regolamento provvisorio dell’Istituto e di dedicarsi alla cura 
pastorale degli emigrati per almeno un quinquennio. Il ricordato regolamento 
prevede alcune regole fondamentali (in primo luogo l’obbedienza al Pontefice 
e al Superiore, in secondo luogo la concordia tra i membri dell’istituto) e al-
cune regole pratiche sulla scansione della giornata e della settimana.

La formulazione è alquanto vaga, anche perché il nuovo istituto nasce sotto 
l’egida vaticana, ma il suo Fondatore non sa con precisione cosa vogliano le 
autorità curiali. Nelle Norme di accettazione per le colonie italiane all’estero, 
stampate il 3 dicembre dello stesso anno, si legge comunque qualcosa di più. 
In particolare appaiono indizi della vita religiosa che Scalabrini vorrebbe per 
il suo istituto, si indicano infatti la necessità della vita comune e del voto di 
nulla ritenere come cosa propria.

Un anno dopo, un regolamento ancora provvisorio definisce meglio le ca-
ratteristiche della nuova creatura. Grazie ai voti quinquennali e alla “vita co-
mune” l’istituto scalabriniano si avvia sulla strada per divenire una congrega-
zione religiosa. Tuttavia i voti non sono perpetui e dunque per il momento è 
soltanto una Pia Società di vita comune con voti quinquennali rinnovabili, 
come nota il cardinal Camillo Mazzella, cui il cardinal Giovanni Simeoni, 
prefetto della Sacra Congregazione Propaganda Fide, chiede di visionare il 

saggi in “Migrazioni. Dizionario socio-pastorale”, a cura di G. Battistella, San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2010.

6  Vedi N. Raponi, Congregazioni religiose e movimento cattolico, in “Dizionario Storico del Mo-
vimento Cattolico. Aggiornamenti 1980-1995”, a cura di F. Traniello e G. Campanini, Genova, 
Marietti, 1997, pp. 82-96, e Testimoni dell’esodo. Vita consacrata e mobilità umana, a cura di V. 
Rosato, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2011 (Quaderni del SIMI).
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regolamento. Mazzella aggiunge che ritiene giudiziosa tale scelta, perché non 
è necessario passare attraverso tutte le formalità richieste per l’approvazione di 
una nuova congregazione religiosa. Visto che l’istituto scalabriniano è soltanto 
una Pia Unione si può approvarne subito le Regole ad experimentum per un 
quinquennio.

Siamo di fronte ancora una volta al buon senso lombardo di Scalabrini. 
Non puntando troppo in alto questi ha ottenuto subito l’approvazione, sia 
pure ad experimentum, e la sua creatura può muovere i primi passi senza pro-
blema. In genere invece, come ricordava Mazzella, la nascita di una nuova 
congregazione poteva provocare discussioni tempestose, che probabilmente 
sarebbero state ancora più esacerbate dal ruolo transatlantico e transcontinen-
tale del nuovo istituto. La delicatezza della questione risalta dalla Lettera apo-
stolica “Quam aerumnosa” (10 dicembre 1888), alla cui bozza ha collaborato 
Scalabrini. In essa il pontefice ricorda ai vescovi statunitensi, cui è indirizzata, 
che l’istituto di Piacenza è stato approvato con il breve “Libenter agnovimus”. 
Non fa, però, riferimento al regolamento approvato “ad experimentum” e alla 
professione dei voti quinquennali. Il collegio di Piacenza è quindi presentato 
come un luogo di formazione per sacerdoti diocesani, che possono aiutare i 
vescovi americani a seguire gli emigrati italiani, e non come una Pia Unione o 
una congregazione religiosa “in fieri”.

Questi dati sono invece forniti dalla circolare del cardinal Simeoni ai vesco-
vi italiani del 27 ottobre 1889: gli Ordinari delle diocesi italiane sono allora 
informati che l’Istituto di Piacenza è dotato di regole approvate “ad experi-
mentum” per un quinquennio” ed è una specie di appendice della stessa Pro-
paganda Fide. In questo caso non si teme di offendere la suscettibilità episco-
pale: i vescovi americani avrebbero potuto temere un’eccessiva intromissione, 
mentre a quelli italiani basta sapere che Propaganda appoggia il tentativo 
scalabriniano. In realtà non è proprio così: come si vede dai corposi carteggi 
negli archivi della congregazione scalabriniana e in quelli di Propaganda Fide, 
l’appoggio non è tanto di quest’ultima, ma del suo prefetto di allora. Il suc-
cessivo, Mieczyslaw Ledóchowski, è meno disponibile, tanto più che essendo 
polacco non vede nell’emigrazione italiana niente di speciale, e la congrega-
zione scalabriniana si trova in un periodo di difficoltà. Il Fondatore ricorda 
quindi ai suoi missionari che devono osservare il regolamento approvato dal-
la S. Sede ed obbedire ai vescovi locali, se non vogliono inasprire le frizioni già 
quotidiane.
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Scalabrini fa dunque esercizio di buon senso e pazienza e cerca di tenere a 
freno i suoi missionari. Non è, però, semplice: tanto più che lo stesso Fonda-
tore vorrebbe per la sua creatura un futuro migliore. Terminato il quinquen-
nio dell’esperimento (1888-1894), vorrebbe consolidare l’istituto trasforman-
dolo progressivamente in una vera congregazione. Nel settembre 1894, come 
ricostruisce Terragni, Scalabrini dichiara a Ledochowski di voler introdurre 
nel suo istituto “i voti semplici, ma perpetui” e lo assicura che tale innovazio-
ne istituzionale verrà sottoposta all’approvazione della S. Sede non appena 
pronto il nuovo e forse definitivo regolamento.

Il Fondatore ritiene necessari i voti perpetui perché diversi missionari, una 
volta scaduto l’impegno quinquennale, hanno chiesto di continuare ad aiuta-
re gli immigrati in America senza più legami con l’istituto e non sono più 
tornati alle diocesi originarie. La decisione di Scalabrini non è, però, approva-
ta da tutti i suoi collaboratori, per esempio Domenico Vicentini, Superiore 
Provinciale degli Stati Uniti, è contrario. La vita, spesso isolata, tra gli emi-
granti rendeva a suo parere risibile l’ideale di una congregazione religiosa tra-
dizionale. Il Vescovo di Piacenza riesce comunque a far stilare nel 1895 un 
regolamento assai più dettagliato di quello del 1888 e che prevede i voti per-
petui. Anche il nuovo regolamento è “ad experimentum”, questa volta, per un 
decennio.

Nel frattempo le tensioni con Propaganda (e con la Segreteria di Stato) so-
no cresciute, ma Scalabrini affronta comunque il discorso dei voti perpetui. 
Ledochowski non risponde, secondo una prassi consolidata: vuole infatti ve-
rificare il peso della novità introdotta dal Vescovo piacentino. Sennonché que-
sti ha segnalato da tempo le sue intenzioni e Propaganda deve ammettere di 
averle colpevolmente ignorate. Finalmente nel gennaio 1898 Ledochowski 
affronta la faccenda e per prima cosa chiede conto delle Regole dell’Istituto, 
ma anche qui è in difetto, perché la Santa Sede ha ricevuto il nuovo Regola-
mento nel 1895. Comunque Scalabrini, gli rimanda il testo, corredato di ul-
teriori spiegazioni, nelle quali ricorda che la Santa Sede non ha detto niente e 
quindi ha accettato “e silentio” la loro messa in atto. Chiede dunque l’appro-
vazione ufficiale “ad experimentum” per un decennio delle novità. Ledo-
chowski di nuovo dilata i tempi, secondo le tradizioni burocratiche del suo 
dicastero: il suo segretario informa nel 1900 Scalabrini del ricevimento del 
Regolamento e chiede una relazione sull’istituto. Il vescovo inizia a preparare 
quest’ultima e intanto sollecita l’approvazione delle Regole, poiché “una Con-
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gregazione senza regole approvate, procede irregolarmente e gl’inconvenienti 
sono non pochi né lievi”, come riporta Terragni. Dunque mette sul tavolo, 
che ormai il suo istituto è una congregazione e che i ritardi di Propaganda 
hanno reso più difficoltosa, ma in qualche modo anche permesso, tale evolu-
zione.

A questo punto Ledochowski non può più prendere tempo e si rivolge al 
cardinal Francesco Satolli, già delegato apostolico negli Stati Uniti, perché 
faccia esaminare il nuovo Regolamento. Satolli ha collaborato con gli scalabri-
niani in America, soprattutto con alcuni che hanno poi optato per aiutare gli 
emigranti senza mantenere i legami con Scalabrini. Dunque non è ben predi-
sposto verso le innovazioni che gli sono presentate e pilota la commissione 
verso un netto rifiuto. In particolare scrive a Ledochowski che non conviene 
“approvare le presenti Regole, le quali differiscono in alcuni punti dalle primi-
tive e specialmente per ciò che riguarda i Voti che da quinquennali si vogliono 
perpetui. La perpetuità dei Voti non solo è contraria alla natura stessa dell’I-
stituto, che provvidenzialmente sorto per l’assistenza degli emigrati italiani, 
non appena venisse a cessare l’emigrazione verrebbe anche a cessare il medesi-
mo, oppure dovrebbe trasformarsi, ma ancora al genere di vita che devono 
condurre i Missionari, rimanendo la maggior parte di essi isolati e lontani dai 
loro superiori”.

Qui appare un punto importante della strategia vaticana del tempo. I nuo-
vi istituti sono visti come strumenti transeunti per far fronte alla trasforma-
zione del mondo, ma la loro utilità può rapidamente cessare. Non si vuole 
quindi che divengano congregazioni permanenti, né che possano acquisire 
grande autonomia dalle diocesi di partenza e di arrivo. Satolli suggerisce per-
ciò che siano messi da parte non soltanto i voti perpetui, ma anche quelli 
temporanei, e che ai membri dell’istituto scalabriniano sia richiesto “un sem-
plice proposito di perseveranza, come nella Società delle Missioni straniere o 
anche […] un giuramento, come nelle Società delle Missioni Africane”. Inol-
tre i missionari devono rimanere il più possibile soggetti ai vescovi dei luoghi 
dove si trovano.

A questo punto è evidente la differenza degli intenti vaticani e di quelli del 
Fondatore, che avrebbe voluto trasformare la sua istituzione in una congrega-
zione religiosa vera e propria, fondata su di un legame perpetuo in grado di 
assicurare continuità e stabilità nel futuro. Per il momento tutto questo è ri-
mandato e nel corso dell’appena successivo viaggio negli Stati Uniti Scalabrini 
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si limita a chiedere ai missionari, che avevano già emesso i voti quinquennali, 
di sottoscrivere una promessa giurata di dedicarsi all’assistenza degli emigrati 
nella Congregazione di S. Carlo per tutto il tempo della permanenza in Ame-
rica.

Ritornato in Italia chiede un incontro a Ledochowski per riferire del viag-
gio americano e per discutere del Regolamento. Inoltre domanda che sia ac-
cordato il brevetto di missionario apostolico a tutti i missionari di voti quin-
quennali, perché essi sono ormai entrati nella Congregazione di S. Carlo sta-
bilmente, grazie alla surricordata promessa giurata. La richiesta è trasmessa al 
Pontefice e da questi approvata il 13 gennaio 1902. Di conseguenza molti 
studiosi, come sottolinea Terragni, hanno ipotizzato che il cardinale di Propa-
ganda e Scalabrini avessero raggiunto una sorta di accordo. Si potrebbe dun-
que ipotizzare che una decisione finale sia stata rinviata alla scadenza decenna-
le del nuovo Regolamento, sennonché il vescovo di Piacenza scompare il pri-
mo giugno 1905 e la questione rimane in sospeso.

Prima della morte Scalabrini riesce comunque a far stampare nel febbraio 
1904 il Regolamento Generale per la Casa madre della Congregazione dei 
Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani, dove si fa esplicito riferimen-
to all’anno di noviziato e alla professione dei voti perpetui. Tuttavia la Santa 
Sede, date anche le sue lentezze burocratiche, non riesce ad esprimere la 
propria opinione. D’altronde Pio X mostra una notevole simpatia per le ini-
ziative scalabriniane e inoltre sta riorganizzando le sfere di azione burocrati-
che della Curia: Propaganda sta perdendo il controllo delle Americhe a favo-
re della Segreteria di Stato e poi della Concistoriale, che è presieduta dallo 
stesso pontefice e dunque ha un cardinal segretario, ma non un cardinal 
prefetto.

La vicenda dell’istituto scalabriniano sembra dunque avere un futuro radio-
so, nonostante la morte del Fondatore. Tuttavia le incertezze istituzionali non 
sono state risolte, né sono state normalizzate le relazioni con la Santa Sede. 
Parte dei problemi successivi e delle trasformazioni che ne seguiranno dipen-
dono proprio da questo e sono quindi il frutto di una genesi istituzionale al-
quanto complicata.

Ho così guastato al lettore la sorpresa di seguire tutto il ragionamento di 
Padre Terragni, in pratica è come se avessi raccontato il finale di un romanzo 
o di un film poliziesco. Tuttavia non avevo altro modo per far comprendere 
l’originalità di questo lavoro. Le Regole di Scalabrini e quelle della congre-
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gazione dopo la sua morte sono in buona parte note7. Sia dunque dato me-
rito al l’autore Giovanni Terragni, che si è domandato e ha poi voluto spie-
garci come sia nato e abbia funzionato l’istituto scalabriniano sul piano giu-
ridico. Grazie a questo libro e al suo autore abbiamo a disposizione un tas-
sello veramente importante per comprendere l’evoluzione della congregazio-
ne scalabriniana.

	 Prof. Matteo Sanfilippo
	 Università della Tuscia

7  Vedi da ultimo L. Sabatini, Rules of Life. Scalabrinian Path to Holiness, Michigan, Sheridan 
Books, 2014; M. Caliaro, La Pia Società dei Missionari di San Carlo per gli italiani emigrati, tesi di 
laurea presso il Pontificio Ateneo Angelicum, Roma, 1956.
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La situazione negli Stati Uniti e in Brasile1

Negli Stati Uniti, non di rado, lo stato di abbandono religioso degli emi-
grati italiani era oggetto di discussione e di sarcasmo tra la popolazione ame-
ricana, sia cattolica che protestante. Specialmente agli occhi degli americani 
imbevuti della cultura WASP (White, Anglosaxons, Protestant), gli italiani 
rappresentavano un popolo su cui la Chiesa di Roma aveva da sempre eserci-
tato il suo influsso, per cui il giudizio negativo sulla religiosità degli italiani 
ricadeva necessariamente in un giudizio altrettanto negativo sulla Chiesa.

All’interno della chiesa cattolica nordamericana gli italiani suscitavano for-
ti preoccupazioni perché accusati di indifferenza e di ignoranza religiosa, era-
no “sporchi e non contribuivano alle spese di culto”. Effettivamente i primi 
emigrati italiani, in gran parte analfabeti, erano costretti a vivere nei rioni più 
poveri della città, nella indigenza e miseria. Le loro manifestazioni religiose 
apparivano legate ad un mondo arcaico e contadino che si esprimeva con for-
me simboliche e affettive tali da apparire agli americani intrise di superstizione 
e di fanatismo2.

Mons. John L. Spalding, vescovo di Peoria (Illinois) nella relazione alla S. 
Sede, in preparazione del Concilio di Baltimora, parlava di “The Italian 
problem”:

“…Questa gente [gli italiani] che in nessun modo assomiglia ad altri gruppi stra-
nieri, si trova negli Stati Uniti esclusivamente nelle città e generalmente nei quar-

1  A. Perotti, Scalabrini e le migrazioni. Appunti e note storiche, vol. I, Roma, 2003 (pro manu-
scripto); G.F. Rosoli, I movimenti di migrazione e i cattolici, in “La Chiesa e la società industriale 
(1878-1922)”, Ed. Paoline, 1990, 498-526.

2  Cfr. S.M. Tomasi, Piety and Power, The Role of Italian Parishes in New York Metropolitan Area, 
New York, CMS, 1975; G.S. Pozzetta, The Parish in Italian American Religious History, in “Scala-
brini tra vecchio e nuovo mondo”, op. cit., 481-489; M. Sanfilippo, L’affermazione del cattolicesimo 
nel Nord America. Elite, emigranti e chiesa cattolica negli Stati Uniti e in Canada, 1750-1920, ed. 
Sette Città, Viterbo, 2003.
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tieri più sporchi, dove inevitabilmente i buoni sono corrotti dai perversi. Il risul-
tato è che perdono la loro fede e diventano uno scandalo per il nome cattolico3:
“…La questione dell’emigrazione italiana agli Stati Uniti e della condizione degli 
emigrati in America è di una capitale importanza, è più grande perché il capo 
della Chiesa è in Italia; quel fatto porterà i maldisposti di sostenere che la condi-
zione dell’abbandono di questa porzione della nostra popolazione è dovuta all’in-
fluenza della Chiesa propria. Penso che questo è un soggetto al quale sia bene 
chiamare l’attenzione del S. Padre e dei Vescovi italiani…”4.

Questo tema della correlazione tra il tipo di religiosità degli immigrati ita-
liani e Santa Sede era molto sentito dagli stessi cattolici:

“Giudicati gli emigrati italiani, – scriveva Mons. Ireland a Scalabrini – resta giu-
dicata la Chiesa stessa riguardo al suo potere morale e civilizzatore”5.

Scalabrini riprenderà questo giudizio nella “Relazione dell’opera dei Mis-
sionari di S. Carlo” inviata al Card. Ledochowski nel 1900:

“Mi sta sempre innanzi alla mente il pensiero, sebbene espressomi in cattivo ita-
liano di Mons. Spalding Vescovo di Peoria”6.

3  J. Spalding, in S. Congregazione di Propaganda Fide, “Relazione e Sommario e nota d’archivio 
circa la presente condizione della Chiesa cattolica negli Stati Uniti d’America”, Acta SCPF., vol. 
252, settembre 1883, 50; cfr. S. Tomasi, Scalabrini e i Vescovi americani, in “Scalabrini tra vecchio 
e nuovo mondo”, Cser, Roma 1989, 453-466. 

4  Cfr. S.C. di Propaganda Fide, Rapporto sull’emigrazione italiana con Sommario, APF, Acta, vol. 
257 (1887), 507-529; S. Tomasi, Scalabrini e i Vescovi americani, in “Scalabrini tra vecchio e nuovo 
mondo”, CSER, Roma 1989, 453-466; S.M. Di Giovanni, The Propaganda Fide and The Italian 
Problem, in “Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo”, a cura di G.F. Rosoli, CSER, Roma, 1989, 
443-452; G.F. Rosoli, Alcune considerazioni storiche su S. Sede e fenomeno della mobilità umana, in 
documenti “Chiesa e mobilità umana”, 1883-1983 (CSER, 1895), pp. XIII-XXX; G.F. Rosoli, I 
movimenti di migrazione e i cattolici, in “La Chiesa e la società industriale (1878-1922)”, Ed. Paoli-
ne, 1990, 498-526; G.E. Pozzetta, The Parish in Italian American Religious History, in “Scalabrini 
tra vecchio e nuovo mondo, op. cit., 481-489; M. Sanfilippo, L’affermazione del cattolicesimo nel 
Nord America, op. cit.; M. Sanfilippo, The American Church and the Immigrants, in AA.VV., “L’Ec-
clesiologia di Scalabrini”, PPU ed., Roma 2007, 95-114; M. Sanfilippo, Breve storia del Cattolice-
simo degli emigranti, in “Cristiani d’Italia. Chiese, società, stato (diretto da A. Melloni), Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2011, 987-999.

5  J. Ireland, Lettera Scalabrini, St. Paul, Min., 21 dicembre 1887, AGS / AL 02-16-12.
6  G.B. Scalabrini, Relazione dell’opera dei Missionari di S. Carlo alla S.C. Propaganda Fide, 

Piacenza, 10 agosto 1900, AGS / BA 03-04-01.
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A differenza degli altri gruppi cattolici, tedeschi, Boemi, Lituani, ruteni 
ecc. che partivano dai loro paesi in gruppi ben organizzati e accompagnati dal 
sacerdote della loro stessa lingua, gli emigrati italiani si trovavano pressoché 
allo sbando dal momento dell’imbarco a quello dell’arrivo nelle terre america-
ne. Anche la Chiesa locale americana, in maggioranza composta dal clero ir-
landese, non aveva strutture sufficienti per accogliere la massa di immigrati 
cattolici di ogni nazionalità.

Mons. John L. Spalding nella Relazione presentata dal card. Franzelin a 
Propaganda Fide nel 1883 accennava a “The Italian problem” e, come rime-
dio, proponeva di veicolare l’emigrazione italiana verso le Colonie agricole7, 
in modo da raggruppare nuclei di italiani nelle campagne, assistiti da sacerdo-
ti della stessa lingua, alla maniera delle colonie agricole irlandesi e tedesche”8. 
Un progetto, nella pratica, difficilmente realizzabile perché gli italiani, nella 
stragrande maggioranza, preferivano risiedere nelle grandi metropoli ove già 
esistevano gruppi di compaesani ed era più facile trovare un qualsiasi lavoro.

Nel III Concilio di Baltimora9, i Vescovi americani non vollero affrontare 
direttamente il problema degli immigrati italiani, limitandosi ad indicare co-
me modello di assistenza pastorale la “parrocchia nazionale10. Le parrocchie 
territoriali rette principalmente da clero irlandese concedevano agli italiani il 
“basement” (sottosuolo) delle loro chiese per le funzioni liturgiche, ma non 
accordavano volentieri la chiesa superiore. La persistenza dei pregiudizi nei 
confronti degli italiani contribuì a mantenerli in uno stato di emarginazione 
dalle parrocchie locali. Malgrado questa situazione di pregiudizio da parte di 
alcuni cattolici del luogo, gli immigrati italiani, non hanno conosciuto scismi, 

7  S. C. di Propaganda Fide, Relazione e Sommario…, Acta, 1883, op. cit., 50.
8  Cfr. M.L. Vannicelli, L’opera della Congregazione di Propaganda Fide per gli emigrati italiani 

negli Stati Uniti, 1883-1887, in “L’emigrazione calabrese dall’Unità ad oggi”, 135-151, P. Borzoma-
ti, Roma, CSER, 1982. 

9  Il terzo Concilio plenario di Baltimora (1884) definì alcune linee pastorali per i cattolici: la 
creazione di scuole cattoliche (le famiglie cattoliche erano invitate a non inviare i loro figli alla 
scuole pubbliche ove l’insegnamento religioso era di fede protestante), l’assistenza religiosa ai negri, 
la proibizione dei cattolici di affiliarsi a società segrete, e, quasi per accidens, anche l’assistenza agli 
immigrati, riconoscendo la necessità di costituire “parrocchie nazionali”. In pratica si costruiva un 
sistema di difesa tendente a mantenere i fedeli in comunità chiuse in se stesse, evitando per quanto 
possibile di far ricorso ai servizi delle istituzioni protestanti. Tutto questo, obbligò i cattolici a dar 
prova, all’interno delle loro comunità, di attivismo e inventiva.

10  Cfr. G. Terragni, La parrocchia personale, in “Modelli pastorali in emigrazione”, SIMI, Ro-
ma, 2005, 3-13.
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come invece accadde per i cattolici, polacchi, tedeschi, ruteni e boemi, i quali 
subirono l’attrattiva delle chiese autonome protestanti11.

In Brasile, paese nella grande maggioranza cattolico, la situazione degli 
italiani era diversa, ma, sotto certi aspetti, altrettanto difficile. Gli immigrati 
arrivati in Brasile dopo il 1888, si erano trovati a sostituire gli schiavi da poco 
affrancati nella raccolta del caffè nelle fazendas dello Stato di S. Paolo e Santa 
Catarina, e come tali, in molte parti, venivano trattati. Nel Rio Grande do Sul 
gli emigrati dovevano cercarsi uno spazio vitale disboscando foreste in zone 
collinose e montagnose, poiché i migliori terreni pianeggianti e presso i fiumi, 
erano già stati presi da coloni di altre nazionalità, arrivati qualche decennio 
prima. Ma la difficoltà maggiore per gli italiani stanziatisi negli stati del Sud 
del Brasile, generalmente provenienti da zone del Nord Italia marcate da forte 
religiosità, era costituita dalla mancanza del sacerdote per la celebrazione dei 
sacramenti e l’educazione cristiana dei figli. Per ovviare a questo problema il 
sacerdote vicentino don Pietro Colbacchini, arrivato in Brasile nel 1884 per 
seguire un gruppo di connazionali, era intenzionato a fondare una congrega-
zione per gli immigrati italiani. Aveva già convinto alcuni sacerdoti Vicentini 
a seguirlo, tra cui don Domenico Mantese. Quando però seppe che Scalabrini 
aveva fondato a Piacenza una Congregazione per gli emigrati, vi aderì e scrisse 
a Mons. Colbachini: “Io mi faccio suo fedele servo per la vita e per la morte”.

Preparazione remota

In questo contesto in cui la Chiesa del Nord e Sud America faticava a tro-
vare una soluzione per il “caso italiano” si fa avanti il vescovo di Piacenza, 
Mons. G.B. Scalabrini, uno dei prelati italiani più sensibili ai problemi socia-
li e in particolare a quello dell’emigrazione.

Osservazione, documentazione e analisi

Scalabrini12 non è un intellettuale nel senso stretto del termine. Tutto il suo 

11  Cfr. S. C. del Concilio, Lettera circolare ai Vescovi dell’Italia meridionale, 3 marzo 1886; cfr. 
Rosoli, op. cit.

12  Scalabrini Giovanni Battista, terzo di otto fratelli, nasce a Fino Mornasco (Como) l’8 luglio 
1839. È ordinato sacerdote nel Duomo di Como il 30 maggio 1863. Professore e rettore della se-



45

i · Associazione di Sacerdoti per gli emigrati

pensiero è costruito sulla propria esperienza personale. I suoi scritti traggono 
frequentemente origine da fatti, episodi, letture, incontri che lo hanno scosso 
e commosso, che gli hanno fatto vibrare l’animo e lo hanno interpellato. La 
funzione stimolante delle esperienze nella costruzione del suo pensiero socia-
le, la troviamo soprattutto nell’opuscolo “Il Socialismo e l’azione del Clero” 
quando accenna alle sue prime esperienze pastorali, da professore nel semina-
rio di Como, tra il 1863 e il 1870 che lo posero a contatto con le misere con-
dizioni dei contadini:

“Quello che dirò è frutto, più che altro, di esperienza personale. Prima che dai 
libri, l’ho imparata dalla vista di tante piaghe sociali e di tante miserie, sulle qua-
li per debito sacrosanto versai il balsamo della fede e i soccorsi della carità… Fino 
ai primi anni di sacerdozio, nei mesi liberi dalle cure dell’insegnamento, io eser-
citai il sacro ministero in vari paesi della mia diocesi ed ebbi agio di osservare da 
vicino la vita dei campi nelle sue svariate forme e ne’ suoi diversi gradi di benes-
sere, i patti colonici e i loro effetti economici e morali. Passeggiavo fra quei cam-
pi ubertosi… fecondati da una popolazione laboriosa, che però contava un tanto 
per cento di pellagrosi, ed entravo in quelle capanne umide e senza imposte con 
un vero stringimento di cuore”13.

Scalabrini conosce il dramma dell’emigrazione proprio all’interno della sua 
famiglia. Nel maggio 1868, il fratello Pietro14 parte per l’Argentina. Scalabrini 
lo riabbraccerà solo dopo 36 anni, durante una breve sosta, nel 1904, a Bue-
nos Aires, di ritorno dalla visita alle missioni in Brasile. L’altro fratello, Giu-
seppe, nel maggio 1874 tenta anch’egli la via dell’emigrazione in America. Di 
lui non si ebbe più notizia. Solo dopo la morte di Mons. Scalabrini, si saprà 
che egli naufragò in mare su una nave mercantile diretta in Perù. Nel giugno 

minario diocesano fino al 1870. Regge la parrocchia di S. Bartolomeo di Como dal 1870 alla fine 
del dicembre 1875 quando Pio IX lo nomina Vescovo di Piacenza. Esercita il suo ministero episco-
pale dal 1876 al 1905, data della sua morte.

13  G.B. Scalabrini, Il socialismo e l’azione del clero, Tip. C. Tedeschi, Piacenza, 1899.
14  Pietro Scalabrini, emigra in Argentina nel 1868. Apprezzato studioso della fauna, flora e 

dei minerali, soprattutto delle rocce e fossili di varie epoche geologiche in Argentina. Vicegover-
natore della città di Paranà (Entre Rios), fonda un museo di Storia Naturale che dirige vari anni. 
A lui si deve la scoperta di un intero genere di mammiferi fossili oligogenici (tipici fossili delle 
Pampas) cui viene dato il nome di “Scalabrinitherium”. Sempre da lui prende il nome un’altra 
specie di fossile americano, il “Paleohophobus Scalabrini”. Muore a Buenos Aires il 22 aprile 
1916.
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1874 anche il terzo fratello, Antonio, parte per l’Argentina, lasciando a casa la 
moglie e i sei figli. Scalabrini si indebita per aiutarlo e per provvedere alla sua 
famiglia. In quest’occasione – rivela in una sua lettera al fratello Pietro – vede 
piangere per la prima volta, suo padre15.

La sua tendenza all’osservazione è ancora più evidente nel periodo in cui è 
parroco, tra il 1870 e il 1875, a S. Bartolomeo di Como, quartiere operaio 
dedito principalmente all’industria tessile:

“Fui altresì parroco per anni parecchi, in un sobborgo della mia Como. Contavo 
fra i miei parrocchiani alcune migliaia di operai in seta, tessitori, filatori, tintori. 
In quegli anni potei vedere pur da vicino la misera condizione degli operai, mise-
ra per sé e per le contingenze alle quali può andare soggetta. Come si ripercuote-
va in loro ogni crisi politica o finanziaria, anche lontana, che arrestava o rallenta-
va il movimento industriale! Come sentivano essi ogni piccolo caso della vita! 
Una malattia, per esempio, una disgrazia accidentale che diminuisse la loro atti-
vità giornaliera! E a queste piccole e forzate soste, che toglievano ciascuna un 
pezzo di pane al povero desco, sopravvenivano di tanto in tanto le grandi crisi 
industriali che sospendevano ogni lavoro. In questi casi, era la miseria, la fame 
nello stretto senso della parola, appena mascherata per qualche tempo dal credito 
del bottegaio o da una anticipazione di salario dell’industriale. E allora era una 
corsa affannosa degli uomini in cerca di lavoro, delle donne ad invocare sussidi. 
Oh, le tristi giornate, quando io, visitando gli infermi, non sentivo, salendo per 
quelle povere scale, il suono secco e quasi ritmico del telaio! Tristi sotto ogni rap-
porto, perché con la miseria entrava spesso il disordine e il disonore nelle 
famiglie”16.

Da Vescovo, durante la prima visita pastorale alla sua diocesi, 1876-1878, 
constata la forte emorragia dei suoi fedeli verso l’Europa e le Americhe:

“Una delle piaghe che io ebbi a deplorare, visitando per la prima volta le 386 
parrocchie di questa mia diocesi, fu quella della emigrazione. Dalle prese annota-
zioni mi risultò che ben 28.000 diocesani si trovavano all’estero in quel tempo! 
Alcuni di essi mi scrivevano non di rado lettere commoventissime nelle quali, 
dandomi relazione del loro deplorevole stato, specie dal lato religioso, mi scon-
giuravano caldissimamente di venir loro in aiuto. Io stesso più d’una volta ebbi 

15  Cfr. G.B. Scalabrini, Lettera al fratello Pietro, 5 giugno 1874, AGS / AA 04-02-07a; cfr. M. 
Francesconi, Scritti e lettere, p.m., vol. XIV, 462-486.

16  G.B. Scalabrini, Il socialismo e l’azione del clero, Tip. Tedeschi, 1899.
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ad assistere alla stazione di Piacenza alla partenza di emigranti, e confesso che, al 
vederne la miseria e il dolore, al pensiero dei mali gravissimi senza numero ai 
quali andavano incontro, all’idea dell’abbandono in cui sarebbero rimasti d’ogni 
spirituale aiuto, mi sentii stringere il cuore, e piansi sulla loro sorte, e fermai in 
animo di tentar qualche cosa”17.

Nella celebrazione del primo Sinodo diocesano del 1879, invita i parroci a 
dissuadere “con preghiere, consigli e argomenti efficaci” i loro fedeli dal pro-
posito di emigrare. Richiama in vigore le norme della Costituzione Apostolica 
“Cum sicut” di Clemente VII del 26 luglio 1596 “con le quali si proibisce agli 
italiani di trasferirsi, sotto qualsiasi pretesto, in luoghi dove non possono mai 
o quasi mai adempiere i doveri religiosi”. Riconosce, però, che l’emigrazione, 
essendo legge di natura, non poteva essere impedita, poiché “la cause princi-
pali dell’emigrazione sono la povertà e la speranza di migliorare le proprie 
condizioni di vita”18. Invita perciò i parroci ad essere solidali, accanto ai loro 
fedeli prima della partenza19.

17  G.B. Scalabrini, Relazione al Card. M. Ledochowski, “Sull’opera dei Missionari di S. Carlo 
per gli emigrati italiani”, 12 agosto 1900, AGS / BA 03-04-02a.

18  G.B. Scalabrini, Synodus Dioecesana ab Excellentissimo et Reverendissimo D.D. Joanne Bapti-
sta Scalabrini, Dei et Apostolicae Sedis gratia Episcopo Placentiae et Comite primo habita diebus II, II, 
ac IV Septembris, Anno MDCCCLXXIX secundo Pontificatus SS. Domini Nostri Leonis PP. XIII, Pla-
centiae, Typ. J. Tedeschi, 1880, 16-17: “Avvertendo inoltre il pericolo di perdere la fede, che nasce 
dall’emigrazione all’estero, e che riscontrammo gravissimo nella sacra Visita Pastorale, volendo al-
lontanarlo, per quanto è possibile, dai nostri cari figli, basandoci sulle relative disposizioni del 
Sommo Pontefice Clemente VIII (Constitutio “Cum sicut”, 26 luglio 1596), con le quali proibisce 
agli italiani di trasferirsi, sotto qualsiasi pretesto, in luoghi dove non possono mai o quasi mai adem-
piere i doveri religiosi, raccomandiamo le medesime prescrizioni del Pontefice ai Parroci, pregando-
li di adoperarsi a dissuadere dal loro proposito i parrocchiani che avranno saputo in procinto di 
emigrare, con preghiere, consigli e argomenti efficaci. Ma se li vedranno, ciononostante, ostinati, 
ciò che temiamo con buone ragioni avverrà quasi sempre, considerando che le cause principali 
dell’emigrazione sono la povertà e la speranza di migliorare le proprie condizioni; anche in questo 
caso non li abbandonino del tutto, ma li informino paternamente sul modo di vivere di quelle 
lontane regioni, in modo che possano difendere e conservare intatto, con solerzia e fermezza, il 
deposito della fede, che possiedono; si persuadano inoltre a munirsi, prima della partenza, del via-
tico salutare dei sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia; accompagnino quelli che si stabiliran-
no in una località determinata con una lettera commendatizia per il parroco di quel luogo, pregan-
dolo di vegliare sulle persone raccomandate, di fornirle continuamente degli aiuti spirituali, e di 
volerli accompagnare, al momento del rimpatrio, con una lettera testimoniale sulla loro vita e 
condotta, durante la permanenza”. (Ns. traduzione dal latino).

19  G.B. Scalabrini, Relazione al Card. M. Ledochowski, “Sull’opera dei Missionari di S. Carlo 
per gli emigrati italiani”, Piacenza, 12 agosto 1900, AGS / BA 03-04-02a
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L’impatto con il dramma dell’emigrazione diocesana lo porta ad approfon-
dire il problema anche a livello nazionale ed europeo e, nel 1887, pubblica il 
suo primo opuscolo sull’emigrazione20 che ebbe vasta risonanza in tutta Italia. 
Introduce il discorso con una ouverture stupenda, alla stazione di Milano 
“luogo e culla ideale della congregazione scalabrinana”, che, in parte, ripropo-
niamo:

“In Milano, parecchi anni or sono, fui spettatore di una scena che mi lasciò 
nell’animo un’impressione di tristezza profonda. Di passaggio alla stazione vidi 
la vasta sala, i portici laterali e la piazza adiacente invasi da tre o quattro centina-
ia di individui poveramente vestiti, divisi in gruppi diversi. Sulle loro facce ab-
bronzate dal sole, solcate dalle rughe precoci che suole imprimervi la privazione, 
traspariva il tumulto degli affetti che agitavano in quel momento il loro cuore. 
Erano vecchi curvati dall’età e dalle fatiche, uomini nel fiore della virilità, donne 
che si traevano dietro o portavano in collo i loro bambini, fanciulli e giovanette 
tutti affratellati da un solo pensiero, tutti indirizzati ad una meta comune. Erano 
emigranti.
Appartenevano alle varie province dell’Alta Italia ed aspettavano con trepidazione 
che la vaporiera li portasse sulle sponde del Mediterraneo e di là nelle lontane 
Americhe, ove speravano di trovare meno avversa la fortuna, meno ingrata la 
terra ai loro sudori. Partivano, quei poveretti, alcuni chiamati da parenti che li 
avevano preceduti nell’esodo volontario, altri senza sapere precisamente ove fos-
sero diretti, tratti da quel potente istinto che fa migrare gli uccelli. Andavano 
nell’America, ove c’era, lo sentirono ripetere tante volte, lavoro ben retribuito per 
chiunque avesse braccia vigorose e buona volontà. Non senza lagrime avevano 
essi detto addio al paesello natale, a cui li legavano tante dolci memorie; ma sen-
za rimpianto si disponevano ad abbandonare la patria, poiché essi non la cono-
scevano che sotto due forme odiose, la leva e l’esattore, e perché pel diseredato la 
patria è la terra che gli dà il pane, e laggiù lontano lontano speravano di trovarlo 
il pane, meno scarso se non meno sudato. Partii commosso.
Un’onda di pensieri mesti mi faceva nodo al cuore. Chi sa qual cumulo di sciagu-
re e di privazioni, pensai, fa loro parer dolce un passo tanto doloroso!… Quanti 
disinganni, quanti nuovi dolori prepara loro l’incerto avvenire? quanti nella lotta 
per l’esistenza usciranno vittoriosi? quanti soccomberanno fra i tumulti cittadini 
o nel silenzio del piano inabitato? quanti, pur trovando il pane del corpo, verran-
no a mancare di quello dell’anima, non meno del primo necessario, e smarriran-
no, in una vita tutta materiale, la fede de’ loro padri? Da quel giorno la mente mi 

20  G.B. Scalabrini, L’emigrazione italiana in America. Osservazioni, op. cit., 201-202
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andò spesso a quegl’infelici, e quella scena me ne richiama sempre un’altra non 
meno desolante, non veduta, ma intraveduta nelle lettere degli amici e nelle rela-
zioni de’ viaggiatori.
Io li veggo quei meschinelli sbarcati su terra straniera, in mezzo ad un popolo che 
parla una lingua da loro non intesa, facili vittime di speculazioni disumane: li 
veggo bagnare coi loro sudori e con le loro lagrime un solco ingrato, una terra che 
esala miasmi pestilenziali; rotti dalle fatiche, consunti dalla febbre sospirare inva-
no il cielo della patria lontana e l’antica miseria del natio casolare, e soccombere 
finalmente senza che il rimpianto dei loro cari li consoli, senza che la parola della 
fede additi loro il premio che Iddio ha promesso ai buoni ed agli sventurati. E 
quelli che nella rude lotta per l’esistenza trionfano, eccoli, ohimè! laggiù nell’iso-
lamento, dimenticare affatto ogni nozione soprannaturale, ogni precetto di mo-
rale cristiana, e perdere ogni dì più il sentimento religioso, non alimentato dalle 
pratiche di pietà, e lasciare che gli istinti brutali prendano il posto delle aspirazio-
ni più elevate.
Di fronte ad uno stato di cose così lagrimevole, io mi sono fatto sovente la do-
manda: come poter rimediarvi?… Tutte le volte che mi accade di leggere su pei 
giornali qualche circolare governativa che mette in guardia contro le arti di certi 
speculatori, i quali fanno vere razzie di schiavi bianchi per spingerli, ciechi stru-
menti di ingorde brame, lontano dalla terra natale; …e, quando da lettere di 
amici o da relazioni di viaggio rilevo che i pària degli emigranti sono gli italiani, 
…mi chiedo di nuovo: come venir loro in aiuto?… Quando vengo a conoscenza 
che migliaia e migliaia de’ nostri fratelli vivono quasi senza difesa della patria 
lontana, oggetto di prepotenze troppo spesso impunite senza il conforto di una 
parola amica, allora, lo confesso, la vampa del rossore mi sale in volto, mi sento 
umiliato nella mia qualità di sacerdote e di italiano, e mi chieggo di nuovo: come 
venir loro in aiuto?”21.

Questa capacità di osservare e di lasciarsi commuovere di fronte ai drammi 
e alle prevaricazioni che offendono la dignità della persona la troviamo anche 
nell’episodio di tipo razzista di cui Scalabrini è spettatore, nel 1901, al porto 
di Ellis Island, N.Y., durante la sua visita alle comunità italiane negli Stati 
Uniti. Qualche giorno dopo il suo arrivo a New York vuole assistere allo sbar-
co di 650 italiani. Sulla banchina del molo, è testimone di un episodio che 
riferirà al neo-eletto presidente degli Stati Uniti, Teodoro Roosevelt, nel collo-
quio del 10 ottobre 1901:

21  G.B. Scalabrini, L’emigrazione italiana in America. Osservazioni, 1887, op. cit., 201-202.
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“…E perché non si creda che di questo tristissimo quadro io abbia caricato le 
tinte, trascrivo fra i molti, che ho tra le mani, alcuni documenti ufficiali che con-
fermano quei fatti nella loro realtà… Gli Italiani si son veduti nel mondo, per 
molto tempo, senza tutela e fra il disprezzo degli altri. Quindi sono stati tratti a 
difendersi da sé. Han fatto male, ma bisogna anche vedere come sono trattati 
talvolta. Io stesso a Ellis Island, mentre mi vi trattenevo a studiare quell’ospizio, 
ho veduto un guardiano ordinare ad un emigrante di affrettarsi ad uscire. L’emi-
grante non poteva correre perché portava due grandi valigie, e perché dinanzi 
c’era la folla. Il guardiano allora, con un grosso bastone, gli applicò un terribile 
colpo sulle gambe, per cui mi parve gliele avesse spezzate. L’Italiano, senza dir 
parola, posò le valigie, si rivolse e diede due potenti schiaffi al suo bastonatore, 
poi mormorò: “Se avessi avuto un revolver l’avrei ucciso”. E certo avrebbe fatto 
male; ma perché dei funzionari devono incrudelire contro dei tranquilli operai e 
invece di infonder loro, al momento dell’arrivo, un po’ di confidenza nel nuovo 
paese, li trattano come animali e peggio?”22.

L’osservazione e la documentazione, per diventare efficaci, richiedono 
studio, riflessione e un’analisi attenta su quanto si è osservato, ascoltato o 
letto. Scalabrini reagisce verso le persone che, in modo superficiale, discuto-
no e intervengono nei dibattiti senza prima conoscere bene lo “status quae-
stionis” e senza documentarsi adeguatamente. Rimprovera bonariamente 
l’amico Bonomelli perché voleva polemizzare con don Davide Albertario, 
direttore del giornale “L’Osservatore Cattolico” di Milano, senza però aver 
letto i suoi articoli, quasi sempre sprezzanti nei confronti di Bonomelli e 
Scalabrini:

“Ho timore che voi pubblichiate qualche atto contro “l’Osservatore”, senza aver-
lo letto e che quindi vi possa sfuggire qualche espressione meno esatta o che dia 
appiglio a quei tristi di rispondere con qualche apparenza di ragione. Per carità, 
ve ne prego con tutto il cuore, superate la giustissima ripugnanza che vi occupa 
contro quella malnata produzione, leggete attentamente i passi da me segnati per 
rilevarne il senso e ponderarne il valore e fate in modo che ogni vostra parola sia 
una confutazione verace di quanto scrivono…”23.

22  Cfr. Trent’anni di apostolato, op. cit., Intervista del direttore dell’“L’Italia coloniale” di Genova 
il 10 ottobre 1901, AGS / AN 1-01-57.

23  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Bonomelli, 24 gennaio 1883, in “Carteggio Scalabrini-Bono-
melli, a cura di C. Marcora, ed Studium, Roma, 1983.
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I suoi scritti sull’emigrazione rivelano un’ampia conoscenza delle leggi e dei 
regolamenti sull’emigrazione vigenti in vari Stati europei e negli Stati Uniti in 
materia di protezione e assistenza agli emigrati. Nell’opuscolo “Il disegno di 
legge sull’emigrazione italiana”, afferma:

“Trascrivo alcuni dei molti documenti da me raccolti qua e là di data recente, i 
quali apertamente dimostrano che i governi americani gareggiano nel votare fon-
di per favorire l’immigrazione e che la piaga degli arruolatori è più grave di quan-
to comunemente si crede… E perché non si creda che di questo tristissimo qua-
dro io abbia caricato le tinte, trascrivo fra i molti, che ho tra le mani, alcuni do-
cumenti ufficiali che confermano quei fatti nella loro realtà. Siccome però nelle 
ricerche che ho intraprese, per raccogliere i dati statistici e i fatti che servono di 
base a questo mio breve lavoro, e nei discorsi familiari, mi sono accorto di una 
grande confusione di idee su questo rapporto (cioè la discussione teorica se l’emi-
grazione è un bene o un male); non solo fra la borghesia e i privati, ma anche fra 
giornalisti e persone che si dedicano alla cosa pubblica, così le ho credute, quelle 
considerazioni, non affatto inopportune”24.

Gli studi e le analisi, per Scalabrini, devono rivestirsi di concretezza sia 
nelle opere di divulgazione dei risultati e sia in iniziative concrete.

Tutte e tre le ricerche statistiche promosse in diocesi da Scalabrini sfociano 
nella fondazione di altrettanto opere adeguate alle necessità: l’Istituto per l’i-
struzione dei sordomuti (1879); la Congregazione dei Missionari (1887) e 
Missionarie (1895) di S. Carlo per la cura pastorale dei migranti; i Comitati 
di emigrazione stabiliti in numerose città italiane (1888), la Società di Patro-
nato San Raffaele (1889) per l’assistenza giuridica e la protezione sociale degli 
emigrati e l’Opera dei mondariso (1903) per l’osservanza dei contratti collet-
tivi di lavoro e per i miglioramenti legislativi in favore di questa categoria di 
persone.

Suggerimenti di don Zaboglio

Ancora prima di fondare la sua opera per gli emigrati, Scalabrini trova un 
valido ispiratore e collaboratore in don Francesco Zaboglio25, sacerdote del 

24  G.B. Scalabrini, Il disegno di legge sull’emigrazione italiana, 1888, op. cit.
25  Francesco Zaboglio (1852-1911) nasce a Campodolcino (Sondrio) il 15 febbraio 1852. È 

ordinato sacerdote a Como nel 1876; Economo spirituale a Menarola e a Alboredo, in Valtellina 
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clero comasco, suo ex allievo nel seminario di Como che, nel 1886, di ritorno 
dagli Stati Uniti, ove si era recato a visitare il padre e i familiari emigrati a 
Genoa nel Wisconsin, si reca a Piacenza per esporre a Mons. Scalabrini lo 
stato di grave stato di abbandono in cui erano stati lasciati gli italiani in Ame-
rica.

La visita di don Zaboglio a Scalabrini aveva uno scopo ben preciso: infor-
mare il suo ex rettore del seminario di Como, di cui serbava grande stima e 
affetto, dello stato di grave abbandono, religioso e civile, in cui si trovavano 
tanti connazionali emigrati negli Stati confederati e della necessità di trovare 
qualche rimedio. Ritornato a Campodolcino, suo paese natale in Valtellina, 
don Zaboglio nel 1886 scrive al Vescovo di Piacenza; lo sprona ad intervenire 
e, in qualche modo, a organizzare un “vasto sistema di soccorso… in favore 
dei nostri poveri fratelli”, anzi, ancor più “a mettersi a capo di un’impresa a 
favore dei migranti”:

“Vostra Eccellenza mi perdonerà se con vera confidenza filiale le ho esposto per 
iscritto, come le esposi a voce i sentimenti che da lungo tempo mi stanno in fon-

(1874-1891); prevosto di Grosotto (1881-1884). Nel 1885 si aggrega come esterno alla Congre-
gazione dei Padri Somaschi. Nel 1886 si reca in America per visitare i familiari, tra cui il padre e 
un fratello emigrati a Genoa nel Wisconsin. Impressionato dallo stato di abbandono spirituale 
dei connazionali, consigliato da suo cugino S. Luigi Guanella, si mette in contatto con Mons. 
Scalabrini che nell’estate del 1886, lo incarica scrivere le sue impressioni sugli italiani in America. 
Il 10 aprile 1888 entra ufficialmente nella Congregazione di Scalabrini e il 4 giugno 1888 parte 
per gli Stati Uniti per preparare l’arrivo a New York del primo contingente di Missionari. Nell’ot-
tobre 1892 torna in Italia, nominato rettore della Casa madre a Piacenza. Sul finire del 1893 
Scalabrini lo invia a Genova per aprire la missione al porto e per accompagnare gli emigrati nel 
viaggio sull’oceano. Nel 1894 ritorna negli Stati Uniti in qualità di Visitatore generale. Diviene 
parroco della chiesa di S. Michele a New Haven e di N. Signora di Pompei a New York. Qui 
nell’estate 1897, nel basamento della chiesa, è coinvolto in un’esplosione di gas, che lo riduce in 
fin di vita. La sua salute viene definitivamente compromessa. Torna in Italia nel 1900, si reca a 
Roma nel tentativo di aprirvi una sede scalabriniana. Nel mese di febbraio 1902 Scalabrini lo 
nomina Procuratore generale della Congregazione. Minato nella salute, si ritira come cappellano 
delle suore a Villa degli Ulivi, 1906-1907 e presso l’Opera di Sommariva a Tremezzo, 1907-1911. 
Muore il 3 settembre 1911 nella casa delle Suore Infermiere di Como, ove era stato trasportato 
d’urgenza.

P. Zaboglio è una figura di primissimo piano nella Congregazione, quasi un secondo fondatore. 
È l’ispiratore di numerose iniziative e il principale collaboratore di Scalabrini che lo nomina Se-
gretario generale, Vicario generale, Visitatore generale della Congregazione. Apre la missione di 
New York e quella di Boston. Uomo di profonda spiritualità, dalle grandi intuizioni e geniali rea-
lizzazioni.
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do al cuore e che mi hanno sempre riempito di tristezza fin da quando ebbi occa-
sione di vedere e toccare colle mie proprie mani tante miserie. Ah! mi creda pure 
Vostra Eccellenza! il mio cuore s’è allargato quel giorno che Ella mi diede beni-
gnamente udienza e concorreva come a sentirmi alquanto levar dall’animo un 
gran peso. Ma non potrò più essere contento finché non avrò veduto da mani 
potenti organizzato, con l’aiuto di Dio un vasto sistema di soccorso comunque ne 
abbiano a essere i particolari, in favore dei nostri poveri fratelli. Iddio non lascerà 
inesauditi i voti, la preghiera che certamente da molti altri cuori salgono a Lui. 
Intanto, per quel poco che io valga, dedico a quest’opera santa la mia vita e tutto 
me stesso e nel giorno della chiamata, coll’aiuto di Dio sarò pronto. Ma per rac-
cogliere ed organizzar l’esercito ci vuole chi si metta a capo dell’impresa e occor-

P. Francesco Zaboglio,  
ispiratore di molte iniziative  

e principale collaboratore  
di Mons. Scalabrini.
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rono i duci. Mi permetto esprimere la dolce speranza che Vostra Eccellenza sia 
uno di codesti duci…”26.

“La domanda insistente di don Zaboglio – sottolinea Mario Francesconi – 
è da considerarsi come la spinta occasionale decisiva pervenuta a Scalabrini 
per farlo decidere a fondare il suo Istituto27.

Scalabrini si rende conto della vastità e gravità della questione migratoria 
che coinvolgeva tutte le diocesi italiane, l’Europa intera e il continente ameri-
cano. Perciò invita don Francesco a mettere per iscritto le sue considerazioni 
sulla situazione dei connazionali in America. Nel mese di settembre 1886, il 
giornale piacentino “L’amico del popolo”, pubblica le riflessioni di don Zabo-
glio, in cinque puntate:

“…Non v’è nessuno che levi alta la voce, che non cerchi di guarire, o almeno di 
rendere meno dolorosa questa enorme, puzzolentissima piaga dell’emigrazione, 
qual è al presente, causa di sì enormi danni religiosi, morali e civili? Qual’epoca 
fu mai così barbara, che si lasciarono tante centinaia di migliaia d’Italiani abban-
donati a loro stessi, quasi intieramente sprovvisti d’ogni cura principalmente re-
ligiosa?…
Quanto sia miserabile dal lato materiale la condizione di questi sventurati non 
è chi non veda. Ma per un cristiano, il quale oltre il corpo vede lo spirito, ed ha 
il precetto da Cristo di amare il suo prossimo, non solo per ciò che riguarda il 
benessere temporale, ma ancora e più per quanto tocca il benessere spirituale ed 
eterno, e molto più per un sacerdote, sorge spontanea la domanda: questi no-
vantamila poveri iloti, “sedotti o trafugati”, e condannati a fare da suonatori 
d’organetti, cantori da strada, ballerini, saltimbanchi, finti ciechi o malati, da 
mendicanti o raccoglitori di cenci, carta straccia, carne guasta ed altri cibi ava-
riati, costretti a versare al padrone disumano due terzi od altra parte del loro 
guadagno, ingaggiati a lavorare sulle strade ferrate, canali, serbatoi a vil prezzo”, 
avranno comodità di provvedere all’anima loro, di riflettere almeno che hanno 
uno spirito immortale, che v’è un Dio che li ha creati? Avranno un pò d’assisten-
za religiosa?”28.

Il 25 dicembre 1886, Zaboglio scrive a Scalabrini ritornando sulla necessità 

26  F. Zaboglio, Lettera a Scalabrini, Campodolcino (SO), agosto 1886, AGS / BA 01-01-4a.
27  M. Francesconi, op. cit., 983.
28  F. Zaboglio, Quattro articoli su “L’Amico del popolo” di Piacenza, settembre 1886, AGS / AB 

01-01-4b.
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di costituire in Italia, con urgenza, una qualche forma di intervento in favore 
degli emigranti esposti al pericolo di perdere la fede, perché “mancano mani 
pietose” che li assistano, “mentre hanno la sola colpa di avere lasciato la patria 
per non morire di fame”29.

Preparazione prossima

Corrispondenza con Propaganda Fide. Card. Simeoni e Mons. Iacobini

In questo contesto in cui la società e la chiesa italiana faticavano a trovare 
soluzioni e la chiesa americana non sapeva come inserire nelle proprie struttu-
re le centinaia di migliaia di cattolici italiani che in massa arrivavano nelle 
loro diocesi, si fa avanti il Vescovo di Piacenza, Mons. G. B. Scalabrini che, 
l’11 gennaio 1887 sottopone all’attenzione del Card. Simeoni30, Prefetto di 
Propaganda Fide, alcune proposte sulla necessità di intervenire con urgenza in 
favore degli emigranti. Descrive brevemente la dolorosa situazione degli emi-
grati italiani in America e il loro stato di abbandono. Suggerisce di costituire 
in Italia una o più associazioni di sacerdoti per l’assistenza dei connazionali 
emigrati nelle Americhe. Si dichiara pronto a dare il suo contributo e a inizia-
re “in minimissime proporzioni, ma iniziare davvero”:

“Permetta l’Eminenza Vostra Rev.ma che le venga innanzi con questa mia per 
intrattenerla di una cosa che è del massimo rilievo e che a lei così premurosa per 
la gloria di Dio e del bene delle anime, non tornerà certo sgradita.
Mesi or sono fu da me, e più volte, un mio antico discepolo nel seminario di 
Como [don Francesco Zaboglio], ora sacerdote e professore, il quale avendo 
dovuto intraprendere il viaggio d’America per rivedere colà il padre suo e la 
sua famiglia, rimase profondamente commosso e addolorato al vedere l’abban-
dono religioso in cui vi si trovano centinaia di migliaia di italiani colà emigra-
ti. Vi hanno gruppi che formerebbero Parrocchie di parecchie centinaia di 
anime che vivono e muoiono senza vedere la faccia di un prete, senza udire una 

29  F. Zaboglio, Lettera a G.B. Scalabrini, Spello, 25 dicembre 1886, AGS / BA 01-01-4c.
30  Giovanni Simeoni (Paliano, 1916-Roma 1892), Ordinato sacerdote nel 1839. Entra nella 

carriera diplomatica della S. Sede. Nunzio apostolico in Spagna nel 1875, vescovo e Cardinale nel 
1875. Nel 1876 Pio IX lo nomina Segretario di Stato e nel 1878 Leone XIII gli affida l’incarico di 
Prefetto della S. Congregazione di Propaganda Fide (1878-1892). Sostenitore e garante delle inizia-
tive di Scalabrini in favore dei migranti. Muore a Roma il 14 gennaio 1892.
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parola di religione, senza ricevere i sacramenti, che vivono e muoiono come 
bestie.
È cosa che strazia il cuore. Il detto sacerdote visitò alcune di coteste piccole colo-
nie e mi narrò delle accoglienze festosissime e del bisogno che sentono quei po-
veretti di avere almeno di quando in quando una visita di qualche ministro del 
Signore.
Oh, E.mo! non vi sarebbe modo di provvedere a tante povere anime? Si fanno 
tanti e generosi sforzi per la conversione degli infedeli e lasceremo perire i nostri 
connazionali già cattolici? Non sarebbe il caso, E.mo di pensare ad una associa-
zione di preti italiani, che avesse per iscopo l’assistenza spirituale degli italiani 
emigrati nelle Americhe, che ne vegliassero la partenza e l’arrivo, e provvedessero 
al loro avvenire cristiano per quanto è possibile? So che anni orsono si trattò di 
qualche cosa di consimile dagli Arcivescovi di Genova e di Napoli31, ma credo che 
nulla o ben poco siasi fatto in proposito.
Da parte mia sarei pronto ad occuparmene e a iniziare in minimissime propor-
zioni, ma iniziarla davvero. Ho qui quel santo uomo di Mgr. Belasio, che V. E. 
conosce, il quale sarebbe pronto a partire anche in giornata, dispostissimo a pas-
sare di colonia in colonia a “missionare” quei poveri abbandonati… Il suo esem-
pio potrebbe avere degli imitatori e Dio non potrebbe mancare di benedire l’ope-
ra sacra. Che ne dice V. E. Rev.ma?”32.

La disponibilità del Vescovo di Piacenza non poteva che risultare assai gra-
dita a Propaganda Fide che, da tempo, cercava di trovare una qualche soluzio-
ne al problema dell’assistenza religiosa degli emigranti:

“Mi è giunta graditissima la lettera della S.V. in cui parla degli emigrati italiani in 
America. Sono anch’io profondamente addolorato delle tristi condizioni in versa-
no. Le relazioni rimesse a questa S. C. dagli Arcivescovi di New York, New Orle-
ans e dai Padri del III Concilio plenario Baltimorense danno un’idea molto sco-
raggiante del loro stato spirituale e religioso… Questa S. Congregazione non ha 
tralasciato di fare tentativi per istabilire Comitati di soccorso a favore degli emi-
granti italiani; ma purtroppo gli sforzi fatti finora non hanno sortito soddisfacen-
ti risultati… M’affrettai di riferire la cosa al S. Padre al quale piacque la sua ini-
ziativa e la sua proposta”33.

31  Scalabrini allude al tentativo fatto da Propaganda Fide, nel 1883, di coinvolgere gli Arcive-
scovi delle città portuali di Napoli, Genova e Palermo per costituire i Comitati per gli emigrati, sul 
modello della S. Raphael-Verein tedesca, fondata da Cahensley.

32  G.B. Scalabrini, Lettera al Card. Simeoni, Piacenza, 11 gennaio 1887, AGS / BA 01-02-01.
33  G. Simeoni, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 3 febbraio 1887, AGS / BA 01-02-01b.



57

i · Associazione di Sacerdoti per gli emigrati

Con gioia Scalabrini comunica a don Zaboglio che l’iniziativa e la propo-
sta “piacquero al S. Padre” che lo ha invitato a stendere il progetto più am-
piamente. Chiede a don Zaboglio di inviargli qualche suggerimento e consi-
glio per formulare un progetto “intorno alla evangelizzazione degli emigran-
ti italiani”:

“Caro D. Francesco, finalmente è giunta la risposta da Roma. Il S. Padre benedi-
ce il nostro progetto e mi invita a stenderlo ampiamente. Ho quindi bisogno di 
te. Se appena ti è possibile parti subito per Piacenza; se proprio ti è impossibile, 
mandami per esteso le tue idee e proposte intorno all’evangelizzazione degli emi-
grati italiani. Ma insisto perché tu venga qui, almeno per qualche giorno. Fanne 
preghiera a mio nome a’ tuoi superiori”34.

Zaboglio, nel giro di pochi giorni, prepara alcune sue riflessioni e proposte 
che invia al vescovo di Piacenza:

1° I Missionari devono essere adatti agli Italiani, cioè Italiani. Come esiste in 
Inghilterra, a Londra, una missione per gli Italiani, così si dovrebbe assicurare 
missioni apposite per gli Italiani negli Stati Uniti.
2° Negli Stati Uniti si dovrebbero creare “colonie cattoliche italiane, con sacerdo-
ti e scuole cattoliche, in modo che gli emigrati non siano dispersi ma quasi a 
trovarsi nella loro patria, con i sussidi spirituali che avevano nel loro paese”;
3° Occorre sensibilizzare l’opinione pubblica italiana, tramite la stampa e opu-
scoli allo stesso modo con cui l’inglese Gladstone, dimessosi da ministro per non 
aver ottenuto l’autonomia politica per l’Irlanda in quel tempo, cercava di mobi-
litare attraverso la stampa l’opinione pubblica inglese attorno alla causa della li-
berazione dell’Irlanda dal dominio inglese. Gli Italiani negli Stati Uniti vivono 
una schiavitù ben peggiore di quella politica degli Irlandesi. La stampa poteva 
quindi a maggior ragione servire alla causa della loro liberazione;
4° Occorre infine non perdere tempo, qualora non si voglia lasciare che l’incre-
dulità, l’eresia e la framassoneria si impadroniscano della mente e dei cuori degli 
immigrati35.

Nello stesso tempo Scalabrini invita il prof. Schiaparelli36 a venire a Piacen-

34  G.B. Scalabrini, Lettera a F. Zaboglio, Piacenza, 5 febbraio 1887, AGS / BA 01-02-02°: In 
questo periodo don Zaboglio si trovava presso i Padri Somaschi per uno stage di riflessione.

35  Zaboglio, Lettera a Mangot, febbraio 1887, Spello, AGS / BA 01-02-02b.
36  Schiaparelli Ernesto, illustre egittologo, fondatore del Museo egizio di Torino. Segretario e 

Presidente dell’Associazione Nazionale per la diffusione del Cristianesimo e della cultura italiana”, 
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za per “per vedere se fosse possibile fondere insieme i due progetti, religioso e 
laico, sicché l’uno servisse di svolgimento e di aiuto all’altro”37.

Il primo progetto (Allegato 1)

Scalabrini si mette subito all’opera e, in brevissimo tempo, il 16 febbraio 
1887 può già inviare al Card. Simeoni una bozza di progetto che contempla 
la costituzione, in Italia, sotto la direzione di Propaganda Fide, di una o più 
associazioni di sacerdoti per gli emigrati. Alcune parti del progetto sono presi 
dalle note inviate da Zaboglio. Il Vescovo piacentino sottolinea l’urgenza di 
“provvedere al più presto ai bisogni spirituali di tante centinaia di migliaia di 
nostri connazionali” che corrono grande pericolo di perdere la fede in un am-
biente in cui dominano “l’incredulità, l’eresia, e soprattutto la frammassone-
ria, che in America è potentissima”. È urgente, perciò, costituire una “Associa-
zione allo scopo di provvedere ai bisogni spirituali degli italiani emigrati nelle 
Americhe”.

Nella lettera di accompagnamento, Scalabrini accenna alla possibilità di 
avvalersi anche della collaborazione dell’Associazione laicale del prof. Ernesto 
Schiaparelli38, sorta da poco in Firenze per aiutare i Missionari italiani. È del 
parere che in un’opera tanto vasta e complessa, come quella migratoria, sia 
indispensabile la collaborazione dei laici cattolici e di tutti gli uomini di buo-
na volontà. Sottolinea che, in un’opera così nuova e di grande importanza, 
l’iniziativa “dovrebbe sempre partire dalla S.Sede e tutti i documenti relativi 
dovrebbero portare firma dell’Eminenza Vostra”:

“Eminenza Rev.ma
Eccole il progetto, o meglio l’abbozzo di un progetto per venire in aiuto agli ita-
liani nelle Americhe, da me stesso, secondo il desiderio espressomi dal S. Padre 
per mezzo dell’Eminenza Vostra R.ma. L’ho buttato giù, come suol dirsi, un po’ 

fondata Firenze assieme al Prof. Augusto Conti e poi trasformatasi in “Associazione Nazionale per 
Soccorrere i Missionari Cattolici Italiani” (ANSMI).

37  Scalabrini, Lettera a E. Schiaparelli, Piacenza, 3 febbraio 1887 e 7 febbraio 1887, AGS / BA 
01-02-01.

38  Cfr. O. Pellegrino Confessore, Origine e motivazioni dell’Associazione Nazionale per soc-
correre i Missionari cattolici Italiani, in “Bollettino dell’archivio per la storia del movimento sociale 
cattolico in Italia”, 1876, 239-267.
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alla carlona ed è mancante specialmente nelle questioni di dettaglio, per es. sul 
dove e sul come dar vita ai Comitati, di cui è cenno nello stesso progetto.
Appositamente però non ho voluto farne parola, per non incagliare un’altra Isti-
tuzione affine testé sorta in Firenze, la quale, quando fosse approvata dalla S. 
Sede, potrebbe, secondo me, tornare utilissima, giacché alla medesima, fra le altre 
cose, si potrebbe addossare tutta la parte materiale dell’opera nostra, e sarebbe 
tanto di guadagnato… Ad ogni modo credo bene trasmettere le copie del loro 
statuto nonché la lettera con cui me lo accompagnarono…
Sarei ben lieto se l’E.V., mi facesse capire se e come si potrebbero chiamare in 
nostro aiuto tante forze e utilizzare a nostro vantaggio tanti buoni elementi. 
Avrei in animo, E.mo, di pubblicare anche un opuscolo in proposito. Se mi fa-
cesse spedire le relazioni dei Vescovi d’America circa lo stato degli emigrati ita-
liani e quanto può riferirsi al progetto in parola, mi farebbe un favore segnala-
tissimo.
È inutile aggiunga, che qualora V. E. credesse valersi dell’opera mia meschinissi-
ma, sia per preparare l’appello ai Vescovo italiani e la Circolare a quelli d’America, 
sia per altro, io mi terrò sempre onorato di poterla servire. L’iniziativa, però, di 
quest’opera nobilissima dovrebbe sempre partire dalla S. Sede e tutti i documen-
ti relativi dovrebbero portare la firma dell’Eminenza Vostra”39.

Scalabrini denomina il suo progetto: “Associazione di Sacerdoti allo scopo 
di provvedere ai bisogni spirituali degli italiani emigrati specialmente nelle 
Americhe”. La struttura progettuale è suddivisa in cinque brevi capitoli: I. 
Necessità di provvedere; II. Urgenza di provvedere; III. Come provvedere: a. 
Norme per l’accettazione dei Missionari; b. Come dar principio all’opera; 
IV. Mezzi per prevenire il guasto degli emigranti; V. Come far conoscere 
l’opera.

Scalabrini ipotizza “due classi di preti”: quelli “volanti”, con l’incarico di 
preparare il terreno, “missionando qua e là”, e quelli “stabili”. Il gruppo dei 
Missionari temporanei chiamati anche “Missionari volanti” dovrebbero pre-
cedere e preparare il terreno all’arrivo dei Missionari stabili. Scalabrini chiede 
per i Missionari una speciale deroga alla norma canonica riguardante l’obbli-
go di residenza nella loro parrocchia, in modo che al loro ritorno in diocesi, 
siano “considerati i loro servigi come prestati alla diocesi nativa”. Per i “Mis-
sionari stabili” il Vescovo di Piacenza auspica che sia concessa l’autonomia dai 

39  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Progetto di una “Associazione di Sacerdoti per gli emi-
grati”, Piacenza, 16 febbraio 1887, AGS / BA 01-02-02a,b,c.
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parroci locali americani, pur rimanendo sempre alle stretta dipendenza dal 
Vescovo:

“Parmi necessario che nelle regioni ove trovansi i nostri connazionali, vengano 
spediti senza sede fissa, i quali, d’accordo con gli Ordinari locali, abbiano a darvi 
missioni di 15 o 20 giorni, più o meno secondo che richiederà il bisogno; esor-
tarli ad erigersi una cappella, a procurarsi i mezzi per il mantenimento di un 
prete; tener nota dei luoghi, delle condizioni dei medesimi, del numero degli 
abitanti ecc., e spedire tutto a chi verrà dalla S. Sede costituito Capo della Pia 
Associazione. Questi uomini apostolici, che potrebbero appellarsi i precursori dei 
Missionari stabili, dovrebbero esser presi sotto la speciale protezione della S. Se-
de; essere dispensati dalla residenza, se canonici o beneficiati senza cura d’anime, 
affinché al ritorno riabbiano i loro posti; conservando loro, durante l’assenza, 
tutti i diritti come fossero presenti, comprese, se possibile, le stesse distribuzioni 
corali ordinarie”40.

Per “dar principio all’Opera” e far conoscere il progetto, Scalabrini, sugge-
risce al Prefetto di Propaganda di indirizzare una lettera a tutti i Vescovi italia-
ni ed anche a quelli americani. Sponsorizza l’idea che i Vescovi nord-america-
ni aprano un seminario italiano in qualche città d’America, per la formazione 
di un clero indigeno per gli italiani. Le vocazioni non dovrebbero mancare 
poiché dalle indagini statistiche risulta che, ad es., nel 1885 erano espatriati in 
America 15.642 fanciulli italiani.

Nel progetto inserisce alcune “norme di accettazione” per i sacerdoti dioce-
sani che desiderano impegnarsi nell’assistenza dei connazionali emigrati. Que-
sti sacerdoti, per tutto il tempo del loro ministero in America (almeno un 
anno) faranno parte di una “Pia Associazione” con un proprio Superiore, alle 
dipendenze di Propaganda Fide: “È ammesso a far parte di questa Pia Associa-
zione qualunque sacerdote di qualsiasi diocesi italiana, purché approvato per 
ricevere le confessioni e abbia raggiunto l’età di 30 anni o almeno abbia eser-
citato il sacro ministero per tre anni”.

Data l’urgenza pastorale, a questi sacerdoti non viene richiesta alcuna 
preparazione specifica, ma solo l’attestato di idoneità da parte del loro Or-
dinario e la partecipazione ad un ritiro mensile prima della partenza. Scala-
brini si impegna in prima persona a cercare una sede per una breve prepa-
razione nella sua diocesi. Riguardo al loro stato di salute fisica Scalabrini 

40  Ibidem.
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precisa che, “non si richieggono in proposito esami di sorta, e molto meno 
attestati medici, insegnando l’esperienza che il più delle volte, chi è di costi-
tuzione gracile nel proprio paese, si rinvigorisce con la vita apostolica all’e-
stero”. Questi Missionari, inoltre, prima di partire, devono dare la loro di-
sponibilità a risiedere nelle colonie italiane almeno per un anno, “ma è ri-
messo al loro arbitrio il rimanervi di più, e anche per tutta la vita, qualora 
si sentissero dal Signore ispirati a consacrarsi senza riserva alla nobilissima 
impresa”.

Prima della partenza essi dovranno “emettere il giuramento di non ritenere, 
come cose proprie, né danaro, né oggetti che loro fossero offerti, e di conse-
gnare tutto ciò al Superiore della Pia Associazione, ritornando alle rispettive 
diocesi nello stato in cui n’erano partiti”. A scanso di equivoci Scalabrini sot-
tolinea che, nell’esercizio del ministero, i Missionari devono dipendere in tut-
to dall’Ordinario del luogo della loro residenza.

Ai parroci, prima della partenza degli emigranti, spetta il dovere di prepa-
rare i loro fedeli, munendoli anche di una lettera commendatizia “pel clero del 
luogo, ove devono prendere dimora”. Nei luoghi ove manca il sacerdote, gli 
stessi emigrati sono invitati “a riunirsi nella Chiesa, o cappella, a pregare in 
comune, a cantarvi le lodi del Signore, a farsi il Catechismo ai fanciulli, a 
leggervi il Vangelo delle domeniche; a compiere quegli esercizi religiosi che da’ 
laici possono eseguirsi”.

Scalabrini propone per le collettività italiane un modello pastorale simile a 
quello attuato nelle colonie irlandesi e inglesi “le quali, a quanto mi sembra, 
non sono che una specie di parrocchia cattolica, con sacerdoti e scuole catto-
liche, e alle quali si inviano i loro connazionali, invece di lasciarli partire come 
pecore smarrite. Così gli emigranti verrebbero a trovarsi quasi nella loro pa-
tria, in mezzo a cattolici, coi sussidi religiosi, almeno essenziali”.

Il presule piacentino ricorda l’importanza della stampa in lingua italiana 
per mantenere viva la fede e cultura originaria. Egli stesso intende mantenersi 
in contatto con i propri diocesani emigrati inviando loro la rivista diocesana 
“Il catechista cattolico”.

L’impegno di fermarsi in America per un determinato tempo (in questo 
caso almeno per un anno), la promessa di povertà evangelica di “non trattene-
re nulla per sé”, l’ubbidienza al proprio superiore, la dipendenza dagli Ordi-
nari locali nell’esercizio del ministero e un minimo di vita in comune sono da 
considerarsi già “in nuce”, elementi propri della vita religiosa. Scalabrini li 
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riprenderà e svilupperà in seguito, per la costituzione di una vera e propria 
Congregazione religiosa.

Per l’esercizio pastorale, chiede che i Vescovi americani concedano ai Mis-
sionari l’autonomia dai parroci locali, mantenendosi, però, sempre in stretta 
dipendenza dall’Ordinario del luogo. Nel progetto, Scalabrini, prudente-
mente, non inserisce la sua idea di costituire anche una società laicale di Pa-
tronato a complemento dell’opera religiosa, e neppure accenna alla collabo-
razione con l’Associazione Nazionale del prof. Schiaparelli. Solo nella lettera 
di accompagnamento del progetto, indirizzata al Card. Simeoni, ne fa palese 
accenno.

Il 23 febbraio il Card. Simeoni ringrazia Scalabrini per la bozza progettua-
le e per la sua disponibilità. Gli confida che già da alcuni anni Propaganda 
Fide era alla ricerca di trovare una qualche soluzione al problema dell’assi-
stenza degli emigranti, ma “purtroppo gli sforzi fatti non hanno sortito sod-
disfacente risultati”. Gli confida che ultimamente ha incontrato Mons. Ire-
land, Vescovo di St. Paul (Minn.) di passaggio a Roma, e assieme hanno ve-
rificato la possibilità di costituire nella sua diocesi americana un Comitato di 
assistenza “religiosa ed anche temporale” per gli emigrati italiani negli Stati 
Uniti41.

Nel mese di giugno, Scalabrini pubblica il suo primo opuscolo sull’emigra-
zione42, suscitando negli ambienti della società civile e religiosa un vasto inte-
resse, curiosità, meraviglia e apprezzamento. Il vescovo piacentino suddivide 
il suo scritto in brevi capitoli: 1. Reminiscenze; 2. L’emigrazione, sua necessi-
tà e utilità; 3. Dati statistici; 4. Cause dell’emigrazione e sua meta; 5. Condi-
zione coloniale dell’Italia; 6. Una pagina di storia; 7. Che cosa si è fatto in 
Italia; 8. Voci di dolore; 9. Come provvedere?; 10. Il presente e l’avvenire; 11. 
Religione e patria.

Deplora lo stato di abbandono degli emigranti dal momento del recluta-
mento all’arrivo nelle Americhe. Ritiene necessaria l’istituzione di una Società 
laicale di Patronato che curi l’aspetto sociale come necessario complemento 
all’opera religiosa; ma non vuole per il momento entrare nei dettagli. Vede la 
necessità di un’azione comune di tutte le forze cattoliche e di quelle governa-

41  Cfr. J. Ireland, Projèt d’une Oeuvre en faveur des Emigrants Italiens spécialement aux Etats Unis, 
Rome, 10 mars 1887, AGS /BA 01-02-01c.

42  G.B. Scalabrini, L’emigrazione italiana in America, 1887, op. cit., 1-55.
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tive a favore dei connazionali all’estero, finora separati in patria dalla cosiddet-
ta “questione romana”.

Passano alcuni mesi dall’invio del progetto e, non ricevendo da Propaganda 
alcuna risposta, Scalabrini, il 13 giugno, scrive direttamente al Papa per solle-
citarne l’approvazione, “perché ogni ritardo è fatale”. Sottolinea la necessità di 
affrontare il problema migratorio in modo globale, avvalendosi della collabo-
razione dei laici, istituendo un Comitato centrale e comitati locali nelle città 
italiane, nei porti di partenza e in quelli di arrivo degli emigrati. Suggerisce 
che la direzione del Comitato centrale sia affidata “a un personaggio che, te-
nendosi in strettissima relazione colla Propaganda, prenda cura interamente 
di un’opera sì importante”. Alla lettera allega anche il suo primo scritto sull’e-
migrazione.

“Beatissimo Padre.
L’idea di accorrere in aiuto agli emigrati è matura. La stampa va di continuo ec-
citando ora gli uni ora gli altri degli uomini che governano il paese a levare la 
voce perché si provvegga. Sarebbe un danno gravissimo che la massoneria preve-
nisse in questo la Chiesa e arrivasse ad impadronirsi di questo campo. Gli è ap-
punto ad impedire che ciò avvenga che io, avvegnaché l’ultimo dei Vescovi, ho 
creduto bene dettare poche pagine sull’importante argomento, anche per meglio 
disporre gli animi a favore del disegno di evangelizzazione da me presentato per 
espresso desiderio di V. S., alla C. di Propaganda Fide”43.

Lo stesso giorno Scalabrini invia una lettera dello stesso tenore anche al 
Card. Simeoni44. Allega il suo opuscolo sull’emigrazione, specificando d’aver-
ne affrettato la pubblicazione “per preparare il terreno per l’attuazione di quel-
le misure che la S. Sede credesse opportuno di prendere”. Afferma che, di 
proposito, nell’opuscolo non ha voluto trattare la parte religiosa “per non in-
cagliare l’opera della S. Sede”:

“I bisogni cui vanno soggetti i nostri si possono dividere in due classi: morali e 
materiali, ed io vorrei che un’Associazione di patronato sorgesse in Italia, la quale 
fosse ad un tempo religiosa e laica, sicché a quel duplice bisogno pienamente ri-

43  G.B. Scalabrini, Lettera a Leone XIII con opuscolo, Piacenza, 13 giugno 1887, AGS /AB 01-
01-31 minuta.

44  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni con opuscolo, Piacenza, 13 giugno 1887, AGS / BA 01-
03-02a.
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spondesse. Il campo che si presenta all’azione, guardata la cosa dal lato religioso, 
è vasto assai; ma non è men vasto se la si consideri dal lato economico”45.

Il 26 giugno il Card. Simeoni, si reca in udienza da Leone XIII per sotto-
porre all’approvazione sia il progetto di Scalabrini, presentato a Propaganda il 
16 febbraio 1887 e da essa in linea di massima accettato, e sia le nuove propo-
ste di Scalabrini di inserire nel progetto l’istituzione di Comitati laici e dei 
Patronati per l’emigrazione. Dal promemoria per l’udienza pontificia prepara-
to da Mons. Iacobini, troviamo le seguenti proposte:

“Per recare qualche aiuto alla crescente emigrazione italiana, causa della perdita 
di tante anime, occorrerebbe:
–	Istituire in tre o quattro dei principali porti italiani un comitato di sacerdoti e 

laici che invigilassero l’imbarco e aiutassero nello spirito gli emigranti;
–	Istituire in comitato centrale in Roma cui si dirigesse la corrispondenza di que-

sti comitati, e da cui essi ricevessero le istruzioni e l’indirizzo necessario;
–	Istituire nei porti principale dell’America del Nord e del Sud i corrispondenti 

comitati composti di Sacerdoti e laici che aiutassero nello spirito gli emigrati e 
li indirizzassero col consiglio;

–	Istituire in Italia una o più associazioni di sacerdoti che si che si recassero in 
America a fare le missioni tra gli emigrati a sostenerne la fede: mettendo all’uo-
po d’accordo coi Vescovi locali;

–	In qualche luogo più idoneo degli Stati Uniti, e dell’America Meridionale tene-
re una casa di tali sacerdoti all’effetto che essi si rechino a dare missioni volanti 
tra gli emigrati per salvarne fede;

–	Affidare la direzione del Comitato centrale a un personaggio che tenendosi in 
strettissima relazione colla S.C. di Propaganda prenda cura interamente di 
un’opera importante”46.

Approvazione interlocutoria

Nell’udienza del 26 giugno, Leone XIII approva, in forma interlocutoria, il 
progetto e le proposte di Scalabrini, con alcune modifiche e precisazioni:

“Il S. Padre ha ordinato che s’inviti Mons. Scalabrini Vescovo di Piacenza a recar-
si in America per qualche tempo allo scopo di provvedere sotto la sua direzione 

45  Ibidem.
46  D. Jacobini, Promemoria “Ex audientia SS.mi”, Roma, 26 giugno 1887, AGS /BA 01-02-01c.
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all’assistenza degli emigrati italiani per mezzo di sacerdoti da mandarsi da quei 
Vescovi d’Italia che potranno fornirne;
– Si prevengano però i Vescovi delle due Americhe che la necessità di provvedere 
al bisogno dell’emigrazione ha mosso la S. Sede; che essa intende dare al Vescovo 
di Piacenza pieni poteri, ma non in modo assoluto;
– Desidera conoscere quelle limitazioni che i Vescovi suggeriranno per tenerne a 
calcolo;
– Approva quanto si è entro esposto, e vuole che un Vescovo presieda in Italia ai 
Comitati centrale e locali; Ordina un primo rapporto sulla questione”47.

Ormai Scalabrini è sempre di più considerato dalla S. Sede come punto di 
riferimento per l’assistenza degli emigrati italiani, tanto che Leone XIII “ordi-
na” che il Vescovo di Piacenza si rechi per qualche tempo in America per co-
ordinare l’assistenza “degli emigrati italiani per mezzo di sacerdoti da mandar-
si da quei Vescovi d’Italia che potranno fornirne”. Gli concede pieni poteri 
“ma non in modo assoluto”, per non urtare i Vescovi locali e per salvaguarda-
re la supervisione di Propaganda Fide. Il Papa, poi, ordina che i Comitati 
italiani, sia quello centrale che quelli locali, siano sotto la direzione di un Ve-
scovo. Per la presidenza dei comitati locali, la decisione della S. Sede, non 
collimava con quella di Scalabrini che avrebbe voluto riconoscere ai laici que-
sta responsabilità e autonomia.

Nel medesimo giorno dell’approvazione pontificia, Scalabrini viene a cono-
scenza, tramite P. Marcellino Moroni, latore di una lettera di Bonomelli, che 
l’amico Vescovo di Cremona, con l’incoraggiamento di Propaganda Fide, sta-
va pensando “seriamente… ad aprire una casa nella sua diocesi in cui prepara-
re alcuni preti per i coloni”48. Scrive Bonomelli:

“Vi presenterà questa mia il P. Marcellino, quell’ottimo prete che fu al Brasile in 
mezzo ai coloni per oltre tre anni, che ora è venuto in cerca di qualche prete che 
l’aiuti e tornerà colà tra non molto. È un prete d’ingegno, di cuore generoso, 
tutto di Dio, ubbidientissimo, ma, come tutti o quasi tutti i santi, un po’ origi-
nale. La Propaganda mi scrisse eccitandomi ad aprire una casa in cui preparare 
alcuni preti per i coloni. Ci penso seriamente. Chiesi aiuto all’Associazione pei 
Missionari italiani etc.; ne chiederò anche alla Propaganda stessa e se avrò quat-
trini, avanti! Se non ne avrò, starò a vedere. Ah! i quattrini!”49.

47  Idem.
48  G. Bonomelli, Lettera a G.B. Scalabrini, Cremona, 16 giugno 1887, AGS / BA 02-01-14.
49  G. Bonomelli, Lettera a G.B. Scalabrini, Cremona, 30 giugno 1887, AGS / BA 02-01-18; 
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Già dal 1883 Mons. Bonomelli si era interessato degli emigranti della 
sua diocesi e aveva inviato in Brasile, P. Marcellino Moroni, ex frate cap-
puccino incardinatosi nella diocesi di Cremona, per assistere un gruppo di 
emigrati “Lombardo-Veneti, Tirolesi e tra questi, un buon numero di Cre
monesi”50.

Nel mese di aprile 1887 P. Marcellino, ritorna in Italia per motivi di salute, 
portando con sé una petizione dei coloni di Benevente, nello stato di Espirito 
Santo, in maggioranza cremonesi, sottoscritta da 231 capi famiglia con cui 
supplicavano il Vescovo di Cremona di mandare loro qualche “sacerdote 
lombardo” in sostituzione del P. Marcellino che, per l’età avanzata, non pote-
va più reggere la cura pastorale di quegli emigrati. Spronato dalle richieste di 
P. Marcellino, Bonomelli progetta di aprire nella sua diocesi una casa per 
preparare qualche sacerdote da inviare in Brasile, “quasi appendice del se
minario”51.

Nella lettera del 4 giugno 1887 Bonomelli informa il prof. Schiaparelli del 
suo progetto e riconosce d’averne ricevuto stimolo e sprone proprio da Scala-
brini:

“Mi rivolgo a V.S. Ill.ma per aver lume e aiuto in cosa assai grave e nella quale 
Ella può moltissimo. Senta: Nel Brasile sono sparse molte migliaia di coloni 
Lombardo-Veneti e Tirolesi e tra questi buon numero sono Cremonesi. Quattro 
anni or sono quei poveri coloni mi scrivevano lettere, che strappavano le lagrime: 
essi trovansi là senza prete che li assista né in vita, né in morte: non avere chi 
battezzi i loro bambini, chi insegni il Catechismo ai figli. Mi scongiuravano di 
mandare colà un prete che li assistesse. Lo trovai; un prete di gran cuore e i pove-
ri coloni gli pagarono il viaggio52.
Il S. Padre mi fece scrivere dal Prefetto di Propaganda, che vedessi di creare una 
casa, dove preparare un certo numero di preti da mandarsi colà secondo il biso-
gno. La Propaganda mi promette aiuto e un alto personaggio, addetto alla mede-
sima, mi consiglia eziandio di ricorrere alla benedetta e santa Associazione, ch’el-
la ha creato e che è destinata a fare grandi cose. Ricorro a Lei. Io col S. Carlo in-
tendo di creare un’appendice del Seminario, una casa, che raccolga giovani, che 

cfr. G. Astorri, Mons. Scalabrini e Mons. Bonomelli fraternamente uniti nell’assistenza agli emigrati 
italiani, articolo in “Studi Emigrazione”, n. 13 (1968), CSER, Roma, 579-586.

50  G. Bonomelli, Lettera al Prof. Conti, Presidente dell’Associazione Nazionale di Firenze, Cre-
mona, 4 giugno 1887, Arch. Bibliot. Ambrosiana, Milano.

51  Cfr. Astorri, op. cit., 581.
52  Si tratta di P. Marcellino Moroni d’Agnadello.
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riceveranno una istruzione separata acconcia al fine… Non vi è dubbio, in quelle 
vaste contrade si va formando un gran popolo quasi esclusivamente di Italiani e 
ottimi Italiani, come sono i nostri contadini dell’Alta Italia, pieni di fede e labo-
riosissimi. Due cose sono della più alta importanza: conservarli nella fede cattoli-
ca e tenerli legati alla madre patria. L’opera da me ideata, dietro consiglio della 
Propaganda ed eccitamento di Mons. Scalabrini, mio amicissimo, tende a questo 
doppio fine…”53.

Scalabrini il 29 giugno chiede spiegazioni all’amico Vescovo:

“Desidero sapere un po’ pel minuto quale sia l’idea vostra riguardo alla fondazio-
ne di una casa in Cremona a favore degli emigrati in America. Siccome ho anch’io 
un’idea congenere, già sottoposta a Propaganda, e di cui anzi pendono le prati-
che, non vorrei che ci imbrogliassimo a vicenda. Sarebbe bene che c’intendessimo 
bene e procedessimo anche in questo d’accordo”54.

Bonomelli, comprende l’ambiguità della situazione e, risolve con squisito 
senso di amicizia la questione. Scrive a Scalabrini:

“Noi siamo subito d’accordo. Poiché avete pronto il locale, la nuova fondazione 
in aiuto degli emigranti sta bene che sorga costì [a Piacenza], perché due case vi-
cine sarebbe un imbroglio. Io sono e sarò con voi a piedi e a cavallo: noi ci inten-
diamo tosto. Volentieri farò parte del vostro Comitato e metteteci, dopo il vostro, 
il mio nome. I punti del programma sono belli e pieni di sapienza pratica. Tempi 
nuovi e migliori del passato e lasciano cantare le passere”55.

Chiarificata la situazione tra i due grandi amici, Scalabrini che era già a 
buon punto con la trattativa con la S. Sede che aveva già approvato il suo 
progetto, e Bonomelli che doveva ancora dare inizio al suo proposito, decido-
no di unire le loro forze dividendosi il campo di lavoro nell’opera in favore 
degli emigranti. Bonomelli, accetta la proposta di Scalabrini di far parte della 
direzione del Comitato centrale per l’emigrazione. In seguito, nel 1900, Bo-
nomelli si interesserà, come Presidente, dell’assistenza degli emigrati, stagio-
nali e non, specialmente in Europa e nel Levante.

53  G. Bonomelli, Lettera a Conti, Cremona, 4 giugno 1887.
54  G.B. Scalabrini, Lettera a Bonomelli, Piacenza, 29 giugno 1887 in “Archivio Bonomelliano” 

della Biblioteca Ambrosiana di Milano (ABA).
55  G. Bonomelli, Lettera a G.B. Scalabrini, Cremona, 30 giugno 1887, AGS / AM 02-01-18
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Comitati laicali di Patronato per gli emigrati

Il 2 luglio Scalabrini confida a Mons. Jacobini, Segretario di Propaganda, le 
sue preoccupazioni circa le decisioni pontificie del 26 giugno. Si dice d’accor-
do che la direzione del Comitato centrale venga affidata ad un Vescovo sotto 
la direzione di Propaganda, ma insiste sulla necessità che i Comitati locali si-
ano formati e diretti da laici, soprattutto per il lavoro “che deve precedere 
l’attuazione del progetto di evangelizzazione” e per una più efficace azione di 
protezione legale e sociale degli emigranti.

Il Vescovo di Piacenza è fermamente convinto che l’opera religiosa e quella 
laicale debbano agire in sintonia e in modo complementare, pur mantenendo 
ciascuna la propria autonomia. Conosce la vastità e complessità del fenomeno 
migratorio nei suoi molteplici aspetti. Per questo ritiene necessaria la collabo-
razione di tutti, laici e persone di buona volontà. Il Vescovo di Piacenza, tut-
tavia, teme che, la troppa insistenza sulla presenza dei laici possa essere male 
interpretata e pregiudicare ancora sul nascere, la realizzazione del progetto. 
Propone, perciò, che alla direzione del Comitato centrale siano preposti, non 
un Vescovo, come aveva indicato il S. Padre, ma due Vescovi: lui stesso e Bo-
nomelli. Informa Mons. Domenico Jacobini di essere pronto ad iniziare l’ope-
ra religiosa per gli emigranti nella sua stessa diocesi con l’apertura di una casa 
per sacerdoti:

Eccellenza Rev.ma,
Mi permetto di inviare all’Ecc. V. Rev.ma copia di un umile mio lavoro sull’Emi-
grazione Italiana, quale tenue attestato della stima che nutro vivissima verso di 
lei. So che questo argomento la interessa grandemente, spero quindi dalla sua 
intelligente operosità un valido ajuto in proposito. L’idea venne accolta, si può 
dire, con entusiasmo ovunque, e già un numero di persone assai distinte del clero 
e del laicato mi si sono offerte per costituire un comitato all’uopo per raccogliere 
mezzi, pregandomi di assumerne la direzione. Sono convinto, ottimo Mons., che 
si debba fare buon viso a siffatte disposizioni di animo e dar mano all’opera pron-
tamente per non lasciarci prevenire dagli altri.
Un comitato laico sotto la sorveglianza di un Vescovo ai cenni di Propaganda, lo 
ritengo necessario a preparare quell’ingente lavoro che deve precedere l’attuazio-
ne del progetto di evangelizzazione che va maturandosi dalla S. Congregazione. 
Urge anzitutto liberare i nostri emigranti dalle mani degli agenti di speculazione, 
che gettano tante povere anime specialmente di fanciulle e di giovanetti alla per-
dizione. Ad ottenere tale scopo parmi indispensabile l’aiuto del braccio secolare a 
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Sede della Società San Raffaele 
di New York per l’accoglienza 
degli emigrati italiani.

Genova. P. Pietro Maldotti, Mis-
sionario Scalabriniano sul basti-
mento, per accompagnare gli 
emigrati in America.
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cui potrà ricorrere più liberamente e con maggior speranza di essere esaudito un 
comitato laico o quasi, che non un comitato ecclesiastico. Parmi inoltre che il 
progetto laico, riguardante il lato umanitario, debba ritenersi separato dal proget-
to ecclesiastico riguardante il lato religioso; quello, come dissi, dovrebbe disporre 
tutto il lavoro preparatorio e i mezzi per facilitarne l’attuazione di questo.
D’accordo coll’esimio Vescovo di Cremona, che entrerebbe esso pure con me a 
dirigere il Comitato generale, io sarei disposto ad aprire una casa per sacerdoti, 
che Dio ispirerà di dedicarsi a quest’opera di carità, qui in Piacenza, non dubitan-
do mi aiuteranno di mezzi materiali le persone che faranno parte del comitato e 
aderenti e confidando, più che altro, nella provvidenza di Dio. Il progetto di 
Propaganda si troverà così aperta la via e non farà naufragio, com’è a temersi se, 
affidato a poche persone ecclesiastiche, trovasse intoppi e opposizioni. Che mi 
dice, Ven.mo Mgr?. Le sarò tenutissimo se vorrà degnarsi farmi sapere come deb-
ba regolarmi da parte mia, affinché “omnia secundum ordinem fiant”56.

Nel mese di luglio Mgr. Jacobini, anche a nome del Card. Simeoni, ringra-
zia Scalabrini del suo scritto sull’emigrazione e, nello stesso tempo lo invita a 
sospendere qualsiasi trattativa e iniziativa con “l’Associazione Nazionale per il 
soccorso dei Missionari italiani” (ANSMI), diretta dal Prof. Ernesto Schiapa-
relli, poiché “questa associazione non è stata mai approvata da Propaganda e 
non gode il suo favore”. Gli confida che la richiesta di moratoria, per una 
pausa di riflessione, è voluta dallo stesso S. Padre:

“…La prego caldamente di temporeggiare circa ogni risoluzione a prendere 
sull’argomento… essendo ché il S. Padre ha posto la mano su questo difficile af-
fare, e bisogna astenersi dal prendere qualunque iniziativa in proposito…Procuri 
intanto di non mescolare in alcun modo questa trattativa col Comitato nazionale 
per l’aiuto alle missioni italiane che non è stato approvato da Propaganda e non 
gode il suo favore”57.

Dalla lettera, Scalabrini capisce che a Roma si nutrono forte riserve sul suo 
progetto, soprattutto per la sua volontà di inserirne l’opera dei laici e segnata-
mente quella di Schiaparelli. Informa subito quest’ultimo, scrivendogli il 13 
luglio1887 da Bedonia (PC):

“Caro Sig. Professore,
Da questo alpestre paese [Bedonia], ove mi trovo in visita pastorale, mi affretto a 

56  G.B. Scalabrini, Lettera a D. Jacobini, Piacenza, 2 luglio 1887, AGS / BA 01-03-10a.
57  D. Jacobini, Lettera a Scalabrini, Annecy (FR), 06 luglio 1887, AGS / BA 01-03-10b.
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rispondere alla sua del 10 corr. giuntami in questo istante. Dell’opera nostra ebbi 
notizie da Mgr. Jacobini che lo studio del noto progetto continua e che mi sarà 
dato conto di ogni risoluzione presa soltanto dopo la metà del venturo agosto. 
Parmi quindi cosa prudente tener in sospeso sino a quell’epoca ogni nostra deli-
berazione in proposito.
Veggo pure che laggiù [S.Sede] prevale l’idea di tenere affatto separato dal Comi-
tato nazionale per le missioni italiane, il nuovo Comitato per gli emigranti. Se si 
vuole proprio così, così dovrà farsi. Ma di ogni cosa più tardi. Intanto disponia-
moci con prudenza e solerzia all’impresa: Dio ci terrà conto anche delle buone 
intenzioni”58.

La pausa d’arresto era causata principalmente dalla sfiducia della S.Sede 
verso il prof. Ernesto Schiaparelli, con cui Scalabrini, invece, voleva mante-
nersi in contatto per una proficua collaborazione. La S. Sede sospettava che 
questa associazione fosse composta da elementi politicamente “liberali e trop-
po indipendente dal clero”. Inoltre, ma sembra un palliativo, non si voleva 
danneggiare l’Opera similare della Propagazione della Fede di Lione59.

Il 10 agosto Scalabrini risponde a Jacobini. Gli manifesta il timore che 
questa pausa di inattività e di riflessione possa, in qualche modo, preludere ad 
un ripensamento e ridimensionamento del suo progetto. Scrive, perciò, d’es-
sere sulle spine e di attendere istruzioni e “notizie certe e sicure”, anche perché 
ci sono “Sacerdoti che sarebbero pronti a partire”:

“…Se si lascia raffreddare quel po’ di fervore che si è destato a questo riguardo, 
dubito che si possa riuscire a qualche cosa di positivo, e dovremo vedere anche 
questa importantissima opera cadere in mano di gente avversa alla Chiesa. Vi 
hanno alcuni sacerdoti che sarebbero pronti a partire. A me pare converrebbe 
raccoglierli prima in qualche istituto e prepararli convenientemente; ma, come 
dissi, attendo istruzioni in proposito. Mi raccomando a lei, ottimo Monsignore”60.

Il presule piacentino si era reso conto che il suo progetto stentava a decol-
lare, non solo per la tradizionale prudenza e lentezza delle Congregazioni ro-
mane nel procedere, ma principalmente per la presenza di laici ritenuti troppo 
indipendenti dalle direttive della S. Sede e con idee liberaleggianti sulla “Que-

58  G.B. Scalabrini, Lettera a Schiaparelli, Bedonia, 13 luglio 1887, AGS / BA 01-03-02.
59  Nel 1820 era stata fondata a Lione “l’Oeuvre de la Propagation de la foi”.
60  G.B. Scalabrini, Lettera a D. Jacobini, Piacenza, 10 agosto 1887, AGS / BA 01-04-01.
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stione romana”. La situazione rischiava, perciò, di insabbiarsi e di precludere 
l’avvio del progetto.

Nuova proposta di Scalabrini

In questo stato di cose, Scalabrini gioca di anticipo e il 21 settembre 1887 
chiede al Card. Simeoni l’autorizzazione di aprire nella sua Piacenza una casa 
per preparare i sacerdoti da destinare alla cura pastorale degli emigrati in Ame-
rica. Si assume la piena responsabilità dell’iniziativa, con tutte le difficoltà e gli 
oneri inerenti a tale decisione. Assicura Propaganda che è sua intenzione valu-
tare di persona i soggetti prima di accettarli nell’istituto, e, in seguito, dopo 
un periodo di formazione, inviarli in America. Aggiunge di essere disposto ad 
accogliere nell’istituto anche i figli degli emigrati in America che mostrassero 
inclinazione allo stato ecclesiastico. Abbandona l’idea di una collaborazione 
con Schiaparelli, anche per difficoltà interne nel frattempo intervenute in se-
no al Comitato direttivo dell’Associazione Nazionale di Firenze:

“Da un buon operaio venuto appositamente dall’America a nome di 600 famiglie 
italiane colà residenti, mi fu consegnato l’altro jeri l’unita petizione, cui io tra-
smetto a Vs. Ecc. Rev.ma, perché la invii, se crede, al suo alto destino. Le miserie 
morali, c’egli mi narrò di quella povera gente, mi strapparono le lacrime, pensan-
do che più di 10 mila miei Diocesani si trovano in sì miserande condizioni.
Oh! E.mo, quando si penserà a rimediarvi?… Io gli promisi che ne avrei scritto, 
come faccio, a V. E., e… spero, non invano. Si continua a pregarmi da diverse 
parti di sollecitare l’attuazione del noto progetto relativo appunto agli emigrati 
italiani. Io ho tenuto sospeso finora ogni trattativa a questo riguardo, nell’attesa 
di una risposta che l’ottimo Monsignore Jacobini mi aveva fatto sperare nei primi 
del mese di agosto.
Nulla ancora avendo ricevuto, amerei di sapere se posso intanto aprire qui, come 
sarebbe mia intenzione, un Istituto, che raccogliesse quei sacerdoti, i quali volesse-
ro dedicarsi all’evangelizzazione degli emigrati in America, come pure quei giova-
netti delle colonie italiane, che mostrassero inclinazione allo stato ecclesiastico. Mi 
preme assai di sapere qualcosa di positivo per mia norma e governo sull’accettare o 
meno qualche offerta in denaro che mi viene esibita all’opera. Sarei tentato di re-
carmi personalmente a Roma per esporre un pò più distesamente a V. E. e a Sua 
Santità le mie idee su questa faccenda, ma attenderò in proposito i suoi ordini61.

61  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Simeoni, Piacenza, 21 settembre 1887, AGS / BA 01-04-02.
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Alla lettera, Scalabrini allega la petizione di 600 famiglie italiane emigrate 
in Sud America che chiedevano con insistenza un Missionario.

Progetto “intieramente ecclesiastico”

Il card. Simeoni si reca dal Santo Padre per presentare la domanda del ve-
scovo di Piacenza e nell’udienza del 25 settembre, Leone XIII, stabilisce senza 
mezzi termini che il progetto scalabriniano, per il momento, debba rimanere 
“intieramente ecclesiastico anche nella parte amministrativa” e chiede mag-
giori dettagli e informazioni sul progetto che “desidera fare”:

“Il S. Padre permette che il Vescovo di Piacenza mandi un sacerdote agli americani 
che lo chiedono; che perciò mandi il nome del sacerdote che sceglierà per poterlo 
raccomandare all’Ordinario del luogo di cui è pregato di aggiungere il nome; che il 
S[anto] P[adre] desidera conoscere il progetto dell’istituto che desidera fare che 
vorrebbe che fosse interamente ecclesiastico anche nella parte amministrativa…”62.

Il 28 settembre il Card. Simeoni trasmette a Scalabrini le decisioni pontifi-
cie e dispone che dei tre sacerdoti disponibili a seguire gli emigranti, uno do-
vrebbe partire il 12 ottobre per il Brasile; si fermerà per un mese in una casa 
Salesiana a Rio de Janeiro per “opportune informazioni” e poi proseguirà per 
lo Stato dell’Espirito Santo, il “più sprovveduto di sacerdoti”. Successivamen-
te partiranno anche gli altri due.

L’iniziativa, ora, sembra essere completamente ritornata in mano a Propa-
ganda Fide. Nella stessa lettera non si fa alcun accenno alla proposta presenta-
ta da Scalabrini di aprire una casa a Piacenza:

“In riscontro all’ultima lettera di V. E., debbo anzitutto encomiarla per lo zelo 
che addimostra in vantaggio dei poveri italiani che trovansi nell’America Meri-
dionale e per le sollecite cure che ella prende onde sia provveduto alla loro spiri-
tuale assistenza. Sarà, quest’opera benedetta dal Signore e di grande merito per la 
S. V. Ora di questi tre sacerdoti ch’Ella ha disponibili, sarebbe bene, anche secon-
do l’avviso di P. Marcellino, che facesse primieramente partire uno solo alla volta 
di Rio Janeiro. Al medesimo poi dovrebbe destinarsi la provincia dello Spirito 
Santo che è la più sprovveduta di sacerdoti. Poiché l’opera sua possa tornare mag-
giormente utile a quelle colonie, è necessario ch’egli si rimanga almeno per un 

62  D. Jacobini, Annotazione, Roma, 25 settembre 1887, AGS / BA 01-04-03a minuta orig.
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mese presso i Padri salesiani onde avere opportune informazioni… Successiva-
mente potranno partire gli altri due. Del resto la partenza del primo dovrebbe 
aver luogo nel 12 del venturo ottobre. V. S. mi fa grazia d’indicarmi i nomi dei 
suddetti sacerdoti”63.

Nelle lettera di risposta al Card. Simeoni, Scalabrini notifica che vari sacer-
doti sono “disposti a consacrarsi all’evangelizzazione degli emigrati in Ameri-
ca”. Suggerisce che si debba iniziare “con la più grande ponderazione” e stabi-
lire per essi un periodo di preparazione “in una qualche casa”. Rinnova la ri-
chiesta di aprire nella sua diocesi “una casa a detto scopo… indipendentemen-
te dalla S.C. di Propaganda”. È pronto a venire a Roma per un colloquio 
personale a Roma perché “è difficile comprenderci per lettera” a patto però 
che “venissi assicurato che si potranno meglio spingere innanzi, con qualche 
speranza di buon esito, le trattative in corso”:

“Eminenza R.ma,
di ritorno in città, dopo l’assenza di due settimane, mi affretto rispondere alla 
venerata sua lettera in data 28 settembre. I sacerdoti che si mostrano disposti a 
consacrarsi all’evangelizzazione degli italiani emigrati in America sono parecchi e, 
dalle informazioni assunte, posso crederli abbastanza istruiti e informati da spiri-
to veramente ecclesiastico, non altro bramosi che della gloria di Dio e della sal-
vezza delle anime. Ma l’opera nostra, che se avrà, come lo spero, la benedizione 
di Dio, sarà feconda d’immensi vantaggi, vuole essere iniziata con la più grande 
ponderazione per mille ragioni.
Per parte mia, E.mo, non oserei assumermi la responsabilità di spedire sacerdoti 
in mezzo a tanti pericoli e difficoltà d’ogni genere senza prima raccoglierli per 
qualche tempo in qualche casa pia o qui, o dove la S. Sede credesse più opportu-
no, per prepararli, sotto la direzione di un abile e esperimentato missionario 
nell’ardua impresa. È perciò che ultimamente io chiedeva all’E.V. se potevo aprir 
qui indipendentemente dalla S. C. di Propaganda, una casa al detto scopo.
Avrei in proposito, E.mo, moltissime cose da esporre tanto a lei quanto al S. Pa-
dre, ma già capisco che è difficile intenderci per lettera. Sarei disposto, ripeto, ad 
intraprendere il viaggio a Roma qualora venissi assicurato che si potranno meglio 
spingere innanzi, con qualche speranza di buon esito, le trattative in corso. Se 
anche V. E. è del mio parere non ha che indirizzarmi un telegramma, o anche un 
semplice biglietto da visita, che partirò subito”64.

63  G. Simeoni, Lettera a Scalabrini, Roma, 28 settembre 1887, AGS / BA 01-04-03b.
64  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Simeoni, Piacenza, 13 ottobre 1887, AGS / BA 01-04-04a.
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La pronta e ribadita disponibilità di Scalabrini di aprire nella sua diocesi 
una casa di formazione dei sacerdoti per gli emigrati non poteva essere disat-
tesa da Propaganda, anche perché l’opinione pubblica ne era già informata e 
gli stessi emigranti attendevano l’inizio di un’opera per la loro assistenza reli-
giosa.

Approvazione pontificia

Il 7 novembre Scalabrini parte per Roma e il 9 novembre si incontra con 
Mons. Domenico Jacobini. Assieme preparano il testo definitivo del progetto 
da sottoporre all’approvazione del S. Padre:

1. Si reputerebbe opportuno erigere in Italia un Istituto di sacerdoti che sotto un 
regolamento da approvarsi dalla Propaganda vi si disponessero per qualche tem-
po a recarsi presso gli emigrati in America rimanendo ad assisterli per lo meno per 
cinque anni. Essi dovrebbero mettersi a disposizione dei Vescovi per lo scopo 
suddetto e da loro riceverebbero le facoltà necessarie. Il Vescovo di Piacenza ha in 
pronto i mezzi per provvedere la casa dell’istituto, il resto si avrebbe da oblazioni.
2. Si crederebbe sospendere la determinazione di spedire in America un Vescovo 
per riconoscere le condizioni degli emigrati e i loro bisogni, essendo che questi 
per quel che spetta agli Stati Uniti e il Brasile sono in gran parte noti, e sarebbe 
facile conoscere con la corrispondenza coi Vescovi la necessità di quelli che sono 
negli altri Stati di America. Quindi si proporrebbe l’idea di una lettera circolare 
ai Vescovi delle diverse regioni dimandando loro le mancanti informazioni, di-
chiarando che il S. Padre nel desiderio di rimediare per quanto è possibile ai 
mali dell’emigrazione invita i Vescovi italiani a spedire colà alcuni pii e zelanti 
sacerdoti per assisterli: che al fine di prepararli a questa difficile missione si è 
eretta una casa nella diocesi di Piacenza e che di là partirebbero per mettersi a 
disposizione degli ordinari; che questi avendo bisogno di Sacerdoti si potrebbero 
dirigere alla Propaganda, che ne chiederebbe al suddetto Istituto.
3. Pei Vescovi del Brasile si dovrebbero aggiungere che diano direttamente le fa-
coltà a questi Missionari senza farli dipendere dai parroci e dai vicari indigeni 
separando anche se occorre il territorio degli italiani dal resto della parrocchia; 
scrivere dimandando informazioni sulla emigrazione ai vari Internunzi e Delega-
ti di America, e comunicando loro per norma le dette circolari; scrivere una let-
tera al Vescovo di Piacenza in cui si commendi il nuovo Istituto che va ad aprirsi, 
aggiungendosi essere desiderio di S. Santità che i Vescovi italiani permettano a 
quei Sacerdoti che ne mostrino la vocazione di dedicarsi alle dette Missioni e di 
entrare nel detto istituto;
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4. Istituire in America qualche casa centrale di questi Missionari per attendere 
a missioni volanti tra gli emigrati troppo lontani dagli altri e pei quali non 
potrebbe trovarsi sacerdote fisso; differire per ora l’istituzione dei comitati in 
Italia e in America; ammettere nella stessa casa dell’istituto a Piacenza quei 
giovani italiani di America che mostrassero buone disposizioni allo stato eccle-
siastico perché possano esservi educati e ordinati Sacerdoti a vantaggio delle 
colonie”65.

La parte più importante del documento è la formale domanda di aprire 
nella diocesi di Piacenza una casa per preparare i sacerdoti provenienti dalle 
varie parti d’Italia. Costoro, dovranno dare la loro disponibilità ad assistere gli 
emigrati in America, a disposizione dei Vescovi, per almeno cinque anni. Inol-
tre, per una maggiore agilità pastorale dei Missionari, Scalabrini chiede che in 
America si apra anche una casa per i “Missionari volanti”, impegnati a rag-
giungere gli emigranti anche nei luoghi più lontani. Manifesta il desiderio che 
i Vescovi del Brasile concedano ai Missionari le necessarie facoltà “senza farli 
dipendere dai parroci e dai vicari indigeni separando anche, se occorre, il ter-
ritorio degli italiani dal resto della parrocchia”66.

Il 13 novembre 1887 Leone XIII riceve Mgr. Scalabrini. Al termine dell’u-
dienza il Fondatore si affretta a notificare all’amico Bonomelli l’esito positivo 
del colloquio:

“Sono uscito in questo momento dall’udienza del S. Padre che ho trovato 
estremamente benevolo. Il discorso, benché abbastanza lungo, si aggirò nella 
massima parte circa l’oggetto pel quale sono venuto: l’emigrazione. Se il dia-
volo non ci mette le corna, pare che la cosa si metta bene. Ne sia ringraziato il 
Signore67”.

Disposizioni pontificie

Il 14 novembre 1887 il Card. Simeoni si reca in udienza dal Papa per pre-
sentare e sottoporre all’approvazione il progetto preparato da Mons. Scalabri-
ni con Propaganda Fide. Il pontefice concede la sua approvazione all’apertura 
a Piacenza di Istituto di Sacerdoti che si impegnino a rimanere in America ad 

65  G.B. Scalabrini - D. Jacobini, Pensieri e propositi ad S. Padre per rimediare ai disordini 
dell’emigrazione italiana, promemoria, Roma, 9 novembre 1887, AGS / BA 01-04-06.

66  Ibidem.
67  G.B. Scalabrini, Lettera a Bonomelli, Roma, 13 gennaio 1887, AGS / AM 02-01-32.
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assistere gli emigrati per almeno cinque anni, al servizio dei Vescovi. Ordina: 
1. che un Vescovo italiano si rechi in America per constatare “de visu” la situa-
zione degli emigrati; 2. che si apra una casa centrale per i “Missionari volanti” 
in America; 3. che si scriva ai Vescovi d’America per informarli dell’apertura a 
Piacenza di una casa di formazione per sacerdoti degli emigrati.

Il 15 novembre 1887 il Segretario di Propaganda notifica a Scalabrini l’ap-
provazione pontificia, redatta in latino da Mons. Nocella, segretario delle Let-
tere latine68. Il giorno seguente Mgr. Jacobini comunica a Scalabrini le risolu-
zioni approvate da Leone XIII:

“Essendo state presentate al S. Padre le proposte e l’offerta della S.V. Rev.ma re-
lativamente ai soccorsi da prestarsi agli emigrati italiani, la Santità di N. S., de-
gnavasi approvare le seguenti risoluzioni, che mi pregio di comunicarle per sua 
norma e a conforto del suo zelo per sì santa causa:
1. Il S. Padre approva l’istituto di sacerdoti in Piacenza da lei proposto, dove 
detti Sacerdoti, sotto un Regolamento da approvarsi da questa S. C. si dispon-
gano per qualche tempo a recarsi presso gli emigrati di America, rimanendo ad 
assisterli almeno per 5 anni. Essi dovrebbero mettersi a disposizione dei Vesco-
vi per lo scopo suddetto e da loro riceverebbero le facoltà necessarie. Su questo 
punto, la S.V. Rev.ma è quindi autorizzata ad usare i mezzi che ha in pronto, 
per provvedere la Casa dell’istituto: al resto si potrebbe provvedere con obla-
zioni.
2. Espone la determinazione di spedire in America, a tempo opportuno, un Ve-
scovo, per riconoscere la condizione degli emigranti e i loro bisogni e riferirne 
alla S.Sede.
3. Ordina che si spedisca ai Vescovi d’America un Breve per informarli dell’e-

68  D. Jacobini, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 15 novembre 1887, AGS / BA 01-04-07. 
Documento originale in latino: “In audientia die 14 huius mensis, referente Secretario S. C., placu-
it SS. D. Nostro aliqua adprobare ac statuere quae ad opus intentum incipiendum practice utilia 
videntur, dilata institutione Comitiorum in Italia et in America pro tempore opportuno. In primis 
venit adprobatio novi Istituti Placentiae erigendi, in quo congregandi sunt pii sacerdotes ex variis 
Italiane regionibus, qui speciali vocazione praediti Missionibus atque emigratorum assistentiae per 
saltem annos quinque se dedicabunt, sub dependentia Ordinariorum locorum, in quibus ministe-
rium praestabunt… Cum vere inter emigratos saepe inveniantur iuvenes, qui statum ecclesiasticum 
inclinatione amplectendi demonstrant, vult Sanctitas Sua, ut in supradicto Istituto recipiantur, 
dummodo adsit spes illos educandi et ad sacra promovendo in utilitatem coloniarum ad quas per-
tinent. Denique mens est SS. D. Nostri, ut in ipsa America domus centralis erigatur pro italis 
Missionariis, qui Sacris Missionibus dent operam vagantem pro emigratis nimis ad aliis segregatis, 
at pro quibus impossibile foret stabili ministerio sacerdotali provideri”.
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rezione del predetto istituto, esortandoli a chiamarne i sacerdoti in aiuto spi-
rituale degli italiani delle rispettive Diocesi, ad accoglierli benignamente e a 
favorirne il ministero, concedendo loro le necessarie facoltà e la loro benevola 
assistenza. Per aver tali Sacerdoti si rivolgeranno a questa S. C., che li chiede-
rà all’Istituto. Si esorteranno finalmente quei Vescovi a voler mandare tutte 
quelle informazioni che reputeranno opportune per meglio ovviare ai mali 
deplorati. Ai Vescovi del Brasile, si aggiungerà, che diano direttamente ai 
Missionari le facoltà necessarie, senza farli dipendere dai parrochi e dai vicari 
indigeni; separando, quando occorra, il territorio abitato dai coloni italiani 
dalla parrocchia, costituendone parrocchie a parte, da affidarsi agli stessi Mis-
sionarii.
4. Ordina di scrivere ai vari Internunzi e delegati delle Americhe perché informi-
no i Governi appo i quali sono accreditati delle disposizioni della S. Sede, e diano 
informazioni sull’emigrazione italiana: comunicando loro per norma la detta cir-
colare.
5. Per mezzo di un Breve a V.S. Rev.ma, vuole che sia commendato il nuovo 
Istituto che va ad aprirsi in Piacenza, e sia noto essere suo desiderio che i Vescovi 
italiani permettano ai sacerdoti, che ne mostrino la vocazione, di dedicarsi alle 
dette Missioni, entrando all’uopo nel detto Istituto.
6. Desidera che si apra in America qualche casa centrale di tali Missionari, per 
attendere a Missioni volanti tra gli emigrati, troppo lontani dagli altri, e pei qua-
li non potrebbe trovarsi Sacerdote fisso.
7. Crede doversi per ora differire l’istituzione dei Comitati in Italia e in America.
8. Finalmente opina doversi ammettere nell’istituto di Piacenza quei giovani 
italiani nati in America, i quali mostrassero buone disposizioni allo Stato Ecc.
co, purché possano esservi educati e ordinati Sacerdoti in vantaggio delle co-
lonie.
Lieto di poterle partecipare tali importanti risoluzioni, prendo l’occasione per 
rinnovarle l’assicurazione della mia distinta stima e professarmi”69.

Nelle disposizioni pontificie notiamo che non viene fatto alcun cenno a 
due elementi che stavano particolarmente a cuore al Fondatore, la “vita comu-
ne” dei Missionari e il “giuramento di povertà”, presenti invece nel progetto 
iniziale. L’approvazione riguarda soltanto l’erezione di una casa di sacerdoti 
per l’emigrazione a Piacenza. La funzione del Vescovo di Piacenza sembra es-
sere solo quella di preparare i suddetti sacerdoti da mettere a disposizione dei 
Vescovi americani, per l’assistenza degli emigrati italiani nelle loro diocesi. I 

69  D. Jacobini, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 16 novembre 1887, AGS / BA 01-04-07.
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vescovi americani che ne faranno richiesta, dovranno rivolgersi a Propaganda 
Fide che “li chiederà all’Istituto” di Piacenza. Inoltre il Papa ordina che, per il 
momento, si differisca l’istituzione dei Comitati laici.

Breve apostolico “Libenter agnovimus”

Il 25 novembre 1887, Leone XIII, invia un Breve di encomio, “Libenter 
agnovimus”, con cui comunica pubblicamente a Scalabrini l’approvazione per 
l’erezione a Piacenza dell’Istituto per i Missionari degli emigrati:

“Ci è giunta gradita la notizia [Libenter agnovimus] che hai preso la nobile deci-
sione di dare vita, nella tua sede Vescovile, a un istituto di ecclesiastici che mostri-
no la decisa intenzione di trasferirsi in territori lontani, specialmente dell’Ameri-
ca, per portare il sostegno del sacro ministero alla moltitudine di cattolici italiani 
che, spinti dalla necessità a emigrare fuori dalla patria, si sono stabiliti in quelle 
regioni.
Noi che, in forza dell’Ufficio Apostolico, abbiamo particolarmente a cuore la 
salvezza delle anime e, di conseguenza, sentiamo il dovere di promuovere con 
impegno quanto serve a dare una risposta ai bisogni spirituali dei fedeli, ritenia-
mo, Venerabile Fratello, che la tua nobile decisione sia di estrema utilità; perciò 
apprezziamo in modo inestimabile l’ardente carità di coloro che, per amore di 
Cristo, vogliono consacrarsi a questa santa opera. Siamo certi che i Vescovi Ita-
liani, per l’attaccamento profondo alla religione che li distingue, favoriranno 
l’iniziativa e, se alcuni sacerdoti delle loro diocesi desiderano dedicarsi a questo 
ministero, daranno l’assenso alla loro generosa scelta e, se possibile, la sosterran-
no con piena apertura d’animo. Mentre preghiamo l’Onnipotente, da cui pro-
cedono tutte le iniziative sante, di essere benevolo verso l’opera scalabriniana e 
di mandare operai adatti nella sua messe, a testimonianza del nostro affetto 
impartiamo di tutto cuore la benedizione apostolica a te, Venerabile Fratello, e 
a quanti sono uniti con te nella ricerca della gloria di Dio e della salvezza delle 
anime.

Leone PP. XIII70”.

Nello stesso giorno, Propaganda Fide rende noto ai Vescovi italiani, ai 
Vescovi degli Stati Uniti, ai Vescovi del Brasile, Nunzi, Internunzi e Dele-
gati Apostolici in America ecc. che il S. Padre ha approvato l’erezione a 

70  Leone XIII, Lettera Apostolica a Mons. Scalabrini, 25 novembre 1887, ASS., XX, 1887; AGS 
/ BA 01-05-01a.
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Breve pontificio “Libenter agnovimus” con cui Leone XIII loda  
e approva l’iniziativa di Mons. Scalabrini di aprire nella sua diocesi di Piacenza  

una casa di Sacerdoti per l‘assistenza degli emigrati italiani.
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Piacenza di una casa di sacerdoti per gli emigrati, sotto la guida di Mons. 
Scalabrini.

La stessa informazione viene inviata a Mons. Ireland, di St. Paul (Minn.), 
particolarmente attento ai problemi sociali e religiosi degli immigrati. La S. 
Sede lo invita a costituire nella sua diocesi una sede per i “Missionari volanti” 
e a concedere loro tutte le facoltà necessarie per svolgere il ministero con gli 
immigrati italiani “liberamente e indipendentemente da ogni giurisdizione 
parrocchiale”, e, ove sia necessario, favorire la costituzione di nuove parroc-
chie nazionali per coloni italiani:

“Sua Santità ha recentemente approvato un istituto da erigere a Piacenza, in cui 
ferventi e zelanti sacerdoti provenienti dalle varie regioni d’Italia si riuniscono al 
fine di recarsi in America e, con missioni e altre opere sacerdotali, possano, in 
modo stabile e meno precario, recare beneficio agli emigrati.
È intenzione del Sommo Pontefice che ai Missionari che devono essere ri-
chiesti a questa S. Congregazione e mandati dal detto Istituto, tu conceda 
direttamente le facoltà necessarie, cosicché il loro ministero sia esercitato li-
beramente e indipendentemente da ogni giurisdizione parrocchiale o vicaria-
le, ma solo sotto la tua direzione, per la maggior utilità della Missione cui si 
dedicano.
Anzi, sappi di essere fornito di autorità apostolica, affinché, se occorre, tu possa 
separare dalla stessa circoscrizione parrocchiale territori nei quali dimorano i co-
loni italiani, in quanto è opportuno, e costituirli in nuove parrocchie da assegna-
re alla direzione di detti Missionari. Per l’esecuzione di questa volontà del Som-
mo Pontefice questa S. Congregazione confida specialmente nel tuo alacre zelo, 
essendo apparso a Te stesso questo rimedio il più utile a rimuovere in codeste 
regioni le maggiori difficoltà che finora hanno impedito i frutti del ministero 
sacerdotale per gli italiani…”71.

Ottenuto il breve pontificio di approvazione, Scalabrini si mette subito al
l’opera per dare attuazione concreta al progetto preparato assieme a Propagan-
da Fide.

71  G. Simeoni, Lettera a J. Ireland, Roma, 25 novembre 1887, AGS / BA 01-04-10: “S. Sancti-
tas novum Institutum nuper adprobabit Placentiae erigendum, in quo pii e zelo ferventes Sacerdo-
tes ex variis Italiae regionibus congregandi sunt ad hunc finem ut Americam petant, ibique emigra-
tis, sive Missionibus sive alii Sacerdotalibus operibus, modo meliori ac minus precario quo fieri 
potest, adiumenta praestent…”.
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Fondazione dell’Istituto a Piacenza

Il 28 novembre 1887, alle ore 12.00, nella basilica di S. Antonino, don Dome-
nico Mantese72 di Vicenza e don Giuseppe Molinari73 di Piacenza, si recano nella 
basilica di S. Antonino di Piacenza e promettono davanti a Mons. Scalabrini di 
osservare il regolamento provvisorio e di dedicarsi alla cura pastorale degli emi-
grati in America, per almeno un quinquennio. Presente alla cerimonia è il par-
roco della chiesa di S. Antonino, Mons. Domenico Costa74, nominato da Sca-
labrini superiore provvisorio della piccola comunità. In questa occasione i due 
primi Missionari non fanno la professione religiosa ma una semplice promessa 
di dedicarsi all’assistenza degli emigranti per almeno cinque anni nell’istituto e 
di obbedire a Mons. Scalabrini, “Fondatore, Protettore e Capo dell’istituto”.

Cronaca redatta da P. Giuseppe Molinari:

“In questo giorno, 27 novembre 1887, l’Ill.mo e Rev.mo Monsignor Giovanni 
Battista Scalabrini Vescovo di Piacenza chiama presso di sé l’Ill.mo e Rev.mo 
Monsignor D. Domenico Costa, cameriere secreto di S. Santità Leone XIII, Pre-

72  P. Domenico Mantese nasce a Torrebelvicino (Vicenza) il 25 aprile 1847. È ordinato sacerdote 
a Vicenza, nel 1875. Cappellano nelle parrocchie di Torrebelvicino e di Quinto Vicentino, nel 1881 
è nominato parroco di Poianella. È uno dei due primi Missionari entrati nell’istituto. Dopo un 
breve periodo di formazione missionaria a Piacenza, il 12 luglio 1888 professa i voti quinquennali 
e, assieme a P. Molinari, e a fratel Gabuardi, parte il Brasile come assistente di P. Colbachini, a 
Santa Felicidade, nel Paranà. Rimane per due anni e nel 1890, per motivi di salute ritorna in Italia. 
Mons. Scalabrini nel 1890 lo trasferisce negli Stati Uniti a Pittsburgh e a New York ove, ammalato-
si di bronco polmonite acuta, muore all’età di 44 anni, il 13 giugno 1891. Fu il primo Scalabrinia-
no a morire in terra di Missione.

73  P. Molinari Giuseppe nasce a Piacenza il 21 agosto 1856. Studia nel seminario della città e al 
collegio Alberoni. È ordinato sacerdote nel 1880. Cappellano nelle parrocchie di Sarmato e di S. 
Antonino in città, entra nella Congregazione scalabriniana il 28 novembre 1887. Assieme a P. Man-
tese è uno dei primi due Missionari dell’istituto. Il 12 luglio 1888 emette la prima professione reli-
giosa dei voti quinquennali e parte per il Brasile, destinato a Santa Felicidade assieme a P. Mantese, 
alle dipendenze di P. Colbacchini. Vi rimane fino al 1890, anno in cui si ammala e deve ritornare 
in Italia. Subito riparte per le missioni degli Stati Uniti. Lavora a New York, New Haven e a 
Pittsburg. Ammalatosi di nuovo, nel 1893, torna in Italia e l’anno seguente, Scalabrini lo nomina 
rettore della Casa madre di Piacenza. L’8 dicembre 1894 professa i voti perpetui. Nel 1900, seria-
mente ammalato, il Fondatore lo esonera dal rettorato e lo nomina Vicario generale della Congre-
gazione. Muore, in concetto di santità, il 31maggio 1900, all’età di 44 anni.

74  Mons. Domenico Costa, parroco della Basilica di S. Antonino di Piacenza è nominato da Sca-
labrini primo Superiore pro-tempore della piccola comunità (AGS / BA 01-07-04a). Mons. Costa 
continuò sempre a considerarsi membro dell’istituto e fino alla sua morte, 1904, vi prestò la sua 
opera, come direttore spirituale, abitando in Casa madre.



83

i · Associazione di Sacerdoti per gli emigrati

vosto Canonico dell’insigne Basilica Parrocchiale di S. Antonino M. e gli mani-
festa il desiderio che il novello Istituto getti le sue prime radici presso la tomba 
dell’inclito Martire S. Antonino, Patrono della Città e Diocesi di Piacenza. Il 
detto Monsignore Prevosto, uomo di zelo veramente apostolico, asseconda ben 
volentieri il desiderio di Monsig. Vescovo, anzi mette a disposizione di Sua Eccel-
lenza la sua Canonica per accogliere provvisoriamente gli alunni Missionari. 
Monsignor Vescovo accetta l’offerta, e nell’istesso tempo lo nomina Superiore del 
novello Istituto.
28 novembre. Verso le ore 11, il sullodato Sig. Superiore unitamente ai due Rev.
di Sacerdoti D. Giuseppe Molinari di Piacenza e D. Domenico Mantese di Vi-
cenza si presentano a S. Ecc. Monsignore Vescovo, il quale fa leggere il seguente 
regolamento provvisorio:
In Nomine Domini J. C.
Regole fondamentali: 1. Ubbidienza illimitata al Romano Pontefice; 2. Ubbi-
dienza e sommissione perfetta Monsignor Vescovo Fondatore, Protettore e Capo 
immediato dell’Istituto; 3. Ubbidienza e rispetto al Superiore; 4. Ogni preghiera 
ed opera buona privata e pubblica sia diretta alla gloria di Dio, alla salute delle 
anime e specialmente ad ottenere buoni e santi Missionari; 5. Gli alunni Missio-
nari si studieranno di mantenere sempre tra loro la concordia e la carità reciproca.
Regole particolari: 1. Alzata (inverno) 5,45. Alle ore 6 in cappella, orazione e 
meditazione per mezz’ora; 2. Celebrazione della S.Messa con relativa preparazione 
e ringraziamento ascoltandone una allo scopo sopraindicato; 3. Colazione e ricre-
azione; 4. Studio di morale, un’ora; studio di S. Scrittura, un’ora; 5. Tempo libero; 
6. Alle 12,15 ritiro ed esame di particolare in cappella; 7. Pranzo 12,30 con breve 
lettura; 8. Ricreazione: 9. Passeggio (inverno); 10. Vespro e Compieta; 11. Lettura 
spirituale; 12. Visita al S.S. Sacramento; 13. Per un’ora, studio delle lingue; 14. 
Tempo libero; 15. Mattutino e lodi; 16. Rosario; 17. Alle 7,30 cena (inverno); 18. 
Ricreazione; 19. Alle 9.15 Cappella, Esame generale; 20. Alle 9.30 Riposo.
Ogni domenica sera alle 7 (inverno) vi sarà una breve conferenza sullo spirito 
dell’Istituto e sui doveri dell’aggregato. Ogni primo giorno del mese, sarà giorno 
di ritiro interiore più che altro; cominciato e terminato con una Meditazione. 
Destinati i Sacerdoti dal Superiore a compiere nella chiesa di S. Antonino ed in 
altre funzioni Sacerdotali, si presteranno col massimo impegno. Nessuno potrà 
prendere o domandare cosa qualsiasi alle persone addette al servizio dell’Istituto 
senza il permesso del Superiore. Potranno a due, anche a solo, recarsi al passeggio 
oppure dove il dovere, la carità o una santa convenienza potesse chiamarli, fa 
d’uopo però prima darne avviso al Superiore”75.

75  G. Molinari, Cronaca dell’Istituto Apostolico dei Missionari per le Colonie Italiane all’estero, 
specialmente in America, Piacenza, novembre 1887, AGS / BA 01-06-01a.
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Informazione al Card. Simeoni

Il 16 dicembre, Scalabrini comunica al Card. Simeoni d’aver felicemente 
iniziato “l’impresa che il Signore si degnò di ispirarci a favore dei nostri pove-
ri connazionali emigrati in America”. Parole, queste, che riflettono la coscien-
za del Fondatore d’essere stato ispirato da Dio e d’aver ricevuto da Lui un 
carisma specifico nella Chiesa. Informa d’aver “per ora, preso a pigione una 
casa abbastanza comoda”, presso la canonica di S. Antonino, fornendola del 
necessario: letti, biancheria, utensili ecc., sufficiente per almeno 12 persone. 
In quel momento, la piccola comunità era composta da due sacerdoti, don 
Giuseppe Molinari di Piacenza e don Domenico Mantese di Vicenza e da un 
chierico belga Henry Degrenne76 che Scalabrini aveva accettato e incardinato 
nella sua diocesi. Fungeva da Superiore provvisorio il parroco della Basilica di 
S. Antonino, Mons. Costa ed economo provvisorio era il suo vicario, don 
Giovanni Lusardi. Informa il Cardinale d’aver già ricevuto numerose doman-
de di sacerdoti che desiderano entrare nell’istituto, ma vuole procedere con 
somma prudenza, “massime all’inizio”. È alla ricerca di un edificio più grande 
e spera nell’aiuto della Provvidenza, che, si augura, avrà il volto di Propaganda 
Fide.

Alla lettera, Scalabrini allega due foglietti stampati con le principali “Nor-
me di accettazione e una bozza che la S. Sede dovrebbe inviare ai Vescovi 
americani per informarli del neonato istituto per gli emigrati italiani. Assicura 
che al più presto manderà il testo del regolamento a Propaganda, per l’appro-
vazione. Chiede il permesso di introdurre nella formazione dei Missionari 
anche alcune cognizioni elementari di medicina:

“Eminenza Rev.ma,
l’impresa che il Signore si degnò di ispirarci a favore dei nostri poveri connazio-
nali emigrati in America, si può dire con l’ajuto di Dio felicemente iniziata. Ap-

76  Henry Degrenne, chierico belga, è accettato, in prova, da Scalabrini nel gennaio 1888. Rimane 
in comunità solo alcuni mesi. In seguito, col consenso del Fondatore, si trasferisce negli Stati Uniti 
ove è ordinato sacerdote nella diocesi di New York. Rimane sempre in contatto, con grande affetto 
e stima, con Mons. Scalabrini e, negli Stati Uniti, collabora con i Missionari Scalabriniani, partico-
larmente nelle missioni popolari. In seguito si trasferisce in Messico ove è nominato parroco a Te-
cozauta. Con l’approvazione di Scalabrini tenta di aprire una missione per gli emigrati italiani in 
Messico. Il tentativo non avrà seguito, soprattutto per il parere contrario dei Vescovi che non rite-
nevano necessaria un’apertura pastorale per gli immigrati italiani.
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pena tornato da Roma io mi posi all’opera… Provvisoriamente ho preso a pigio-
ne una casa abbastanza comoda per ora, ed ho quasi terminato di fornirla del 
necessario, cioè di letti, biancheria, utensili ecc. ecc. Dodici persone vi potrebbe-
ro alloggiare anche subito. Finora sono cinque: il superiore e l’economo, che ri-
marranno qui e tre alunni, ammessi appunto di questi giorni.
I preti che domandano d’entrare non mancano, specie dopo la pubblicazione del 
Breve direttomi dal S. Padre. Io però vado molto a rilento nell’esaudirli, per pro-
cedere sicuro, massime a principio. Dei tre già ammessi sono contento assai, 
mostrano vera vocazione e spero faranno assai bene. A giudicare anche solo dal 
plauso onde la cosa venne accolta universalmente e dalle approvazioni che mi 
giungono anche da parte di egregi Vescovi, c’è veramente da ringraziare il Signo-
re. Certo occorrerà una buona dose di pazienza, di coraggio e di spirito di sacri-
ficio perché l’opera possa conseguire pienamente lo scopo. Dal canto mio la vo-
lontà almeno non manca. Dio farà il resto.
Ora sto facendo pratiche per l’acquisto di una casa all’uopo, casa che dovrebbe, 
secondo me, essere intestata a Propaganda Fide. I mezzi me li fornirà la Provvi-
denza, e la Provvidenza chi altri, E.mo, potrebbe essere in questo fuorché la Pro-
paganda medesima? Insieme alla presente l’Em.za V. riceverà: 1. La lettera, o 
piuttosto un abbozzo di lettera, quale mi venne fatto di estendere per i Vescovi 
d’America, secondo l’incarico avuto; 2. Le principali norme per gli aspiranti.
Prossimamente spedirò all’E.V. un Regolamento, di cui pure mi diede incarico 
codesta S. C. e di cui volle riserbata a sé stessa l’esame e l’approvazione. Un ramo 
di sapere che l’esperienza dimostra utilissimo anzi quasi indispensabile per i Mis-
sionari destinati in così disperse regioni, sarebbe quello della medicina, almeno 
delle cognizioni più elementari di essa. Prima però di introdurre l’insegnamento, 
attendo di sentire in proposito l’avviso di V. E. Rev.ma”77.

Norme di accettazione

Agli inizi di dicembre, Scalabrini fa stampare un foglietto contenente le 
“Norme di accettazione nell’Istituto Apostolico dei Missionari per le Colonie 
Italiane all’estero”. In esse il Fondatore sottolinea che l’Istituto di Piacenza è 
“quasi un’appendice di Propaganda Fide”. Stabilisce che i sacerdoti dovranno 
fare vita comune nell’istituto per almeno sei mesi e, prima di partire, “si ob-
bligheranno” a rimanere in America per almeno cinque anni e dovranno 
emettere il voto che nulla riterranno come cosa propria”:

77  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 16 dicembre 1887, AGS / BA 01-07-04a.
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“Per norma di quei Sacerdoti che intendessero di prender parte alla santa e pa-
triottica impresa della evangelizzazione dei nostri connazionali all’estero (special-
mente in America), e di entrare perciò nell’Istituto fondato con tale intendimen-
to in questa città, crediamo indispensabile far note le principali condizioni all’uo-
po richieste:

1.	Gli aspiranti dovranno rivolgere la loro domanda a Mons. Vescovo di Piacen-
za, corredata dei necessari documenti, primi tra i quali quello di specchiata 
condotta e provata fedeltà al principio gerarchico, non che quello dell’assenso 
del proprio Ordinario.

2.	Ammessi all’Istituto, eglino faranno vita comune, attendendo, per lo spazio 
non minore dei sei mesi, all’orazione soprattutto e allo studio della lingua in 
uso presso quella regione, nella quale si trovano gl’Italiani, che verranno alle 
loro cure affidati.

3.	Essendo l’Istituto in parola quasi un’appendice di Propaganda Fide, i Sacerdo-
ti che ne saranno alunni verranno muniti al momento della loro partenza, di 
facoltà speciali.

4.	 I medesimi si obbligheranno a prestare l’opera del sacro ministero per lo 
spazio di cinque anni, trascorsi i quali potranno chiedere ed ottenere di far 
ritorno in patria, sicuri che le loro fatiche saranno dai rispettivi Superiori 
avute in particolare considerazione, corrisposto che abbiano alla vocazione 
loro propria.

5.	Le spese del mantenimento, del vestiario, del viaggio, ecc. saranno a carico 
dell’Istituto. Però gli alunni Missionari dovranno a vantaggio del medesimo 
applicare la S. Messa.

6.	Prima della partenza dovranno emettere il voto, che nulla riterranno come 
cosa propria, ma che oggetti e denaro e quanto per avventura potesse loro es-
sere offerto consegneranno al rispettivo superiore locale”78.

Vita comune, obbligo di rimanere in America, e voto di povertà sono gli 
elementi tipici della vita religiosa, sia pure ancora in forma embrionale. È 
evidente “il passo in avanti” compiuto da Scalabrini rispetto alla lettera pon-
tificia “Libenter agnovimus” in cui Leone XIIII faceva a riferimento solo 
all’apertura a Piacenza di un Istituto di sacerdoti da preparare e mandare ai 
Vescovi americani per l’assistenza degli emigrati italiani presenti nelle loro 
diocesi.

78  G.B. Scalabrini, Norme di accettazione nell’Istituto Apostolico dei Missionari per le Colonie 
Italiane all’estero, 3 dicembre 1888, AGS / BA 01-06-02, pubblicazione a stampa.
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La notizia della fondazione di un istituto per gli emigranti italiani era stata 
ripresa dalla stampa italiana e americana ed era giunta alle orecchie di Mons. 
Corrigan, Arcivescovo di New York, che da tempo cercava una soluzione per 
l’assistenza religiosa dei numerosi italiani presenti nella sua diocesi. Corrigan, 
in un primo momento, aveva contattato vari istituti religiosi, e in particolare 
i Salesiani di Don Bosco. Ora, venuto a conoscenza della fondazione dell’isti-
tuto piacentino, chiede a Scalabrini di mandargli qualche buon sacerdote per 
la cura degli italiani:

“…Nei giornali religiosi, leggo con piacere grandissimo che V.E. va istituire or 
ora un Seminario per formare dei bravi Missionari destinati al benessere spiritua-
le degli italiani emigrati in Brasile. Se V.E. potrebbe anche favorirmi con alcuni 
sacerdoti per gli italiani di questa città, sarei ben obbligato e gratissimo. Ben vo-
lentieri pagherei le spese del seminario. Oppure, dopo due anni di studi teologici, 
potrebbero gli Alunni venire al Seminario nostro, per passare altri due anni, e 
così imparando la lingua inglese, rendersi ancora più utili nelle Missioni, cono-
scendo anche i costumi della gente…”79.

Scalabrini ringrazia l’Arcivescovo di New York per l’incoraggiamento verso 
“l’opera di evangelizzazione degli italiani emigrati”. Informa che l’Istituto è 
già stato aperto; ci sono già cinque sacerdoti e altri domandano di farne parte. 
Questi sacerdoti si preparano alla missione studiando “la lingua inglese e la 
spagnola, oltre una ripassatura delle scienze sacre”. Assicura di essere attento e 
cauto nel valutare le domande di accettazione, “volendo soggetti “Spiritu 
Christi ducti” che, colla santità della vita e collo zelo, rialzino il morale dei 
nostri connazionali e il prestigio del clero italiano”80.

Problemi economici

Iniziata l’opera, si evidenziano anche i problemi economici e finanziari per 
sostenere l’istituto e le sue opere. Scalabrini, perciò, scrive a Mons. Domenico 
Jacobini, ricordandogli la promessa fattagli da Propaganda di contribuire, in 
parte, al finanziariamente per il mantenimento e lo sviluppo dell’opera. Lo 
informa di essere in trattativa per l’acquisto a Piacenza di una casa più ampia 

79  M.A. Corrigan, Lettera a G.B. Scalabrini, New York, 16 dicembre 1887, AGS / EB 01-
03-02.

80  G.B. Scalabrini, Lettera a M.A. Corrigan, Piacenza, 7 gennaio 1888, AGS / EB 01-03-03.
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di cui Propaganda dovrebbe essere l’intestataria e la proprietaria. L’edificio 
dovrebbe costare 70.000 lire ma la disponibilità finanziaria non va oltre le 
15.000. Accenna alla scelta di dedicare l’istituto piacentino a Cristoforo Co-
lombo “colui che per primo portò la fede e la civiltà in America”. Acclude la 
bozza della lettera che il S. Padre dovrebbe inviare ai Vescovi d’America:

“…L’impianto è quasi fatto, ma le mie forze finanziarie, come V. E., può ben 
immaginare, si vanno esaurendo. La casa che si tratta di acquistare è del valore di 
circa settantamila. Da parte mia, oltre l’impianto, dieci o quindici mila lire spero 
di poterle trovare. Per il resto c’è la Provvidenza, e faccio assegno anche su quan-
to Ella mi disse a voce. La casa dovrebbe intestarsi a Propaganda e rimanere di sua 
esclusiva proprietà…
L’istituto avrei intenzione d’intitolarlo da colui che per primo portò la fede e la 
civiltà in America, Cristoforo Colombo, tanto più che questi ha con la diocesi 
piacentina un’attinenza tutta speciale, essendo la sua famiglia oriunda di qui. È 
un titolo poi che acquisterebbe all’Istituto di molte simpatie, e dopo l’aiuto di 
Dio, già si sa, abbiamo bisogno del favore anche degli uomini.
La prego di leggere i pensieri buttati giù per la Lettera papale ai Vescovi d’Ameri-
ca. Non so se l’avrò indovinata; spero ad ogni modo compatimento. Così pure la 
prego di farmi rispondere al più presto possibile circa l’interpellanza relativa allo 
studio dei primi elementi di medicina…?”81.

Il 27 gennaio 1888 Mgr. Jacobini si congratula con Scalabrini per le conso-
lanti notizie sull’inizio dell’istituto. Non ha nulla in contrario all’acquisto di 
una nuova sede per l’istituto, ma avverte di fare poco assegnamento sul “con-
corso pecuniario di Propaganda”. Lo ringrazia per lo schema della lettera da 
mandare ai Vescovi americani, ma è del parere che sia necessario procrastinar-
ne l’invio, poiché “il Papa, ora, è occupatissimo” per le sue feste giubilari:

“…Ella mi informa che ha già cominciato a far le trattative per l’acquisto di una 
casa all’uopo, che la S. V., desidererebbe intestare a questa S. Congregazione. Ora 
riguardo a ciò per parte di questa S. C. non havvi alcuna cosa in contrario, pure 
non so se il Governo muoverà delle difficoltà. In qualunque modo Ella può in 
proposito intavolare le opportune pratiche presso il governo. Sarebbe anche mio 
ardente desiderio concorrere con i mezzi pecuniari all’impianto e allo sviluppo di 
un Istituto pel quale questa S. C. ha preso vivo interessamento. Mi duole però 
che i mezzi disponibili siano molto inadeguati ai bisogni innumerevoli delle sin-

81  G.B. Scalabrini, Lettera a Jacobini, Piacenza, 16 dicembre 1887, AGS / BA 01-07-04b.
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gole missioni sparse nelle varie parti del mondo. E perciò benché a malincuore, 
sono costretto a rilevare che può farsi poco assegnamento sul concorso pecuniario 
di questa S. Congregazione… È stato ricevuto lo schema da Lei formulato per 
lettera da indirizzarsi dal S. Padre ai Vescovi d’America. Però questo documento 
Pontificio non potrà per ora essere redatto perché, come Ella sa bene, il Santo 
Padre attualmente in occasione delle feste giubilari è occupatissimo”82.

Lettera di Scalabrini ai Vescovi italiani

Intanto Scalabrini, il 23 febbraio 1888 invia una lettera ad un centinaio di 
Vescovi italiani e ad alcuni Vescovi europei di Olanda, Belgio e Germania83 
per far conoscere le finalità dell’istituto per gli emigrati italiani. Chiede un’of-
ferta per l’opera religiosa e sociale e per gli stessi emigrati che “hanno bisogno 
di tutto”:

“Eccellenza Rev.ma,
Un anno fa, venuto a cognizione delle molte miserie religiose e morali che afflig-
gono i nostri connazionali emigrati nelle Americhe, io mi rivolsi con un opusco-
lo al clero e al laicato italiano, propugnando una Società di protettorato in loro 
favore. Quella proposta che altro merito non aveva fuor quello di interpretare un 
sentimento riposto nell’intimo di ogni cuore, trovò viva eco in tutti i buoni, e 
massime nella stampa cattolica. Sua Santità poi nella sua paterna sollecitudine 
per la salvezza del popolo cristiano, degnavasi di commendare quell’opera e di 
accordarle il concorso della sua alta e benigna approvazione. I mezzi però di cui 
la nascente istituzione può disporre sono, Eccellenza, limitati e i bisogni cui deve 
provvedere grandissimi ed urgenti. Quasi ogni dì ricevo lettere commoventi, fir-
mate dai capi-famiglia di intiere colonie colle quali domandano insistentemente 
Sacerdoti dichiarandosi pronti, pur di essere esauditi a fare quei piccoli sacrifizi 
finanziari, consentiti dalle misere loro condizioni economiche.
Secondo i calcoli, che ho tutti i motivi di credere esatti, più di un milione di 
italiani disseminati nelle vaste pianure d’America, vivono e muoiono come bestie, 

82  G. Simeoni, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 27 gennaio 1888, AGS / BA 91-08-03.
83  Il suggerimento di scrivere ai Vescovi italiani viene, anche in questo caso, da P. Zaboglio co-

me, si può dedurre dal biglietto di visita di Scalabrini a Zaboglio, AGS / AN 01-02-02: “Caro Don 
Francesco, il tuo pensiero espostomi nella gradita del 15 corr. l’ho seguito in parte. Ho mandato ai 
principali Vescovi del Regno, un centinaio, una lettera a mò di appello. Alcuni già mi risposero 
molto gentilmente. Vedremo l’esito”. Nella conclusione Scalabrini sollecita P. Zaboglio ad entrare 
definitivamente nell’Istituto, previa comunicazione e licenza dal Superiore dei PP. Somaschi presso 
il quale Zaboglio stava facendo uno stage di riflessione.
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per usare un’espressione loro, senza il conforto di una parola che parli loro di Dio 
e che li mantenga saldi nella religione dei loro padri. E non solo di preti abbiso-
gnano quei poveretti, ma di chiese altresì, di arredi sacri, di tutto.
A Dio piacendo, fra alcuni mesi partiranno di qui, appunto per le Americhe i 
primi Missionari italiani, per ora sono otto sacerdoti e quattro laici maestri e 
catechisti. Ma è evidente che il bene che potranno fare è in proporzione dei 
mezzi di cui loro sarà dato disporre… Ecco, ottimo Monsignore, lo scopo di 
questa mia”.84

Tentativi di aperture internazionali

In questo primo periodo di vita dell’Istituto, Scalabrini si imbatte in due 
interessanti occasioni per ampliare la sua azione missionaria nel campo dell’e-
migrazione. Si tratta del collegio asiatico di Napoli e dell’ex abbazia di Claire-
fontaine85, tra Belgio e Lussemburgo. Due occasioni che se si fossero concre-
tizzate in opere, avrebbero certamente contribuito a dare una diversa struttura 
al neonato istituto di Piacenza. È pur vero che la storia non si fa con i “se” e i 
“ma”; tuttavia alcuni eventi, anche se non si sono realizzati, sono altamente 
significativi.

Il collegio asiatico di Napoli

Nel febbraio 1888, a pochi mesi dalla fondazione dell’Istituto, Scalabrini 
viene a conoscenza che il Collegio Asiatico86 di Napoli, si trovava finanziaria-

84  G.B. Scalabrini, Lettera circolare ai Vescovi d’Italia, Piacenza, 23 febbraio 1888, AGS / BA 
01-08-10.

85  Claire-Fontaine. Località in territorio belga vicino alla frontiera con il Lussemburgo.
86  Il “Collegio asiatico” o “Collegio cinese” di Napoli fu fondato nel 1732 dal sacerdote Matteo 

Ripa (1682-1746) con lo scopo di preparare sacerdoti e religiosi cinesi e indiani per le missioni nei 
loro paesi. Dal 1747 furono ammessi al Collegio anche giovani provenienti dall’imperio Ottomano 
(Albanesi, bosniaci, montenegrini, serbi, bulgari, greci, libanesi, egiziani). Nel convitto venivano 
anche accolti giovani studenti laici napoletani (tra questi vi soggiornò anche Sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori) per diventare interpreti al sevizio di compagnie commerciali in India e in Cina. Dopo 
l’unità d’Italia il “Collegio Cinese” fu trasformato in “Real Collegio Asiatico”, con due sezioni: 
quella antica, missionaria e quella aperta a giovani laici interessati allo studio delle lingue dell’Asia 
Orientale. Vi si insegnava anche l’arabo e il russo e dopo la riforma “De Sanctis” (1878) anche 
l’Hindi, l’Urdù, il persiano e il greco moderno. Nel dicembre 1888 una legge dello Stato trasformò 
il “Real Collegio Asiatico” in “Istituto Orientale”. Con tale riforma fu soppressa la sezione missio-
naria. In questo contesto si situa l’interesse e la richiesta di Scalabrini di prelevare il suddetto istitu-
to per farne una sezione del suo neonato Istituto di Piacenza.
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mente in cattive acque ed in aperto contenzioso con lo Stato italiano che ne 
voleva incamerarne i beni. Per Scalabrini è l’occasione propizia di inserirsi nel 
tessuto socio-ecclesiale del Sud Italia, terra di forte emigrazione e luogo di 
partenza di molti emigrati. Scrive subito al rettore del Collegio, Mons. De 
Martinis, e al Card. Simeoni di Propaganda Fide, manifestando la sua dispo-
nibilità di salvare il Collegio asiatico dalla confisca e unirlo al suo Istituto di 
Piacenza per gli emigrati. Al Card. Simeoni, con particolare impulso, scrive: 
“Forse la Provvidenza ha fatto nascere l’Istituto di Piacenza per salvare la vec-
chia istituzione di Napoli”.

Dai documenti non è possibile conoscere quali fossero le reali intenzioni e 
il vero progetto di Scalabrini nel voler “salvare” il collegio asiatico di Napoli e 
annetterlo “all’Istituto di Piacenza”. Il tentativo è certamente significativo del-
la lungimiranza e coraggio di Scalabrini. Per vari motivi, il tentativo non ebbe 
seguito e morì sul nascere.

Scriveva Scalabrini il 23 febbraio 1888 al Card. Simeoni:

“…Scopo della presente si è di farle sapere che dal Rev. De Martinis, rettore del 
Collegio Asiatico di Napoli, non ho avuto finora comunicazione di sorta. Gli 
scrissi però giorni or sono e ne attendo risposta… Mi è venuto un pensiero che 
sottopongo all’illuminato giudizio dell’Eminenza vostra. Parmi sarebbe ottima 
cosa affrettare la fusione di quell’Istituto col nascente di Piacenza. Il favore che 
presso tutti i partiti gode l’idea di venire in soccorso dei nostri emigrati potrebbe 
giovare assai a stornare dal detto istituto il colpo che lo minaccia. È certo che 
nell’entusiasmo suscitatosi a favore dei nostri connazionali emigrati lo stesso Go-
verno si vergognerebbe, se pure di vergogna è capace, d’impedire in qualche mo-
do che si venga loro in aiuto.
Forse la Provvidenza ha fatto nascere l’Istituto di Piacenza per salvare la vecchia 
istituzione di Napoli. Del resto, comunque vadano le cose, la fusione non potreb-
be recare nessun danno; giacché dipenderebbe sempre dalla S. Sede il rimettere le 
cose nello stato primitivo e può recare grandissimo vantaggio coll’impedire ai 
ladri di portarci via il nostro. Quello che importa è, ripeto, di far subito, e possi-
bilmente colla data dei primi di gennaio. Se per meglio intendersi potesse recarsi 
qui il De Martinis si potrebbe qui redigere un istrumento legale al riguardo, che 
se la cosa dovesse invece essere fatta costì, troverei, sebbene occupatissimo, qual-
che giorno per venire io stesso a Roma”87.

87  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 23 febbraio 1888, AGS / BA 01-08-11.
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Clairefontaine

A fine marzo 1888, Scalabrini invia in Belgio e Lussemburgo P. Giuseppe 
Molinari e il chierico Degrenne, originario di quelle zone, per raccogliere fon-
di a favore della neonata istituzione per gli emigrati. Nella lettera di presenta-
zione agli Ordinari locali, Scalabrini presenta i due suoi emissari come “mem-
bri della Congregazione dei Missionari degli Europei (sic), migranti special-
mente in America”. In una lettera successiva, del 1° aprile 1888 ai Vescovi del 
Belgio, Scalabrini sottolinea nuovamente l’aspetto internazionale della sua 
opera:

“Questa opera si chiama “Opera di Evangelizzazione degli emigranti e ha per 
scopo di provvedere di sacerdoti i numerosi europei che vanno a colonizzare l’A-
merica, l’Africa e l’Australia… mi sono già arrivate più di sessanta domande di 
ammissione tanto dall’Italia che dall’estero…”88.

Sono passati solo alcuni mesi dalla fondazione dell’Istituto per gli Italiani e 
Scalabrini parla di un’Opera di evangelizzazione degli emigrati europei “che 
vanno a colonizzare l’America, l’Africa e l’Australia”. La sua intenzione era di 
aprire a Clairefontaine, ex abbazia benedettina, una filiale dell’opera piacenti-
na per la preparazione di Missionari per “l’evangelizzazione degli emigranti 
“europei”.

Ad un certo punto Scalabrini si accorge che la questione gli era sfuggita di 
mano, soprattutto per l’agire troppo indipendente del chierico Degrenne, tan-
to da costringere il Santo Padre a scrivere per chiedere spiegazioni a Scalabrini 
circa la notizia pervenutagli di costituire a Clairefontaine una nuova fondazio-
ne per “gli emigranti europei” affiliata all’istituto di Piacenza:

“…Da qualche giorno mi è giunta inattesa la notizia che la S.V. ha spedito due 
Sacerdoti nel Belgio coll’incarico di esaminare se si potesse fondare un Collegio, 
che unitamente a quello già stabilito nella sua Diocesi, fornisse un numero suffi-
ciente di Missionari destinati a tutelare e promuovere gl’interessi religiosi degli 
Europei che si recano nelle differenti parti d’America. Con piacere ho appreso 
che il suo progetto sia stato accolto con molto favore, e che già siasi costituita una 
Commissione, la quale con zelo ha incominciato a porre mano ad un’opera sotto 

88  G.B. Scalabrini, Lettera ai Vescovo del Belgio e Lussemburgo, Piacenza 1° aprile 1888, AGS / 
BA 01-08-13.
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ogni aspetto commendevole. Desiderei tuttavia avere dalla S.V. maggiori schiari-
menti e più ampie informazioni…”89.

Alla fine, Scalabrini rinuncia a tutte le trattative. Rimane il fatto che il ten-
tativo del Fondatore di inserirsi nel contesto migratorio europeo, è significati-
vo della sua lungimiranza e apertura mentale.

Stranieri nell’Istituto

Oltre al chierico belga Henry Degrenne, Scalabrini accetta nel suo istituto 
anche due polacchi: 1) P. Giovanni Chmielinski90, destinato a Boston, con il 
permesso di dedicarsi ai suoi connazionali polacchi. Durante la visita del Fon-
datore negli Stati Uniti, P. Chmielinski lo invita a celebrare la messa nella sua 
parrocchia per la comunità polacca. Scrive Scalabrini: “Dissi la Messa e feci 
dire da P. Giovanni ciò che non potevo dire loro. Non intendono che la loro 
lingua. Fui molto commosso da questa funzione, per me muta”; e 2) Il chieri-
co Stefano Duda91, che, al termine dei suoi studi teologici in Casa madre di 
Piacenza, Scalabrini lo conduce con sé in USA per ordinarlo Sacerdote a New 
York, assieme ad altri tre diaconi. Anche P. Stefano, collaborerà con P. Chmie-
linski e si dedicherà alla cura pastorale dei suoi connazionali.

Da Palermo, ove Scalabrini si era recato per una conferenza sull’emigrazio-
ne nel 1892, porta con sé a Piacenza un giovane etiope, Agostino Merfià di 
kerem, per prepararlo al sacerdozio, in vista dell’apertura di una missione in 

89  Leone XIII, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 7 luglio 1888, AGS / BA 01-13-01.
90  P. Giovanni Chmielinski, nasce a Masiak, in Polonia, il 13 novembre 1868, entra nel semina-

rio diocesano di Plotz nel 1887. Nel 1889 contatta il Vescovo Scalabrini e, il 24 aprile 1892, è or-
dinato sacerdote a Piacenza e professa i voti quinquennali. Il 28 maggio 1893 arriva a Boston alla 
chiesa del Sacro Cuore. Il 2 ottobre l’Arcivescovo Williams, con il consenso di Scalabrini, gli assegna 
il ministero dei cattolici Polacchi alla Chiesa di N. S. di Czestochowa. Nel 1901 sottoscrive la pro-
messa giurata di servire gli emigrati, durante la visita di Scalabrini negli Stati Uniti. Il 12 luglio 
1909 si incardina nella diocesi di Boston al servizio dei connazionali polacchi, dove rimane fino 
alla morte, nel 1937.

91  P. Duda, nasce a Petrokow in Polonia. Studia dai Salesiani. In seguito, per qualche tempo, lo 
troviamo a Genova come aiutante al porto di P. Maldotti, che chiede a Scalabrini di accettarlo 
nell’istituto di Piacenza per proseguire gli studi in vista del sacerdozio. A Piacenza è ordinato diaco-
no e il 3 novembre 1901 Scalabrini lo conduce con se negli Stati Uniti, assieme ad altri tre diaconi 
per essere da lui ordinati sacerdoti nella chiesa di N.S. di Pompei a New York. P. Duda ben presto 
chiede a Scalabrini di dedicarsi all’apostolato tra i suoi connazionali polacchi a Boston e a Fall River. 
Nel 1908 ottiene la dispensa dai voti. A Boston si affianca a P. Chmiemliski per l’apostolato con i 
connazionali Polacchi negli Stati Uniti.
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Abissinia. Questo studente non riesce ad adattarsi al rigido clima invernale di 
Piacenza e con l’incoraggiamento di Scalabrini, prosegue i suoi studi verso il 
sacerdozio a Napoli, nell’Istituto del Ven. Celoria.

Nell’agosto 1888, il rettore della Casa madre, P. Rolleri, a nome di Mons. 
Scalabrini domanda al canonico lussemburghese Hengesch di trovare a man-
dare Piacenza un buon sacerdote di lingua tedesca “da inviare in Brasile in 
favore di una colonia di buoni tedeschi i quali desidererebbero tanto di avere 
un sacerdote che parlasse la loro lingua”.

Scalabrini si dichiara disposto ad accettare due giovani tedeschi, presentati-
gli da Bonomelli, alla fine del 1904, per impiegarli nelle colonie miste italo-
tedesche del Brasile. Scrive a Bonomelli: “Se i due tedeschi sono buoni davve-
ro, e aspirano alle Missioni “in verbo tuo” li accetto. Mi saranno di grande 
utilità, trovandosi talvolta colonie miste”. Scalabrini muore sei mesi dopo e 
dei due giovani seminaristi si perdono le tracce.

Anche il primo Procuratore generale della Congregazione nominato dal 
Fondatore è un sacerdote canadese, l’Abbé Alphonse Villeneuve92.

92  Abbé Alphonse Villeneuve nato a Laprairie (Canada) e morto nel 1898 a Montreal. Sacerdote 
canadese. Nel 1890-91 lo troviamo attivo a New York, nell’assistenza dei Franco-Canadesi. Studio-
so delle questioni sociali e religiose degli emigrati, specialmente dei diritti delle diverse nazionalità 
e del rispetto nella cura pastorale degli immigrati. Su questo tema Villeneuve tenne una importante 
conferenza su “Les États Unis d’Amerique et l’Émigration” al palazzo Barberini a Roma il 21 marzo 
1891, pubblicata integralmente sul numero luglio-agosto 1891 dalla rivista “XX siècle”. Salabrini lo 
nomina Procuratore nel 1891. Dall’archivio generalizio Scalabriniano risulta che Villeneuve ebbe 
ripetuti contatti epistolari con Mons. Scalabrini, P. Rolleri, Mons. Mangot, P. Zaboglio e P. Bandi-
ni. Villeneuve si interessò in particolare, nel maggio 1892, del comitato San Raffaele di Firenze e 
della presenza di una missione ai porti di Napoli, Palermo e Genova. Villeneuve partecipò inoltre, 
in rappresentanza di Scalabrini, a diverse riunioni dei Congressi cattolici, tra cui quello di Lodi del 
1892.
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Pia SocietÀ di vita comune  
con voti religiosi quinquennali



Frontespizio del primo regolamento ad experimentum quinquennale, approvato  
da Propaganda Fide il 19 settembre 1888. Si tratta della terza copia, scritta a mano.
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Primo regolamento ad experimentum quinquennale (Allegato 2)

Il 5 marzo 1888 la piccola comunità cambia sede e si trasferisce nei locali 
più spaziosi del “Pio Ritiro Cerati”1, nell’ex convento dei Carmelitani Teresia-
ni, accanto alla Chiesa di San Raimondo a Piacenza.

Il giorno seguente, alle due del pomeriggio, il Fondatore incontra la picco-
la comunità, fa leggere l’orario degli esercizi giornalieri e presenta il “Regola-
mento della Congregazione dei Missionari per le colonie italiane specialmente 
in America”, da lui ufficialmente approvato: “Visto e considerato in Domino, 
si approva, salvo l’introdurvi quelle modificazioni che verranno giudicate ne-
cessarie ed opportune”2.

Il regolamento è suddiviso in XIV capitoli. Contiene poche norme di carat-
tere giuridico, sulla vita religiosa e il regime interno dell’Istituto. Più articola-
to e ampio, invece, è il suo contenuto pastorale, tanto che P. Marco Caliaro3 
commenta: “Il Regolamento, nel suo contenuto, si presenta più come un co-

1  Il Pio Ritiro Cerati fu eretto giuridicamente a Piacenza nel 1820, come “Casa di Riposo 
per sacerdoti poveri della diocesi, in memoria di Mons. Gregorio Cerati, Vescovo di Piacenza 
1730-1807. In alcuni locali del Pio Ritiro Cerati, con annessa chiesa di S. Raimondo, ebbe 
sede provvisoria, dal marzo 1888 al luglio 1892, la comunità dei Missionari di Mons. Scala-
brini.

2  Cfr. G. Molinari, Cronaca dell’Istituto Apostolico per le Colonie Italiane all’estero, specialmente 
in America, 6 marzo 1888, BA 01-06-03.

3  Mons. Marco Caliaro (Durlo di Crespadoro, Vicenza, 1919 - Arco, Trento, 2005). Ordina-
to sacerdote nel 1944. Dopo alcuni anni passati nei seminari Scalabriniani come insegnante e 
rettore, viene chiamato a Roma presso la S.C. Concistoriale come aiutante di studio per l’Uffi-
cio Emigrazione. Nel 1956 ottiene la laurea in Diritto Canonico presso il Pontificio Ateneo 
“Angelicum” con una tesi storico-giuridica sulla Congregazione Scalabriniana. Nel 1957 è no-
minato Postulatore della Causa di Canonizzazione di Mons. G.B. Scalabrini. Il 10 febbraio 
1962 Papa Giovanni XXIII lo nomina Vescovo di Sabina e Poggio Mirteto ove svolge la sua 
apprezzata opera di pastore per 26 anni. È autore di una biografia sul Fondatore, preparata as-
sieme a P. M. Francesconi: “L’Apostolo degli Emigranti: Giovanni Battista Scalabrini, Vescovo 
di Piacenza”.
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dice di vita ascetico-pastorale che come una raccolta di leggi, tanto da far 
pensare che il redattore fosse più santo che giurista”4.

La novità più importante del regolamento si riferisce alla professione dei 
voti religiosi quinquennali e rinnovabili, per tutti i membri dell’Istituto.

Il Regolamento si sofferma solo sui voti di ubbidienza e di povertà presup-
ponendo, per i sacerdoti, la promessa di celibato ecclesiastico fatta al proprio 
Vescovo con l’ordinazione al suddiaconato. Accenna invece esplicitamente al 
voto di castità per i fratelli laici5:

“Prima di partire per le Missioni, tanto i Missionarii quanto i laici faranno i se-
guenti voti:

1.	Di permanere nella Congregazione per cinque anni consecutivi qualunque sia 
la destinazione o la mansione che sarà loro affidata dai Superiori;

2.	Di non poter fermarsi nelle Colonie passato il quinquennio, e di non poter 
tornarvi dopo, se non riaggregati alla Congregazione;

3.	Voto di castità pei laici, di obbedienza “more religiosorum” al rispettivo Supe-
riore e ai Superiori della Congregazione;

4.	Di povertà, inquantoché nulla potranno possedere o acquistare o accettare di 
proprio (tranne quello che possedessero o potessero possedere in patria)[…].

5.	 I laici emetteranno inoltre il voto semplice di castità pel tempo che rimarranno 
nella Congregazione;

6.	Tutti i proventi di qualunque specie verranno consegnati al rispettivo Supe
riore.

Tutti coloro che sono ammessi a fare parte dell’Istituto devono esser ben penetra-
ti dell’idea che per cinque anni si obbligano a vivere da veri religiosi, animati 
dallo zelo per la salvezza delle anime, dallo spirito di sacrificio e di distacco dai 
beni e dalla gloria mondana e penetrati da sentimenti di vivo amore e di ubbi-
dienza illimitata al Romano Pontefice, ai Superiori dell’Istituto e agli Ordinarii 
dei luoghi in cui eserciteranno il loro sacro ministero”6.

È evidente il salto di qualità rispetto al progetto di costituire un’Associazio-

4  M. Caliaro, La Pia Società dei Missionari di San Carlo per gli italiani emigrati. Tesi di laurea 
presso il Pontificio Ateneo Angelicum di Roma, p.m., Roma, 1956, 49.

5  I Missionari conosceranno solo un’edizione breve del regolamento. Infatti il Fondatore fa 
stampare un estratto del regolamento contenente solo 18 numeri da dare ai missionari e ai sacerdo-
ti che volevano entrare nell’Istituto.

6  Regolamento della Congregazione dei Missionari di San Carlo, 1888, Cap. V, n. 6, AGS / DE 
22-04-07a.
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ne di sacerdoti per gli emigrati. Con la professione dei voti religiosi quinquen-
nali e la “vita comune”, Scalabrini, ora, struttura il suo Istituto, dal punto di 
vista giuridico-canonico, come “Congregazione religiosa impropriamente 
detta” o, meglio, come “Pia Società di vita comune con i voti temporanei”, 
mancando ad essa l’elemento della perpetuità dei voti per essere considerata 
“Congregazione religiosa propriamente detta”. Con gradualità e prudenza, il 
Fondatore saggia il terreno alla ricerca della soluzione istituzionale più adatta 
per il particolare genere di vita missionaria con gli emigrati.

Il 7 marzo 1888 Scalabrini nomina rettore della Casa madre P. Bartolomeo 
Rolleri7, sacerdote della diocesi di Piacenza, aggregato al gruppo di Missiona-
ri in Africa di Mons. Comboni, di cui, per qualche tempo, fu anche confesso-
re al Cairo. Con la nomina di P. Rolleri, il Fondatore vuole dare una chiara 
impronta missionaria nel campo della formazione.

La comunità, a quattro mesi dalla fondazione, risulta composta da sei 
membri, P. Bartolomeo Rolleri, P. Giuseppe Molinari, P. Domenico Mantese, 
due fratelli laici e il chierico belga Henry Degrenne, rimasto ad abitare nella 
canonica di S. Antonino, come risulta da una nota di P. Domenico Mantese: 
“Rimanendo Henry Degrenne nella casa primiera appresso Mons. Prevosto 
[Domenico Costa] per maggior comodità di frequentare la scuola”8.

Lo stesso giorno Scalabrini invia al Card. Simeoni una copia del regola-
mento scritto a mano9, e ne chiede l’approvazione “almeno provvisoriamente, 
come erasi convenuto”10. Informa il Card. Simeoni che entro l’anno farà il 
primo invio missionario in America. Qualifica il suo Istituto come “Congre-

7  P. Bartolomeo Rolleri nasce a Pione di Boccolo dei Tassi (Piacenza), il 10 giugno 1839. È ordi-
nato sacerdote a Piacenza nel 1862. Per breve tempo è coadiutore e Salsomaggiore. Nel 1866 si 
aggrega come Missionario apostolico, al gruppo di Missionari con Mons. Comboni e parte per 
l’Africa. Al Cairo è superiore della casa. Diviene confessore di Mons. Comboni e, per qualche tem-
po, suo segretario. Ritorna in Italia per motivi di salute e nel mese di marzo1888 Mons. Scalabrini 
lo nomina rettore della comunità, carica che mantiene dal 1888 al 1894 e dal 1900 al 1902. Il 12 
luglio 1888 professa i voti quinquennali. Nel 1892 il Fondatore lo nomina Vicario Generale. Nel 
1896 si aggrega tra i Cappuccini come “terziario”. Il 10 giugno 1900, dopo la morte di P. Molinari, 
Scalabrini lo richiama come superiore della casa madre. Il 13 marzo 1902 professa i voti perpetui. 
Muore a Piacenza il 21 giugno 1902.

8  D. Mantese, Annotazione, s.d., Piacenza, AGS / BA 01-06-01.
9  G.B. Scalabrini, Lettera e Regolamento al Card. G. Simeoni, 7 marzo 1888, AGS / PB 01-01-

01.
10  Nell’Archivio Generale della Congregazione Scalabriniana (AGS / DE 22-04-07b) sono cu-

stodite tre copie del primo regolamento, tutte manoscritte, con piccole variazioni una dall’altra. La 
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gazione religiosa”, composta da sacerdoti e da “religiosi laici”. L’introduzione 
dei “religiosi laici” è una novità rispetto al precedente progetto, dettata dalla 
necessità di accompagnare, assistere e coadiuvare i Missionari “nell’insegna-
mento del catechismo”. Accenna anche alle trattative in corso per acquistare 
in Piacenza un edificio con annessa una “bellissima” chiesa, “che sarà esclusi-
vamente funzionata dai sacerdoti della nostra Congregazione”.

“Trasmetto a V. Eminenza l’unito Regolamento pei Missionari delle colonie italia-
ne, e La prego di esaminarlo per vedere se risponde allo scopo e se può essere ap-
provato da codesta S. Congregazione, almeno provvisoriamente come erasi conve-
nuto. Se l’approvazione venisse un pò sollecitamente, oltre altri non piccoli vantag-
gi, mi risparmierebbe non lievi fatiche dovendo scrivere continuamente lunghe 
lettere a vari sacerdoti che mi chieggono notizie circa la nuova Istituzione per de-
terminarsi a prendervi parte o meno. Stampato il Regolamento, se ne potrebbe 
mandare copia, parendomi non vi sia cosa che non possa essere da tutti conosciuta.
Desidererei pure che il S. Padre si determinasse a scrivere, come erasi stabilito, ai 
Vescovi d’America, allo scopo di preparare così il terreno ed agevolare la missione 
ai nostri sacerdoti. La prima spedizione spero di poter farla entro l’anno, compo-
sta di otto sacerdoti e di quattro fratelli laici catechisti.
Come vedrà dal Regolamento, ho creduto bene d’introdurre nella Congregazione 
i religiosi laici, i quali accompagneranno i Missionari, li assisteranno e coadiuve-
ranno nell’insegnamento del catechismo ecc. e impediranno ai Missionari di dover 
prendere donne al servizio, e sarà tanto di guadagnato. Ho la consolazione di par-
teciparle, E.mo, che Dio benedice il nostro disegno, e prima che spiri il 1888 nutro 
fiducia che potrò fare acquisto di una propria casa con chiesa annessa bellissima, 
che sarà esclusivamente funzionata dai sacerdoti della nostra Congregazione”11.

Il Card. Simeoni, ricevuto il regolamento, lo trova conforme alle direttive 
canoniche. Il 16 giugno lo trasmette al Card. Mazzella, Presidente della Com-
missione per l’esame delle regole delle Congregazioni e degli Istituti Religiosi, 
al quale chiede solo il suo parere personale, senza far esaminare il regolamento 
dall’apposita Commissione, in modo da accelerarne l’approvazione che dovrà 
essere “ad experimentum” per un quinquennio:

“Il sottoscritto Card. Prefetto si dà premura di trasmettere all’Em.za V. Ill.ma e 

prima copia è quella approvata da Scalabrini, nel marzo 1888; la terza è quella approvata dalla S. 
Congregazione di Propaganda il 21 settembre 1888.

11  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 7 marzo 1888, AGS / PB 01-01-01.
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Rev.ma il qui annesso Regolamento della Congregazione dei Missionari per gli 
emigrati italiani all’estero, affinché si compiaccia di esaminarlo e di esprimere in 
proposito il suo savio parere nonché di significare se creda potersi concedere 
l’approvazione ad experimentum per un quinquennio.
Siccome è urgente prendere una determinazione e d’altronde il prefato Regola-
mento non sembra presentare serie difficoltà, così l’E.V. è pregata di fare quelle 
osservazioni che crederà opportune anche senza passare per il tramite della Com-
missione stabilita per la revisione delle Costituzioni dei nuovi Pii Istituti.
Lo scrivente poi non omette di portare a sua cognizione che si avrebbe l’intenzio-
ne di designare Mons. Scalabrini Vescovo di Piacenza come Delegato di questa S. 
Congregazione di Propaganda per il regime della nascente Congregazione”12.

Le ultime parole della lettera del Card. Simeoni fanno capire che Prefetto 
di Propaganda Fide riteneva l’Istituto di Piacenza non del tutto autonomo ma 
ancora alla dipendenza di Propaganda Fide, tant’è vero che il Card. Simeoni 
manifesta la sua intenzione di “delegare” Mons. Scalabrini “per il regime della 
nascente Congregazione”.

Rimaneva ancora aperto un margine di ambiguità: da una parte Scalabrini 
che tentava di prendere in mano la situazione e di darle una sua direzione e 
dall’altra la S. Sede (Propaganda Fide e Segreteria di Stato) che erano piuttosto 
titubanti nel riconosce una piena autonomia al Vescovo di Piacenza.

L’opera scalabriniana, sin dal suo inizio, nasce in modo bipolare, principal-
mente per impulso e merito di Mons. Scalabrini, ma sempre in stretta colla-
borazione con Propaganda Fide, “quasi un’appendice di Propaganda Fide”, 
scriverà il Card. Simeoni in una sua lettera13. In questo senso l’opera scalabri-
niana, non sorge come istituzione diocesana, ma come opera della S. Sede. 
Scalabrini, nell’esercizio pastorale nella sua diocesi, starà bene attento a non 
confondere o a mescolare le sue due funzioni: di Vescovo della Diocesi di 
Piacenza e di Fondatore della Congregazione per gli emigrati.

Il parere personale del Card. Mazzella

Il Card. Mazzella, esaminato il Regolamento, il 24 giugno 1888 trasmet-
te al Card. Simeoni il parere “personale”, e cioè che “questa Congregazione 

12  G. Simeoni, Lettera al Card. Mazzella, Roma, 16 giugno 1888, AGS / PB 01-01-02.
13  Cfr. G. Simeoni, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma 20 agosto 1889, AGS / BA 01-21-09.
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di Missionari” non può essere considerata come una Congregazione reli-
giosa, ma solo come una “Pia unione”, perché “nessuno dei suoi membri 
professa i voti perpetui e l’anno di noviziato può essere abbreviato dal Su-
periore”:

“Principe E.mo
In esecuzione de’ suoi ordini comunicatemi colla lettera del 16 corr. giugno, 
espongo all’Eminenza Vostra R.ma il mio povero avviso sopra le Regole de’ Mis-
sionari italiani all’estero.
Questa che dicesi “Congregazione di Missionari”, non può in alcun modo consi-
derarsi come Istituto religioso. In nessun de’ suoi membri i Voti sono perpetui; 
l’anno di quasi noviziato può essere abbreviato dal Superiore. Non è dunque ne-
cessario passare per tutte le formalità richieste per l’approvazione di una Congre-
gazione religiosa. Considerandola come una “Pia Unione”, io non avrei difficoltà 
di lodarne lo scopo e anche di approvarne le Regole ad experimentum per un 
quinquennio.
Solamente farei fin d’ora le poche seguenti osservazioni: non mi pare prudente 
dire nelle Regole che nelle scuole “si dovrà mantenere viva la lingua e la cultura 
italiana (p. 19,1 e p. 23); nelle singole missioni o residenze si aprirà una scuola 
secondo il bisogno e sarà Italiana ove occorra, senza che s’imponga e si dica nelle 
Regole; cancellerei a p. 5 il numero VIII. Si sa che nei dì festivi v’è obbligo di 
ascoltare la S. Messa, e la Messa solenne, di cui si parla nel numero precedente, 
non ha luogo che nei dì festivi; nel numero XII a p. 6, direi espressamente che 
trattasi di obbligazione di Regola solamente, la quale però non obbliga sotto 
peccato; tra i laici alcuni saranno destinati alla scuola; ma io non introdurrei tra i 
sacerdoti ed i laici una terza classe di persone, i catechisti, come si fa a p. 8, nu-
mero VI; bisognerebbe aggiungere qualche precauzione al numero IX p. 8; per 
evitare confusione e scrupoli, non chiamerei “voto di povertà”, quello di cui si 
parla a p. 10 numero IV, solo esprimerei il voto di quegli impegni che ivi si 
esprimono”14.

Il parere espresso dal Card. Mazzella andava in tutt’altra direzione da quel-
la voluta da Scalabrini, che qualificava già il suo Istituto come “Congregazio-
ne religiosa”. Mazzella afferma di essere pronto a riconoscere e a “lodare” l’o-
pera scalabriniana a patto che sia costituita come “Pia Unione” di Sacerdoti, 
ma non come Congregazione Religiosa.

14  C. Mazzella, Lettera a G. Simeoni, Roma, 24 giugno 1888, AGS / PB 01-01-03b.
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Preparazione delle aperture apostoliche

Nel frattempo Scalabrini, si apprestava preparare il terreno in vista delle 
prime fondazioni: al Porto di Genova, negli Stati Uniti e in Brasile:

Porto di Genova

Il 15 aprile 1888, Scalabrini chiede al Card. Simeoni di poter iniziare la 
missione al porto di Genova. Ha già pronto un sacerdote, don Francesco Za-
boglio, per accompagnare gli emigranti sui bastimenti durante la traversata 
dell’Oceano. Ha già preso accordi con la Società marittima “La Veloce” di 
Genova. Chiede, ora, il permesso di costituire nei principali porti italiani i 
“Comitati ai porti di Mare” per assistere e tutelare gli emigranti prima della 
partenza. A Genova alcuni laici, “ferventi cattolici”, sono disposti ad aiutare il 
missionario. Sollecita un’udienza col S. Padre per presentare i primi Missiona-
ri che stanno per partire per le Americhe:

“…Innanzi tutto debbo significare a Vostra Eminenza che in questi giorni mi 
sono recato appositamente a Genova, onde prendere gli ultimi concerti colla 

Mons. Scalabrini al porto di Genova in partenza per gli Stati Uniti.
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Società di Navigazione “La Veloce”, affine di dare ai nostri emigranti l’assistenza 
religiosa durante il tragitto. È constatato che sui vapori si trovano il più delle 
volte agenti protestanti e framassoni, i quali cercano di pervertire i nostri poveri 
connazionali. Oltre a ciò, è difficile che si compia una traversata senza che vi sia-
no uno o più morti a bordo, e so che recentemente il numero dei morti arrivò 
una volta sino a dieci. Da ciò vede Vostra Eminenza quanto sia urgente provve-
dere a questo bisogno. Un Missionario adatto a questo ufficio già l’ho trovato in 
un sacerdote che io conosco bene e che è cresciuto sotto i miei occhi nel Semina-
rio di Como15.
…Mi parrebbe giunto il momento, se nulla osta, di cominciare l’impianto dei 
Comitati ai porti di mare. Il sacerdote Don Francesco Zaboglio che accompagne-
rà gli emigranti potrà servire benissimo a questo scopo, conoscendo alquanto le 
lingue inglese e spagnuola. Io stesso nell’ultima mia gita a Genova feci parola di 
tali Comitati, e trovai persone dispostissime ad aiutarci in quest’opera in rispet-
tabili e ferventi cattolici. Giunto il momento opportuno, essi presterannosi di 
tutto cuore16.

New York

Negli Stati Uniti il problema dell’assistenza religiosa degli immigrati italia-
ni era molto sentito, ma stentava a trovare una soluzione, sia per la diffidenza 
del clero locale verso il tipo di religiosità degli immigrati italiani, e sia per le 
rivalità all’interno della stessa colonia tra gli italiani del nord (Piemontesi, 
Genovesi, ecc.) e del Sud (Napoletani, Siciliani). P. Zaboglio informa che i 
pochi sacerdoti italiani in New York reggono parrocchie di tipo “misto”, cioè 
aperte agli autoctoni e italiani17. Ha preso contatto con l’Arcivescovo di New 
York, Mons. Corrigan, perché, possa trovargli una chiesa o un “basement” e 
“una casa dove i nostri sacerdoti possano vivere uniti”:

“…Per ciò che riguarda gli Stati Uniti, sono in carteggio continuo col pio e dotto 
Arcivescovo di Nuova York. La colonia italiana mi ha già scritto due volte, mo-
strandosi pronta quella povera gente a fare sacrifici non piccoli ond’essere conve-

15  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 15 aprile 1888, AGS / BA 01-10-24.
16  Idem.
17  Prima dell’arrivo degli Scalabriniani a New York, c’erano già vari sacerdoti, alcuni dei quali 

molti validi, come il P. Sanguinetti; i PP. Francescani Leo Pacilio e Giulio Arcese; i PP. Pallottini, che 
avevano fondato la parrocchia di Gesù e Maria, ecc. Le parrocchie di questi sacerdoti italiani, però, 
erano di carattere “misto”. La prima chiesa parrocchiale interamente per gli italiani, è stata aperta a 
N.Y., dagli Scalabriniani nel 1888, la chiesa di S. Gioachino.
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nientemente assistita nei suoi interessi spirituali. Non ho creduto di rispondere 
che a Monsignor Arcivescovo e al Padre Marcellino, facendo al primo due condi-
zioni: che trovi in primo luogo una Chiesa, oppure un sotterraneo o abbassamen-
to [basement], come lo chiamano, ad uso Chiesa; che si trovi, in secondo luogo, 
una casa dove i nostri sacerdoti possano vivere uniti. Attendo risposta dall’Arci-
vescovo. Appena l’avrò, prima di prendere concerti definitivi, scriverò a Vostra 
Eminenza18.

A preparare il terreno prima dell’arrivo dei Missionari, il Fondatore aveva 
inviato in avanscoperta a New York il P. Marcellino Moroni, sacerdote della 
diocesi di Cremona “prestato” da Bonomelli a Scalabrini. Nel breve periodo 
di permanenza a New York (ottobre 1887 - giugno 1888) P. Marcellino non 
riesce ad integrarsi con gli altri sacerdoti della parrocchia della Trasfigurazio-
ne, retta da P. Thomas Lynch19, presso cui risiedeva, con l’incarico di assistere 
gli italiani della parrocchia. Le lettere di P. Marcellino a Scalabrini e a Bono-
melli, manifestano il suo disagio per non aver libertà di azione e di essere 
trattato “come fossi un loro servo”. Scalabrini utilizzerà queste informazioni 
per chiedere l’autonomia pastorale dei suoi missionari dai parroci territoriali. 
Un’impostazione condivisa anche dall’Arcivescovo Corrigan che scrive a Sca-

18  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, 15 aprile 1888. Piacenza, AGS / BA 01-10-24.
19  Cfr. J. Lynch Bernard, The Italians in New York, in “The Catholic World”, New York, 00 

aprile 1888, pp. 67-73. In questo scritto, il Lynch prende spunto da alcune considerazioni sugli 
italiani insediati nella parrocchia della Trasfigurazione dove era parroco il proprio fratello Thomas 
Lynch e dove per qualche tempo risiedeva P. Marcellino Moroni con l’incarico di assistere gli italia-
ni. Ripropone gli stereotipi correnti sugli italiani tra loro divisi e antagonisti tra settentrionali e 
meridionali; punta il dito sull’ignoranza di istruzione religiosa, specie dei meridionali, che non vo-
gliono partecipare al sostentamento delle parrocchie. Costata che gli italiani non comprendono la 
necessità di inviare i loro figli alle scuole cattoliche e non vogliono partecipare alle funzioni religio-
se con i cattolici autoctoni, quasi tutti di origine irlandese, entro il quadro delle «parrocchie miste», 
soluzione privilegiata dalla chiesa americana. Riferisce che a Piacenza il Vescovo Scalabrini ha ini-
ziato un’opera per gli emigrati, ma ne fraintende la finalità perché attribuisce a Scalabrini l’idea che 
i suoi Missionari “siano ausiliari e assistenti inseriti nelle parrocchie americane dove gli italiani si 
trovano in grande numero”. L’articolista continua attribuendo al Vescovo di Cremona, Mons. Bo-
nomelli, l’intenzione di mandare un certo numero di studenti a completare l’ultimo anno di teolo-
gia nei seminari americani, per diventare assistenti nelle parrocchie diocesane. Questa idea della 
chiesa americana di avere a disposizione sacerdoti italiani inserirti nelle loro parrocchie come ausi-
liari, non corrispondeva al progetto di Scalabrini e di P. Zaboglio che, fin dall’inizio, avevano capito 
che per svolgere un apostolato fecondo tra i connazionali era necessario che il Missionario fosse 
della stessa cultura e lingua per le funzioni religiose, con un’autonomia pastorale dai parroci locali, 
sempre, però, in dipendenza diretta dal Vescovo del luogo.
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labrini: “Mi preoccupo ogni giorno dei nostri cari italiani. Desidero molto 
dare una Chiesa nazionale propria, dove saranno indipendenti. Questa è la 
mia ferma volontà. Solo, bisogna essere un pò prudenti per assicurarsi i mezzi 
necessari…”20.

A dare rinforzo all’opera pionieristica di P. Marcellino a New York, il Fon-
datore manda P. Francesco Zaboglio21 con precise istruzioni per trattare con 
l’Arcivescovo e per P. Marcellino:

“I - Impianto della missione:

Il sacerdote D. Francesco Zaboglio è autorizzato a trattare con Mons. Arcivescovo 
di New York per lo stabilimento dei nostri missionari in detta città sulle seguenti 
basi: I missionari devono avere libertà di ministero, in quanto nella chiesa od 
oratorio o basamento loro assegnato possano compiere per gli italiani tutte le 
funzioni del ministero sacro, stando però alle condizioni che Monsignore Arcive-
scovo crederà opportuno di stabilire riguardo ai Matrimoni e ai Battesimi; I mis-
sionari devono avere alloggio libero e indipendente, fosse pure in casa di affitto, 
allo scopo di menare vita comune: I missionari devono avere libertà di far collet-
te, d’accordo sempre con Mons. Arcivescovo, allo scopo di erigere un nuova chie-
sa per gli italiani;

II - Per il P. Marcellino d’Agnadello:

Il sacerdote Zaboglio gli esporrà essere suo desiderio di Monsignore Vescovo di 
Piacenza ed anco di quello di Cremona che si trattenga in New York per essere 
come consigliere ai missionari che verranno colà inviati. Quando, impiantata 
bene la missione, voglia ritornare in Italia, il Vescovo di Piacenza, lo accoglierà 
ben volentieri nella Casa madre della Congregazione, dove potrà esercitare il suo 
zelo in quell’Ufficio che sì da Sua Ecc.za gli verrà assegnato. Il sacerdote Zaboglio 
d’accordo col P. Marcellino compilerà un piccolo regolamento provvisorio per i 
missionari della casa di New York, il quale dovrà da questi osservarsi finché da 
Monsignor Vescovo di Piacenza, al quale verrà comunicato al più presto, sia cor-
retto o mutato o confermato. Di tale disposizione si darà comunicazione ai mis-
sionari, sacerdoti e laici, alla loro partenza da questa città”22.

P. Zaboglio parte da Le Havre il 9 giugno e arriva a New York il 17 dello 

20  M.A. Corrigan, Lettera a Scalabrini, New York, 13 aprile 1888, AGS / EB 01-03-05.
21  P. Francesco Zaboglio entra ufficialmente in Congregazione il 10 aprile 1888.
22  G.B. Scalabrini, Istruzioni pel molto R.do Signore Don Francesco Zaboglio, Piacenza, 4 giugno 

1888, AGS / AN 01-02-03.
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stesso mese. Appena sbarcato in città, Zaboglio trova la prima sorpresa e delu-
sione. P. Marcellino, demoralizzato, in tutta fretta se n’era già partito per rien-
trare in Italia e l’Arcivescovo era assente dalla città. Amareggiato per questa 
situazione, scrive a Scalabrini:

“Ore 3 pom. - Vengo a sapere che il P. Marcellino è partito per l’Italia. Inutile 
dire che io rimango, se V. Ecc.za mi permette per questa volta l’espressione…, 
come un salame!
Ore 7 pomeridiane. Mi sono recato all’Arcivescovado e Monsignor Arcivescovo 
col suo segretario hanno lasciato New York né torneranno fini a sabato. Non c’è 
male!
18 giugno, ore antimeridiane. Stamattina mi sono recato dal Vicario generale, 
anche per avere la licenza di celebrare la S. Messa. Quanto all’affare dei Missiona-
ri nostri, egli dice che con Monsignor Arcivescovo se n’è parlato molto, che que-
sti deve avere prese delle risoluzioni, ma dice di aspettare lui (…). Qui ho preso 
per qualche giorno una camera in affitto, e pel vitto mangio in casa di un mio ex 
parrocchiano di Grosotto”23.

Brasile

Per preparare l’arrivo dei primi Missionari in Brasile, il Fondatore fa riferi-
mento a don Pietro Colbachini24, sacerdote vicentino arrivato in Brasile nel 
1884 per assistere un gruppo di connazionali. La cittadina di Curitiba sarà la 

23  F. Zaboglio, Lettera a G.B. Scalabrini, New York, 16 e 17. 06.1888, AGS / EB 01-12-07.
24  Pietro Colbachini, nasce a Bassano del Grappa (Vicenza) l’11 settembre 1854. All’età di 18 

anni entra nel noviziato dei Gesuiti ma dopo un anno deve ritirarsi per motivi di salute. Prosegue 
gli studi nel seminario di Vicenza ove è ordinato sacerdote nel 1869. Diviene rettore della chiesa 
della S. Corona a Vicenza e per cinque anni esercita il ministero di parroco a Cereda. Nel mese di 
novembre 1884 parte per il Brasile al seguito di un gruppo di emigranti. Si stabilisce a Montserrate, 
presso S. Paulo, in una colonia di mantovani. Agli inizi del 1886 si trasferisce ad Agua Verde, pres-
so Curitiba, nel Paranà. A S. Felicidade erige la chiesa madre di un vasto territorio comprendente 
altre sedici cappelle. Venuto a conoscenza della fondazione scalabriniana, abbandona l’idea di fon-
dare in Brasile una Congregazione per gli emigrati. Nel 1888 professa i voti quinquennali e diviene 
membro dell’Istituto di Scalabrini. Nel 1894 ritorna in Italia per un periodo di riposo, non dopo 
aver salutato solennemente i suoi fedeli con un lungo “discorso” da lui pubblicato. A Bassano, com-
pone un libro di preghiere e di consigli pratici per gli emigrati, “Guida all’emigrante italiano”. Nel 
1894 invia un’apprezzata relazione al Ministro degli Esteri sulle Colonie italiane in Brasile. Nel 
1896 va nello stato di Rio Grande do Sul e, il 15 febbraio 1897, fonda la città di Nova Bassano e 
costruisce la grande chiesa del Sacro Cuore. Muore a Nova Bassano il 30 gennaio 1901. Figura di 
primo piano nella Congregazione scalabriniana, di carattere forte e poco accomodante, instancabi-
le e zelante Missionario, pioniere delle missioni per gli emigrati in Brasile.
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prima sede dei missionari attesi con impazienza dai coloni italiani che, per 
essi, hanno già costruito chiesa e casa parrocchiale:

Vostra Eminenza avrà presente il sacerdote Don Pietro Colbachini, che trovasi 
vicino a Coritiba nel Brasile, e che avendomi chiesto istantemente di entrare 
nella nuova Congregazione, io l’ho accettato di gran cuore. Egli potrebbe essere 
il Superiore dei Missionari che si spediranno nel Brasile, pratico com’è degli uo-
mini e delle cose di colà. Mi scrive lo stesso sacerdote che la località migliore per 
una casa centrale sarebbe la nominata città di Coritiba. Questa è situata sopra un 
altipiano nella Diocesi di S. Paolo e Provincia del Paranà, la quale provincia con-
ta circa 50 mila emigrati specialmente dall’Italia, Polonia, Germania e Francia. Il 
clima vi è buono. Il suolo è fertile, e quasi tutte le piante fruttifere d’Italia vi alli-
gnano. Essa numera più di 24 mila abitanti, quantunque forse non conti ancora 
20 anni di esistenza. Nei suoi dintorni sono una ventina di colonie italiane con 
circa 10 mila anime. È luogo di facile accesso, non distando molto dal mare, a cui 
è unito con una ferrovia costruita di recente, e non lontano dalle Repubblica 
Argentina e dal Paraguay.
Se vostra Eminenza approva questa scelta, spedirò a Coritiba in tempo prossimo 
due o tre Missionari con qualche catechista, che, secondo lo stesso Colbachini, 
sarà di grandissimo ajuto. Anche i coloni della Valle del Timbuy, che l’anno pas-
sato trasmisero per mezzo mio una commovente petizione, hanno fabbricata una 
Chiesa ed una casa, ed ora mi scrivono che, secondo la promessa loro fatta, aspet-
tano due sacerdoti. Ho inviato la loro domanda a Don Pietro Colbachini, perché 
si rechi sul luogo a verificare lo stato delle cose, e, quando nulla osti da parte di 
Vostra Eminenza, vedrò di accontentarli al più presto possibile.
Ho notizie dal Brasile che v’è grande risveglio tra quei coloni, e che si affrettano 
ad erigere cappelle nella speranza di aver sacerdoti. Ma siccome oltre ai sacerdoti 
occorreranno loro sacre immagini, statue, parati, campane, si spera che la Provvi-
denza verrà presto loro in ajuto…”25.

Professione dei voti quinquennale, 12 luglio 1888

Scalabrini, pressato da numerose richieste sia dai missionari che da alcuni 
Vescovi e dai coloni italiani, accorcia i tempi di preparazione dei sacerdoti in 
Casa madre. Informa P. Zaboglio d’aver deciso, su consiglio di Propaganda, di 
anticipare la data di partenza dei Missionari per New York. Il 12 luglio farà 

25  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Simeoni, Piacenza, 15 aprile 1888, AGS / BA 01-10-24.
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12 luglio 1888. Nella Basilica di S. Antonino di Piacenza,  
Mons. Scalabrini riceve i voti religiosi quinquennali dei primi dieci Missionari  

e consegna a loro il Crocifisso, prima di partire per le Americhe.
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una solenne funzione nella basilica di S. Antonino con la professione dei voti 
quinquennali e la consegna del Crocifisso:

“Caro Francesco, non ti sorprenda l’arrivo dei tuoi confratelli; l’Arcivescovo li 
chiese e Roma opinò si dovessero spedire nonostante le difficoltà. Si obbedisce e 
“vir oboediens loquetur victorias”. Tu continua l’opera tua prudente e circospet-
ta, coordinando il bene delle anime con quello della Congregazione e coi deside-
ri dell’Arcivescovo… Domani gran funzione di partenza: La Provvidenza ci assi-
sta e ci fornisca i mezzi per sopperire alle spese ingenti…”26.

I dieci missionari, prima di partire per le Americhe, inviano un telegramma 
al S. Padre e chiedono la Sua benedizione:

“Primi sacerdoti e catechisti Congregazione Missionari per italiani emigrati-vigi-
lia partenza America implorano Apostolica Benedizione, che li confermi propo-
sito compensarVi amore, fedeltà, attaccamento benefizi loro largiti guadagnando 
causa Vostra altre anime altri cuori, riconoscenti”27.

Il 12 luglio 1888, si presentano nella Basilica di S. Antonino di Piacenza 10 
professandi: P. Bartolomeo Rolleri, P. Marcellino Moroni28, P. Giuseppe Ven-
ditti29, P. Felice Morelli30, P. Domenico Mantese, P. Giuseppe Molinari, P. 

26  G.B. Scalabrini, Lettera a Zaboglio, Piacenza, 11 luglio 1888, AGS /AN 01-02-04.
27  Telegramma dei Professandi a Leone XIII, Piacenza, 11 luglio 1888, AGS / BA 01-13-04b.
28  P. Marcellino Moroni ex frate cappuccino (al secolo Vincenzo Moroni), nasce ad Agnadello 

(Cremona) nel 1827. Si incardina nella diocesi di Cremona. Instancabile predicatore nelle missioni 
popolari, stimato dal Vescovo Bonomelli per il suo zelo, nel 1883, lo invia in Brasile nello Stato di 
Espirito Santo, per assistere un gruppo di emigrati lombardi, in maggioranza cremonesi. Nell’aprile 
1887 torna in Italia per motivi di età e di salute, sollecita il suo Vescovo a mandare qualche rinforzo 
in Brasile. Nel mese di giugno 1887, Bonomelli lo mette a disposizione di Scalabrini che lo invia a 
New York in avanscoperta prima dell’arrivo dei primi Missionari. Dopo pochi mesi, inaspettatamen-
te ritorna in Italia, e il 12 luglio 1888, entra nella Congregazione di Scalabrini con la professione dei 
voti quinquennali. Lo stesso giorno, assieme ad alcuni confratelli, parte per il Brasile, nello stato di 
Espirito Santo. Allo scadere dei voti quinquennali, si incardina nella diocesi di Vitoria. Nella zona di 
Anchieta costruisce più di quaranta tra chiese e cappelle. Il governo italiano lo nomina Console. Nel 
1907 ritorna in Italia e muore a Cremona nel 1908. Nel 1927 gli emigranti gli erigono ad Anchieta 
un monumento come segno di riconoscenza per la sua generosa e disinteressata attività missionaria.

29  P. Giuseppe Venditti nasce a Campolieto (Benevento) il 20 febbraio 1848. Dopo aver esercita-
to la funzione di parroco nel suo paese natale, entra nella Congregazione di Scalabrini nel 1888. 
Parte per lo stato di Espirito Santo, a Nova Estrela, diocesi di Vitoria. Terminato il quinquennio, 
nel 1904 ritorna in Italia, e diviene parroco a Consigliano (Rieti). 

30  P. Felice Morelli, il cui vero nome era Tommaso Macrelli, nasce a Corpolo (Forlì) il 20 feb
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Remigio Pezzotti31, P. Amos Vincenzo Astorri32, Fr. Vincenzo Spada33, Fr. 
Francesco Pizzolotto34 e Fr. Vittorio Gabuardi35. La cerimonia è officiata dal 
Fondatore con particolare solennità e con il coinvolgimento dell’intera città di 
Piacenza.

Cronaca della professione religiosa:

“All’ora fissata i chierici del seminario [diocesano] e il Capitolo si trovano alla 
porta maggiore della chiesa [Sant’Antonino] per ricevere i missionari. Al loro 
ingresso il Prevosto [Mons. Domenico Costa] porge loro coll’aspersorio l’acqua 
benedetta, poi si va processionalmente all’altare. I missionari si disporranno per 
ordine d’ufficio e di anzianità nel banco loro riservato “in cornu epistulae”. Dalla 
stessa porta maggiore si andrà a ricevere “more solito” S.E. Mons. Vescovo, all’in-
gresso del quale s’intonerà dal coro l”Ecce Sacerdos magnus”. Arrivato all’altar 
maggiore Mons. Vescovo fa l’apparecchio alla S. Messa, veste al trono i sacri arre-
di e celebra. Finita la celebrazione della Messa, il Vescovo si reca al trono, depone 
la pianeta, ritorna all’altare e intuona il “Veni Creator Spiritus”. Terminato l’in-
no, il Vescovo siede in faldistorio sulla predella. Allora il cancelliere, o chi per 

braio 1843. Ex frate francescano e parroco di Ciola, diocesi di Sarsina. Professa i voti quinquennali 
il 12 luglio 1888. Il Fondatore lo mette a capo della prima spedizione a New York e, in seguito, lo 
nomina Superiore Provinciale degli Stati Uniti. Infaticabile e coraggioso pioniere, ma con poca av-
vedutezza negli affari economici. Oberato da debiti, si ritira a Newark nella cui diocesi si incardina. 
Muore a New Brunswich il 16 giugno 1923.

31  P. Remigio Pezzotti, nasce a Sovere (Bergamo) nel 1834. Prima di entrare nell’istituto di Sca-
labrini era stato missionario del PIME in India e parroco nel bergamasco. Dal Fondatore è inviato 
in Brasile nello Stato di Espirito Santo a “Todos os Santos”, e vi rimane dal 1888 al 1905. In segui-
to s’incardina nella diocesi di S. Paulo ove muore nel 1913.

32  P. Amos Vincenzo Astorri, nasce a Piacenza il 22 aprile 1835. Entra nella Congregazione Sca-
labriniana nel 1888 con la professione dei voti quinquennali e subito parte come Missionario per 
gli Stati Uniti. Nel 1895 ritorna nella sua Piacenza, e rimane in Diocesi.

33  Fr. Vincenzo Spada nasce a Campolieto (Benevento) il 15 aprile 1864. Parte per il Brasile 
come fratello catechista, destinato alla colonia Alfredo Chaves nello Stato di Espirito Santo. Stima-
to e amato dai coloni che, per lui, raggranellano il denaro sufficiente per mandarlo a Piacenza a 
studiare da sacerdote. Riprende gli studi e con grande sacrificio raggiunge la meta. È ordinato sacer-
dote il 25 maggio 1902 dal Fondatore che in quell’occasione gli dice: “Questo giorno è il premio 
che ho voluto farti per la tua virtù e per il tuo zelo spiegato in missione come catechista”. I coloni 
lo rivogliono subito per la missione dello Spirito Santo. Ma, ammalatosi gravemente di cancro su-
bito dopo l’ordinazione, è costretto per tre anni a rimanere a Piacenza, ove si spegne il 18 settembre 
1905 all’età di 39 anni.

34  Fratel Pietro Pizzolotto, nasce nel 1862 in provincia di Treviso. Arriva a New York nel luglio 
1888 presso la parrocchia di S. Gioacchino. Si ritira presto dall’Istituto.

35  Fr. Vittorio Gabuardi si ritira presto dall’Istituto.
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esso, chiama per nome i missionari che devono partire, i quali escono dal loro 
posto e s’inginocchiano schierati dinanzi all’altare. Si alza il primo dei missionari 
e inginocchiatosi sulla predella dinanzi al Vescovo, legge ad alta voce la formula 
dei voti, indi fa genuflessione e si ritira al proprio posto “in cornu epistulae”. 
Così l’uno dopo l’altro tutti i Missionari.

Formula dei Voti (in latino) per i sacerdoti

“Ego…, Sacerdos alumnus Congregationis pro missionibus ad italos emigratos 
habendis in dissitis praesertim Americae plagis, cupiens ex intimo corde ut Deus 
O.M. ab ipsis honoretur atque colatur, coram SS. Trinitate ac caelesti Curia uni-
versa, voveo paupertatem, castitatem et oboedientiam intellectam juxta ipsius 
Congregationis Constitutiones. Jesus Christus D. N., Beatissima V. Maria Apo-
stolorum Regina, S. Joseph, Sanctus Franciscus Xaverius, Petrus Clavier atque 
Antoninus Martyr, Angeli Dei Sanctique omnes quas humillime deprecor et 
obtestor iugiter mihi adsint, ut vota ac proposita quae Deo ipso inspirante protu-
li, inviolata ad ipsius Christi Judicis conspectum perferre valeam”.

Formula dei Voti (in italiano) per i fratelli catechisti

“Io…, catechista per le missioni degli emigranti italiani specialmente alle Ameri-
che, desiderando con tutto il cuore che Iddio Ottimo Massimo sia dagli stessi 
amato e adorato, alla presenza della SS. Trinità e di tutta la Corte celeste fò Voto 
di povertà ed obbedienza e Promessa di castità giusta le Costituzioni dell’istessa 
Congregazione. Gesù Cristo Signore nostro, la Beatissima Vergine Maria Regina 
degli Apostoli, S. Giuseppe, li Santi Francesco Saverio, Pietro Clavier ed Antoni-
no Martire, gli Angeli di Dio e i Santi tutti, che umilmente prego e scongiuro, mi 
diano il loro Santo aiuto, acciò li Voti e le promesse che così ispirandomi Iddio 
ho fatto, possa io inviolati presentarli alla presenza dell’istesso Signore nostro 
Gesù Cristo giudice”.
Fatti Voti, il Vescovo si reca al trono ove benedice solennemente i Crocifissi, se-
condo la formula stabilita, aspergendoli, da ultimo, con acqua benedetta. Dopo 
ciò ritorna all’altare e siede sul faldistorio. Indi i missionari schierati come sopra, 
salgono l’uno dopo l’altro sull’ultimo gradino dell’altare a ricevere il Crocifisso. 
S’inginocchiano e Sua Ecc.za glielo pone sul petto, dicendo: “Ecco, o mio figlio, 
il compagno indivisibile delle tue peregrinazioni apostoliche; ecco il tuo indefet-
tibile conforto nella vita non meno che nella morte”. Dopodiché ognuno si ritira 
al proprio posto. Qui mons. Scalabrini si alza e stando sulla predella tiene un 
breve discorso di circostanza. Terminato il discorso si reca al trono. Il più anziano 
dei missionari [P. Marcellino Moroni] va ricevere da lui la benedizione, poi riti-
randosi all’altro lato dell’altare di contro a Sua Ecc.za, ma rivolto alquanto verso 
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il popolo, risponde con brevi parole analoghe alla circostanza. Ritorna al trono 
per baciare l’anello. A questo punto s’intuona dal coro l’inno degli Apostoli che 
incomincia: “Aeterna Christi munera”. Dopo, cantatosi in fine il versetto “Ora 
pro nobis, Regina apostolorum”, il Vescovo canta l’Oremus della Madonna e 
quello di S. Antonino sub unica conclusione. Risposto “Amen”, uno dei missio-
nari [P. Giuseppe Venditti] legge le parole del commiato” in cornu epistulae”, 
indi Mons. Vescovo imparte la pastorale benedizione, secondo il solito. Datasi la 
benedizione, s’intuona il “Benedictus”, che si canta mentre si va processional-
mente alla porta della chiesa. Qui, i missionari, scambiato il bacio di pace con sua 
Eccellenza e coi confratelli, salgono i cocchi”36.

Primo invio Missionario

Terminata la cerimonia della professione religiosa e della consegna del cro-
cifisso, i missionari sostano nel pronao della Basilica di S. Antonino e il Fon-
datore, profondamente commosso nel vedere concretizzato il suo ideale di 
soccorrere gli emigrati, abbraccia i suoi figli partenti. Sul piazzale antistante 
sono in attesa le carrozze prestate, per l’occasione, dalle più illustri famiglie 
piacentine per accompagnare i missionari alla stazione ferroviaria. Tutta la 
città partecipa all’evento. Il più giovane dei partenti è il fratello catechista 
Vincenzo Spada di 24 anni e il più anziano è P. Marcellino Moroni di anni 60. 
Sette missionari sono diretti in Brasile e si imbarcano a Genova: P. Giuseppe 
Molinari P. Domenico Mantese e Fr. Vittorio Gabuardi, destinati nello Stato 
di Paranà; P. Giuseppe Venditti, P. Remigio Pezzotti P. Marcellino Moroni, e 
Fr. Vincenzo Spada destinati nello Stato di Espirito Santo. Tre missionari par-
tono da Le Havre per New York: P. Felice Morelli, P. Amos Vincenzo Astorri, 
e Fr. Francesco Pizzolotto.

Dopo questa prima spedizione la Casa madre rimane praticamente vuota, 
anche se ben presto cominciano ad arrivare nuovi sacerdoti. In poco tempo, 
dal luglio 1888 al dicembre 1889, ne entrano una trentina tra sacerdoti, qual-
che chierico prossimo all’ordinazione, e fratelli laici. La maggioranza di que-
sti, però, si ritira spontaneamente o viene consigliata di ritirarsi.

L’8 settembre 1888 Scalabrini informa il Card. Simeoni che i primi missio-
nari sono arrivati felicemente a New York e hanno già iniziato la loro attività 

36  G. Molinari, Diario della Casa madre. Cronaca della cerimonia religiosa, Piacenza 12 luglio 
1888, AGS / JA-01-06a.
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pastorale tra gli italiani della città; provvisoriamente, hanno già aperto una 
piccola cappella. Sono stati bene accolti dall’Arcivescovo Corrigan e dall’opi-
nione pubblica. Chiede ora il permesso di aprire una chiesa “autonoma”, cioè 
solo per gli italiani, anche per contrastare l’azione di preti e frati passati al 
protestantesimo, che officiavano in due chiese della città.

Anche i missionari partiti per il Brasile sono giunti a destinazione: P. Moli-
nari e P. Mantese sono a Santa Felicidade di Curitiba, nel Paranà, alle dipen-
denze di P. Pietro Colbachini. Gli altri quattro missionari, Moroni, Venditti, 
Pezzotti e Gabuardi, sono arrivati nello stato di Espirito Santo, ma hanno 
trovato qualche difficoltà da parte dell’Ordinario del luogo.

A differenza dei missionari giunti a New York bene accolti dall’Arcivescovo, 
i missionari arrivati in Brasile ricevono una doccia fredda sin dal primo incon-
tro coll’Arcivescovo di Rio de Janeiro, che “li accolse dicendo che la loro mis-
sione era molto, ma molto difficile; che nulla si sarebbe ottenuto; che dal 
canto suo avrebbe mandato via volentieri tutti gl’italiani; che per causa loro 
non voleva urtare coi “Vigari” (parroci), ed altri simili complimenti. Ai Mis-
sionari accordò tuttavia facoltà di celebrare, predicare, confessare, ammini-

12 luglio 1888. Primo invio missionario.
da sinistra in piedi: Fr. Vincenzo Gabuardi, P. Amos Vincenzo Astorri,  

P. Felice Morelli, P. Remigio Pezzotti, Fr. Vincenzo Spada, Fr. Francesco Pizzolotto.
da sinistra seduti: P. Giuseppe Molinari, P. Marcellino Moroni,  

P. Bortolomeo Rolleri (rettore), P. Giuseppe Venditti, P. Domenico Mantese.
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strare il Viatico e l’estrema Unzione per tutto l’anno 1889. Quanto ai matri-
moni e ai Battesimi “ad nutum parochorum”37.

La posizione dei Vescovi brasiliani, tranne qualche eccezione, era general-
mente sulla linea del Vescovo di Rio. Molti Vescovi non volevano entrare in 
conflitto con i loro parroci, i quali, pur avendo parrocchie dell’ampiezza di 
una provincia, e in qualche caso di una regione italiana, temevano di perdere 
il controllo e soprattutto gli emolumenti derivanti dalla celebrazione dei sa-
cramenti, battesimi e matrimoni. In questa situazione Scalabrini sollecita la S. 
Sede ad intervenire presso i Vescovi del Brasile:

“Eminenza R.ma, [Card. Simeoni[,
dai fogli che mi affrettai di spedirle sino dallo scorso luglio, Vostra Eminenza avrà 
potuto conoscere l’esito, grazie a Dio felicissimo, della prima spedizione in Ame-
rica de’ nostri Missionari per gl’italiani emigrati. Mi limito pertanto a comuni-
carle ora alcune notizie posteriori, relative ai medesimi.
Quelli spediti a New York sono già riusciti ad aprire colà una Chiesa, modesta sì, 
ma affatto indipendente e frequentata assai. Quell’Eccellentissimo Arcivescovo 
mi scrive entusiasmato dell’opera, la quale, d’altra parte ha riscosso il plauso di 
tutta, si può dire, la stampa Americana d’ogni colore. Se Vostra Eminenza, nulla 
ha da opporre, fra pochi mesi intenderei aprire colà, d’accordo con l’Arcivescovo, 
un’altra chiesa autonoma, per la quale tengo già pronti i soggetti. New York è un 
centro, come sa, della massima importanza e dove si può fare un bene immenso. 
Là pur troppo vi hanno, a tacer d’altro, due chiese protestanti, servite da preti e 
frati apostati, che usano tutte le arti per irretire i nostri poveri coloni. Parmi quin-
di che là principalmente siano da rivolgersi le nostre cure.
Non so se l’Eminenza Vostra sappia, che a Boston havvi una Congregazione (con-
fraternita) di italiani, la quale ha chiesa propria, ma che non vuol dipendere, non 
so perché, dal clero locale. Quella povera gente, che ascende a parecchie migliaia, 
si raduna tutte le feste nella chiesa stessa; vi canta essa il Kyrie, il Gloria, il Credo 
ecc. e vi recita il Rosario. Vi ritorna poi la sera per il canto dei Vespri, e per una 
seconda recita del Rosario, il tutto e sempre senza alcun prete. Non vuol saperne 
di usare alle chiese loro destinate da quell’Arcivescovo. Io pertanto, dietro ripetu-
te istanze di quei coloni, ho creduto bene d’inviare colà il P. Zaboglio, Segretario 
Generale della nostra Congregazione, per vedere se e come si potrebbe rimediare 
al grave disordine; speriamo. Qualora l’Arcivescovo vi acconsenta, mi affretterò a 
spedire anche là due Missionari con qualche catechista. Ma di ciò non mancherò 
di scriverle altra volta.

37  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Simeoni, Piacenza, 7 settembre 1888, AGS / BA 01-14-04.
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Degli altri Missionari da me spediti al Brasile, ecco le notizie giuntemi jeri. Quel-
li sbarcati a Coritiba furono accolti da quei coloni colle dimostrazioni dell’alle-
grezza più viva. Eglino si posero subito all’opera sotto la direzione di D. Pietro 
Colbachini, che, dopo i voti prescritti, è stato fatto membro della Congregazione 
nostra e nominato Superiore di quella Casa. Non posso dire ancor nulla dei tre 
sbarcati a Rio Janeiro, per la Prov. dello Spirito Santo, non essendo ancora arriva-
ti al loro destino. So che l’abboccamento da essi avuto col Vescovo di Rio non fu 
troppo lusinghiero e incoraggiante. Li accolse dicendo: che la loro missione era 
molto, ma molto difficile, che nulla si sarebbe ottenuto, che dal canto suo avreb-
be mandato via volentieri tutti gl’italiani, che per causa loro non voleva urtare coi 
Vicari, ed altri simili complimenti. Ai Missionari accordò tuttavia facoltà di cele-
brare, predicare, confessare, amministrare il Viatico e l’estrema Unzione per tutto 
l’anno 1889. Quanto ai matrimoni e ai Battesimi “ad nutum parochorum”.
Come risulta dal tutto insieme, due cose secondo me, sono indispensabili: 1° che 
il S. Padre pubblichi la Lettera ai Vescovi dell’America; lettera che giace da parec-
chi mesi sul tavolo dell’ottimo Mons. Jacobini. Ne parlai ultimamente col S. Pa-
dre medesimo, il quale mi incaricò di dire, come feci, allo stesso Monsignore, che 
gliela portasse quanto prima, tanto per norma di V. E.; 2° che, conforme stabilì 
fin da principio la S. Congr. di Propaganda, si spedisca una lettera ai Vescovi del 
Brasile, ordinando loro di separare dalla giurisdizione parrocchiale i territori abi-
tati dai coloni italiani, affinché i nostri siano liberi nell’esercizio del loro sacro 
Ministero.
La casa di qui si va rifornendo di nuovi sacerdoti e laici, che promettono assai 
bene. Sono finora 4 preti e 2 chierici prossimi al Sacerdozio. Ne attendo qualche 
altro fra breve. I laici solo che debbono entrare sono 6. Giorni fa conchiusi il 
contratto per un locale anche questo proprio e indipendente, abbastanza como-
do, ben arieggiato e, quel che più conta, con bellissima chiesa pubblica annessa. 
Sto aspettando, Eminentissimo, la somma di L. ventimila, assegnatemi dalla ge-
nerosità del S. Padre, come mi scrisse fino dai primi del passato agosto l’E.V. 
R.ma. Attendo pure con qualche ansietà le valigie pei Missionari e gli altri ogget-
ti sacri che mi vennero fatti sperare”38.

Propaganda Fide approva il regolamento

Il 19 settembre il Card. Simeoni trasmette a Scalabrini l’attesa notizia che 
il Regolamento era stato approvato da Propaganda Fide “con le modificazioni 
introdotte”, e, alla lettera allega anche le osservazioni personali del Card. Ca-

38  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Simeoni, Piacenza 8 settembre 1888, AGS / BA 01-14-04.
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millo Mazzella, al quale il Card. Simeoni, per accelerare i tempi di approvazio-
ne, aveva chiesto un suo parere personale, senza far passare la pratica all’esame 
dell’apposita Commissione, poiché Propaganda lo riteneva conforme alle di-
rettive della S. Sede:

“È stato esaminato lo schema delle Costituzioni e Regole per l’Istituto dei Mis-
sionari italiani per gli emigranti. Ora le rimetto copia di queste Regole con le 
modificazioni introdottevi. Ebbi cura di sottoporle al giudizio del Card. Mazzel-
la, Presidente della Commissione stabilita per la revisione dei nuovi Istituti e 
Congregazioni religiose, e delle loro Regole. Le accludo una copia delle osserva-
zioni fatte dal prelodato Eminentissimo. Intanto poi le Costituzioni così corrette 
possono applicarsi, e si approvano ad experimentum per un quinquennio…”39.

Le “modificazioni introdottevi” di cui si parla nella lettera, si riferiscono 
unicamente a quelle poche correzioni apportate al regolamento da parte della 
stessa S.C. di Propaganda Fide. Tutto ciò si può facilmente comprendere con-
frontando il testo originale delle Regole inviato a Propaganda, con la copia 
corretta e approvata dalla stessa Congregazione e rispedita a Scalabrini40. Le 
“modificazioni” erano di lieve entità e riguardavano: 1) La riduzione del tem-
po di meditazione da un’ora a mezz’ora (n. 5, cap. III); 2) l’inserimento della 
formula del “voto di castità” per i laici (n. 3, cap. V); 3) una modifica gram-
maticale: “Possederanno o potranno possedere” al posto di “possedessero o 
potessero possedere” (n. 4, cap. V).

Propaganda, quindi, approvava il testo delle regole, sostanzialmente identi-
co a quello inviato da Scalabrini, con piccole correzioni, senza tenere in alcun 
conto delle osservazioni “personali” del Card. Mazzella, ma solo allegandole 
per conoscenza e senza alcun’altra indicazione.

Commenta P. Marco Caliaro:

“Si può quindi concludere che la S.C. di Propaganda Fide condivideva piena-
mente il pensiero di Mons. Scalabrini e ne approvava il Regolamento senza alcu-
na restrizione. Pertanto i voti quinquennali, di cui al cap. V del Regolamento, 
acquistavano il carattere di voti approvati dalla Chiesa… L’approvazione si esten-
de a tutto il Regolamento…”41.

39  G. Simeoni, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 19 settembre 1888, AGS / PB 01-01.
40  Cfr. Regolamento 1888, AGS / DE 22-04-07b.
41  Cfr. M. Caliaro, op. cit., 63.
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Con l’approvazione del Regolamento da parte della S. Sede, l’Istituto di 
Scalabrini veniva riconosciuto come “Congregazione religiosa in senso largo”, 
cioè una “Pia Società di sacerdoti e laici, viventi in comune, con approvazione 
pontificia, con Regole proprie i cui membri professano i voti religiosi di po-
vertà, castità e obbedienza, per un quinquennio rinnovabile”. Siamo di fronte 
ad un istituto religioso giuridicamente ancora imperfetto, mancando ad esso 
il vincolo perpetuo, elemento essenziale perché possa identificarsi con una 
“Congregazione religiosa in senso pieno”.

Edizione breve del regolamento

Il Regolamento del 1888 non venne mai stampato integralmente. Il Fonda-
tore fece stampare solo un estratto nel 1890, “un’edizione breve” da presenta-
re ai sacerdoti che volevano entrare nell’Istituto. I primi missionari conobbero 
solo questo regolamento “breve”, che trascriviamo:

Dai Missionari sia rigorosamente osservato quanto segue:
I. Ogni giorno si farà in comune mezz’ora di meditazione, per la quale il Superio-
re della casa sceglierà l’ora più opportuna. Accadendo che il Superiore sia impe-
dito dal presiederla, incaricherà un altro di fare le sue veci. Se alcuno dei Missio-
nari, sacerdote o fratello, non potrà assistervi, vi supplirà facendola da solo.
Quando la meditazione non si potesse fare per la molteplicità delle occupazioni, 
massime nei giorni di festa, ciascuno dei sacerdoti applicherà a sé stesso quello 
che avrà predicato agli altri, e i fratelli procureranno di ricavare il maggior profit-
to possibile dai discorsi uditi in Chiesa.
II. Ogni giorno si farà in comune, almeno per dieci minuti, la lettura spirituale 
sulle Vite dei santi, preferibilmente di quelli che maggiormente si distinsero per 
zelo apostolico. Sarà fatta durante il pranzo, qualora non si possa fare in altr’ora. 
Non vi sarà obbligo della lettura in comune nei giorni di festa.
III. Le orazioni del mattino e della sera si reciteranno in comune
IV. Ciascun missionario, sacerdote o fratello, è tenuto a confessarsi, e il fratello a 
comunicarsi una volta ogni otto giorni. Ogni anno il Provinciale spedirà al supe-
riore generale il certificato delle confessioni di ciascun sacerdote e fratello.
V. Non saranno accolti in Casa, per dimorarvi, sacerdoti non appartenenti alla 
Congregazione. Che se per qualche gravissima ragione, da approvarsi dal Supe-
riore generale, alcuno vi si accogliesse, questi è tenuto a conformarsi pienamente 
alle suddette pratiche ed agli usi della Casa.
VI. Ciascun Missionario sacerdote farà ogni anno otto giorni gli Esercizi spiritua-
li in una Casa religiosa o in altro luogo a ciò destinato. È pure tenuto ai santi 



119

ii · Pia SocietÀ di vita comune con voti religiosi quinquennali

Esercizi ciascun fratello, che li farà nel modo e nel luogo destinati dal suo imme-
diato Superiore.
VII. Dell’osservanza di quanto sopra aggraviamo la coscienza del Provinciale e del 
Superiore d’ogni casa.

Dei rapporti de’ Missionari tra di loro

I. Veglierà sui sacerdoti e fratelli perché adempiano i loro doveri religiosi e do-
mestici, correggendo amorevolmente, e, se occorre, adoperando il castigo. Non 
dimentichi che, se deve rendere stretto conto a Dio di tutte le anime a lui affida-
te, molto più stretto lo deve rendere delle anime de’ suoi domestici (S. Paolo, I 
Tim. V, 8).
II. Farà in modo che nessun sacerdote o fratello manchi mai del necessario e del 
convenevole, anche per ciò che riguarda i bisogni della vita, secondo le risorse 
della casa.
III. A tener alto, come si deve, l’onore dei Missionari e della Nazione, e per dare 
ai nostri italiani esempio di educazione cristiana e civile, metterà ogni cura perché 
la casa sia tenuta con la più grande nettezza e col massimo decoro, secondo l’uso 
del paese in cui avrà dimora.

Regolamento del 1888 pubblicato in “edi-
zione breve”. L’unica conosciuta dai primi 
missionari.
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I sacerdoti. Si ameranno, si aiuteranno e si compatiranno a vicenda. Coi fratelli 
useranno la maggior carità e quella dolcezza di modi che i fratelli maggiori deb-
bono usare verso i minori.
I fratelli. Oltre a osservare quella scrupolosa obbedienza e sottomissione che ogni 
inferiore deve al Superiore, tratteranno i Sacerdoti col massimo rispetto e li ame-
ranno di quell’amore, onde il figlio ama il proprio padre.
Fra loro poi si considereranno veramente come fratelli, e come fratelli si tratte-
ranno.
Ricordino che coadiuvando secondo il loro stato i Sacerdoti per il buon anda-
mento della Parrocchia e della Casa, entrano a parte di tutte le buone opere e si 
acquistano meriti infiniti in cielo.

Formola

Il sottoscritto… Missionario apostolico, prometto la fedele osservanza delle Re-
gole qui unite per tutto il tempo che rimarrà nella Congregazione per l’assistenza 
religiosa degl’Italiani all’estero, ed invoca perciò l’ajuto di Dio, il patrocinio di 
Maria SS.ma e la benedizione de’ suoi Santi Patroni.
Le presenti Regole vennero estratte dallo Statuto già approvato dalla Sacra Con-
gregazione di Propaganda Fide ed io ne raccomando ai Sacerdoti e fratelli della 
Congregazione l’esatta osservanza. Abbracciando tutti “in Domino”, a tutti bene-
dico dall’intimo del cuore

+ Giovanni Batt. Vescovo di Piacenza42

Agli inizi di dicembre 1888 in Casa madre si potevano contare “sette sacer-
doti e sei laici, più “tre chierici, che compiono gli studi teologici”. Un numero 
estremamente esiguo in rapporto alle pressanti richieste dei Vescovi e degli 
stessi emigrati.

Nella lettera del 7 dicembre al Card. Simeoni, Scalabrini deplora il fatto 
che alcuni Ordinari italiani ostacolino i loro sacerdoti ad entrare nell’Istituto; 
tra questi, anche Mons. Merizzi, Vicario capitolare della diocesi di Como. 
Suggerisce, perciò, di inviare una lettera circolare “ai Vescovi dell’Alta Italia e 
della Centrale… per svegliare i dormienti”. Annuncia una sua prossima visita 
a Roma, dopo le feste natalizie:

“…Gli aspiranti non mancherebbero, ma non tutti i Vescovi si trovano all’altezza 
della loro missione, dimenticando tante centinaia di migliaia di anime, che peri-

42  G.B. Scalabrini, Superore Generale, Regole principali per Missionari degl’Italiani all’estero, 
Piacenza, Tip. Frat. Bertola, Piacenza, 3 dicembre 1890, 1-5.
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scono, tra le quali ciascuno ne conta un buon numero, ed opponendosi a che 
qualche loro sacerdote accorra in loro aiuto. Che è mai per una Diocesi, come le 
nostre, un prete in più o di meno!
Oh, E.mo, quanta grettezza anche con nostro Signore. Vostra Eminenza rende-
rebbe alla Religione un segnalato servigio se spedisse ai Vescovi dell’Alta Italia e 
della Centrale una lettera circolare, di cui, a risparmiarle tempo, mi permetto di 
inviarle una specie di modulo. Sarebbe l’unico modo di svegliare i dormienti e 
farebbe un bene immenso”43.

Lettera apostolica “Quam aerumnosa” ai Vescovi americani (Allegato 3)

Finalmente, dopo ripetute richieste e insistenze da parte di Scalabrini, il 10 
dicembre 1888, Leone XIII invia ai Vescovi americani la Lettera apostolica 
“Quam aerumnosa”, primo documento del magistero sulla pastorale migrato-
ria, la cui bozza era stata preparata l’anno precedente da Scalabrini44. Nel do-
cumento il Papa fa suo il suggerimento del Vescovo di Piacenza sulla necessità 
di adottare strutture pastorali “specifiche”, con sacerdoti della stessa lingua e 
cultura degli emigrati, scostandosi così dalla tendenza ufficiale della chiesa 
americana che propendeva per l’assimilazione o americanizzazione dell’immi-
grato, magari isolandolo nelle colonie agricole.

Il documento pontificio inizia con una visione negativa del fenomeno mi-
gratorio considerato come “un male” sia per la situazione di sfruttamento in 
cui viene a trovarsi l’emigrante e sia per i pericoli spirituali “di gran lunga più 
deplorevoli”. Il maggior pericolo per la fede degli emigrati, secondo il ponte-
fice, è la mancanza di sacerdoti che parlino la stessa lingua, per cui vengono 
facilmente “irretiti” dai protestanti e dalle varie sette. Il Papa informa i Vesco-
vi che l’istituto di Scalabrini è stato approvato con il breve apostolico “Liben-
ter agnovimus”; esorta i Vescovi americani ad inviare nella sede di Piacenza i 
giovanetti, figli di immigrati italiani, per prepararsi a diventare missionari per 
gli emigrati. Al termine della loro formazione potranno far ritorno alle loro 
diocesi per esercitare il ministero sacerdotale tra gli italiani.

Nel documento il Pontefice non fa alcun cenno al regolamento dell’istituto, 
approvato “ad experimentum” da Propaganda e alla professione dei voti quin-
quennali. Il collegio di Piacenza è presentato piuttosto come luogo di forma-

43  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 7 dicembre 1888, AGS / BA 01, 17, 06.
44  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 16 dicembre 1887, AGS / BA 01-16-01.
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zione di sacerdoti diocesani da mettere al servizio dei Vescovi americani per gli 
emigrati italiani che non come un Istituto religioso. Inoltre si possono notare 
alcune differenze tra la bozza del documento preparata da Scalabrini e la Let-
tera apostolica di Leone XIII. Mentre Scalabrini usava un tono piuttosto ac-
corato per descrivere lo stato d’abbandono degli italiani in America, Leone 
XIII è più conciliante, forse per non urtare la sensibilità dei Vescovi americani. 
E ancora, Scalabrini chiedeva in modo perentorio che ai suoi missionari fos-
sero concesse particolari facoltà e autonomia dai parroci locali nell’esercizio 
del ministero, specialmente in Brasile; Leone XIII ne limita la portata:

“…Poiché la causa principale dei crescenti mali sta nel fatto che a quegli infelici 
manca il ministero sacerdotale mediante il quale viene amministrata e accresciuta 
la grazia celeste, abbiamo deciso di inviare alle vostre terre dall’Italia molti sacer-
doti, i quali possano confortare i loro conterranei nella lingua conosciuta, inse-
gnare la dottrina della fede e i precetti della vita cristiana ignorati o dimenticati, 
esercitare presso di loro il salutare ministero dei sacramenti, educare la loro prole 
a crescere religiosamente e umanamente, infine aiutare tutti, di qualunque grado, 
con la parola e con l’azione, assistere tutti secondo i doveri della missione sacer-
dotale.
E affinché ciò possa compiersi facilmente e compiutamente, con Nostra lettera 
apostolica in forma di “breve” in data 15 novembre dello scorso anno istituimmo 
un Collegio apostolico di sacerdoti presso la sede Vescovile di Piacenza, sotto la 
direzione del Venerabile fratello Giovanni Battista Vescovo di Piacenza, dove pos-
sano convenire dall’Italia gli ecclesiastici che ardenti dell’amore di Cristo, voglia-
no coltivare quegli studi, esercitare quelle funzioni e quella disciplina per cui 
possano con zelo e con frutto andare nel nome di Cristo, presso i lontani cittadi-
ni italiani, e diventare buoni dispensatori dei misteri di Dio…
Tra gli alunni di questo Collegio, che vogliamo che sia considerato come un se-
minario di ministri di Dio per la salvezza degli italiani che vivono in America; 
vogliamo che siano accolti e formati anche giovani provenienti dai vostri paesi, 
nati da genitori italiani, purché, come chiamati al servizio del Signore, desiderino 
essere iniziati agli ordini sacri, in modo che poi, elevati al sacerdozio e ritornati là, 
sotto la vostra autorità pastorale svolgano tutte le mansioni del ministero aposto-
lico di cui vi fosse necessità… Perciò, riteniamo ottima iniziativa se nelle diocesi 
che hanno maggior numero di immigrati dall’Italia si costituiranno comunità di 
sacerdoti che, partendo di là percorrano le regioni circostanti e le coltivino con 
sacre spedizioni…”45.

45  Leone XIII, Acta, vol. III, Roma SCV, 10 dicembre 1888, 380-384.
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Con la pubblicazione di questa lettera pontificia anche l’Istituzione scala-
briniana viene fatta conoscere a tutti Vescovi americani. Il Fondatore si sente 
più rassicurato e confortato e guarda al futuro con maggiore fiducia:

“Ora che l’opera nostra ha il suggello di Dio nella bellissima lettera del S. Padre e 
anche nelle persecuzioni dei tristi, le mie speranze di veder prosperare l’Istituto si 
sono tramutate in certezza”46.

Il 6 gennaio 1889 Scalabrini ringrazia il Papa per la pubblicazione dell’au-
torevole documento a sostegno dell’opera scalabriniana e lo ringrazia “d’aver-
mi affidato la parte principale in quest’opera salutare”:

“Beatissimo Padre,
Mi ha colmato della più viva gioia la Vostra Lettera che avete inviato ai Vescovi 
dell’America sul problema della salvezza degli immigrati italiani…Ringrazio sen-
za fine Dio, autore di ogni bene, per aver suscitato e accresciuto nel mio cuore il 
proposito di aiutare i fratelli emigrati, e per averlo fatto come Vostro, con la 
conferma della Vostra autorità… Ringrazio Voi, Beatissimo Padre, che agli innu-
merevoli benefici che mi avete accordato, abbiate aggiunto quest’ultimo, d’aver 
appagati i miei voti e di avermi affidato la parte principale in quest’opera salutare.
Per quanto sta in me, tutto quello che valgo, tutto quello che posso, mi dediche-
rò indefessamente a quest’opera… e vi spenderò volentieri tutte le mie forze e la 
mia stessa vita…”47.

Secondo invio missionario

Scalabrini informa Propaganda Fide che entro la metà di gennaio 1889, 
verrà effettuata un seconda spedizione di missionari. Il 24 gennaio partono 
per gli Stati Uniti: P. Oreste Alussi, P. Giuseppe Martini, P. Giacomo Anno-
vazzi, Fr. Angelo Armani, Fr. Vincenzo Arcelli. Fr. Carlo Villa, Fr. Giacomo 
Borsella, destinati agli Stati Uniti, a New Haven, a Providence e a Boston ove, 
nel frattempo, si era concluso il dissidio tra l’Arcivescovo di questa città e un 
gruppo di italiani sulla proprietà della chiesa di S. Marco. Per questi missiona-
ri Scalabrini chiede la concessione del brevetto di Missionario Apostolico con 
le annesse facoltà e di poter celebrare la S. Messa e confessare durante il viag-

46  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza 22 dicembre 1888, AGS / BA 01-14-17.
47  G.B. Scalabrini, Lettera a Leone XIII, Piacenza, 6 gennaio 1889, AGS / BA 01-16-03.
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gio marittimo”48. Nell’Udienza del 10 marzo 1889 il S. Padre concede le fa-
coltà richieste per un triennio49.

In aprile 1889, a circa un’anno e mezzo dalla fondazione, Scalabrini confi-
da al Card. Simeoni che “l’opera nostra cammina, grazie a Dio, prosperevol-
mente”. Nell’Istituto sono entrati “parecchi Sacerdoti e chierici che mi conso-
lano per il loro religioso fervore e promettono assai bene”. Informa d’aver ac-
cettato la richiesta del Vescovo di Costarica, Mgr. Thiel50 e che presto gli in-

48  G.B. Scalabrini, Petizione a Propaganda Fide, AGS / BA 01-19-7a.
49  Ex audientia SS.mi, Pro gratia ad triennium, cauto tamen quoad celebrationem sacrosancti Mis-

sae Sacrificii ut sit mare tranquillum et nullum adsit irreverentiae periculum, Roma, 19 marzo 1889, 
AGS / BA 01-19-7b.

50  Mons. Bernardo Augusto Thiel, Vescovo di Costa Rica aveva chiesto alla S. Sede l’invio di al-
cuni sacerdoti italiani per assistere i circa 1500 operai italiani addetti alla costruzione delle ferrovie 

24 gennaio 1889. Secondo invio missionario. 
da sinistra in piedi: Fr. Angelo Armani, Fr. Giuseppe Borsella, Fr. Carlo Villa,  

P. Giacomo Annovazzi, P. Luigi Paroli, Fr. Vincenzo Arcelli.
da sinistra seduti: P. Oreste Alussi, P. Bortolomeo Rolleri (rettore), P. Giuseppe Martini.
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vierà “due preti e due catechisti” per assistere gli italiani che lavorano nella 
costruzione delle ferrovie. È profondamente convinto che l’emigrazione dei 
cattolici sia “destinata dalla Provvidenza ad acquistare un prestigio sociale im-
menso alla S. Sede e a diventare per la Chiesa una sorgente di infinite conso-
lazioni e di beni incalcolabili”51.

A New York, intanto, erano arrivate le suore “Missionarie del Sacro Cuore”, 
fondate da Madre Francesca Saverio Cabrini52, per collaborare con Missionari 
Scalabriniani. Madre Cabrini, le aveva accompagnate. Da New York scrive al 
Vescovo di Piacenza elogiando lo zelo dei suoi Missionari “verso i poveri Ita-
liani”. È stata bene accolta dall’Arcivescovo Corrigan “che sembra portarci un 
aiuto speciale in tutte le nostre opere”53. Dell’arrivo delle Suore a New York, 
Scalabrini dà comunicazione al Card. Simeoni:

“Arrivarono a New York le buone Missionarie del S. Cuore. A marcio dispetto 
della framassoneria hanno aperto l’orfanotrofio per le zitelle italiane e le scuole 
con grande successo”54.

Relazione a Propaganda Fide sulle missioni (Allegato 4)

Il 4 settembre 1889, Scalabrini invia una breve relazione sullo stato delle 
missioni, come gli era stato richiesto dal Card. Simeoni. Sottolinea per l’enne-
sima volta la necessità che, in Brasile, i Missionari debbano avere autonomia 
e libertà di azione nei confronti dei parroci locali. Afferma con vigore d’essere 
pronto a ritirare i suoi Missionari dal Brasile qualora i Vescovi si opponessero 
a concedere tali facoltà. La decisa presa di posizione di Scalabrini viene rece-
pita dal Card. Simeoni che si premura di sottoporre la questione alla Plenaria 
dei Cardinali:

in quel paese. Scalabrini, informato dalla S. Sede, si dice pronto ad inviare in Costarica quattro 
Missionari. Il progetto non si realizzò per l’improvviso rientro in patria di circa 1200 operai a segui-
to di un grande sciopero indetto nel mese di aprile 1889. Cfr. Corrispondenza tra Scalabrini e 
Mons. Thiel, Vescovo di Costarica, 20 marzo 1889, AGS / BA 01-19-20; 4 aprile 1889, AGS / BA 
01-20-01b; 15 maggio 1889, AGS / BA 01-20-09b.

51  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 4 aprile 1889, AGS /BA 01-20-1b.
52  M.L. Sullivan, Mother Cabrini, Italian Immigrant of the Century, N.Y., CMS, 1992; Id., 

Scalabrini and Mother Cabrini, in “Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo”, a cura di G.F., Rosoli, 
CSER, Roma, 1989, 431-442; Cfr. M. Francesconi, op. cit., 1050-1066.

53  F.S. Cabrini, Lettera a Scalabrini, New York, 12 aprile 1889, AGS / BA 01-20-4.
54  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 28 aprile 1889, AGS /BA 01-20-7.
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[In Brasile]… data una tale condizione di cose, l’opera del Missionario, già per se 
stessa difficile e faticosa, diventa affatto impossibile e infruttuosa ove non abbia 
piena libertà di azione, ove non possa a suo arbitrio, o piuttosto come glielo per-
mette la condizione della viabilità andare a soffermarsi ed esercitare il suo ministe-
ro ove lo crede necessario senza limiti di giurisdizione, in una parola, fare da parro-
co ai nostri connazionali ogni qualvolta ne sia richiesto da essi e ovunque si trovi…
Ora, data una tale condizione di cose, i Vescovi del Brasile abbiano a separare le 
colonie italiane dalle parrocchie brasiliane, lasciando quelle intieramente sotto la 
dipendenza dei Missionari per gl’italiani emigrati… Che se, da quell’Episcopato 
non si potesse in verum modo ottenere pei nostri Missionari né piena libertà di 
azione, né l’esercizio assoluto delle facoltà parrocchiali, io credo sarebbe meglio 
ritirarli dal Brasile e dar loro una nuova destinazione, poiché reputo un grave 
danno e una grave responsabilità di coscienza sciupare forze preziosissime in un 
lavoro santo, ma isterilito dalla mala volontà degli uomini”55:

Lettera del Card. Simeoni ai Vescovi italiani

Il 27 ottobre 1889 il Card. Simeoni indirizza una circolare a tutti i Vescovi 
d’Italia. Accenna alle “miserrime condizioni in cui giacciono centinaia di mi-
gliaia di italiani emigrati nelle Americhe”; dà informazione sull’Istituto di Pia-
cenza, dotato ormai di regole proprie, approvate “ad experimentum per un 
quinquennio” dalla Congregazione di Propaganda Fide. A sottolineare la na-
tura ecclesiale e universale dell’istituzione Scalabrinana, il Card. Simeoni la 
presenta come “quasi un’appendice” di Propaganda Fide”, con regole proprie 
e approvate dalla S. Sede. Con questa garanzia, gli Ordinari del luogo possono 
mandare, senza timore, qualche loro sacerdote nell’Istituto di Piacenza. Anche 
il S. Padre desidera che i Vescovi “non frappongano ostacoli di sorta ai quei 
sacerdoti che intendessero far parte dell’Istituto stesso”:

“Non sono certamente ignote alla S.V. Ill.ma le miserrime condizioni in cui giac-
ciono centinaia di migliaia di italiani emigrati all’estero, e i gravi pericoli ai quali 
trovasi del continuo esposta la loro fede, soprattutto per mancanza di assistenza 
religiosa. Sulla sorte di quegli infelici che a commuoversi più di una volta questa S. 
Congregazione, che nella sua sollecitudine andava da tempo avvisando ai mezzi per 
assicurare loro i beni della vita futura, e quanto è da li, lenirne i dolori del presente.
Non poteva pertanto salutare con gioia la Congregazione di Missionari per gli 
italiani emigrati, fondata non è molto in Piacenza, come quella che intende ap-

55  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 4 settembre 1889, AGS / BA 02-01-01a.
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punto a quel duplice scopo. Essa ha regole proprie, approvate da questa Congre-
gazione medesima, e viene ad esserne quasi un’appendice.
Tanto mi pregio significare alla S. V. notificandole in pari tempo essere volere del 
S. Padre che non si frapponga ostacolo di sorte a quei sacerdoti che intendessero 
far parte di detta Congregazione, e che anzi ciascun Ordinario procuri di coltiva-
re una vocazione così santa ed opportuna. L’esempio di taluni zelantissimi Vesco-
vi che hanno di già con belle parole raccomandata ai loro Diocesani quest’opera 
di Dio, giova sperare sarà imitato da tutti, sicché il S. Padre abbia a rallegrarsi di 
vedere pienamente favorita un’impresa che gli sta a cuore, e che torna a questa 
stessa Congregazione di Propaganda Fide di non piccolo rilievo, alla religione di 
altissimo onore, a tante anime, non poche delle quali appartenenti forse a cotesta 
sua Diocesi, di sommo vantaggio…”56.

Terzo invio missionario

Il 20 novembre 1889 parte la terza spedizione di Missionari per gli Stati 
Uniti composta da P. Angelo Chiariglione57, P. Giacomo Gambera58, P. Anto-
nio Gibelli59, P. Ludovico Martinelli60, Fr. Primo Borelli, Fr. Angelo Snider61 e 
Fr. Angelo Svanera62. La cerimonia della professione, è officiata da Mons. Sca-
labrini, domenica 17 novembre nella Chiesa di S. Raimondo di Piacenza.

56  G. Simeoni, Lettera ai Vescovi italiani, Roma, 27 ottobre 1889, APF, Collegi d’Italia, Piacen-
za, vol. 43, f. 1613.

57  P. Angelo Chiariglione (Cirié, Torino 1831 - Belforest, Ala. 1908); cfr. “Angelo Chiariglione. 
Missionario Scalabriniano itinerante”, a cura di G. Terragni, ed. Autorinediti, Napoli, 2014.

58  P. Giacomo Gambera nasce Lumezzane (Brescia) nel 1856. È ordinato sacerdote in diocesi  di 
Brescia nel 1879. Entra nel 1889 nella Congregazione scalabriniana e professa i voti temporanei il 
20 novembre 1889. Arriva a New York il 7 dicembre 1889 e prosegue per New Orleans ove rimane 
fino al 1893, quindi a Pittsburgh, Boston, a New York come cappellano della Società S. Raffaele, 
dal 1901 fino al 1905. Nominato Superiore Provinciale, organizza la visita di Scalabrini negli Stati 
Uniti nel 1901. In seguito è parroco della Chiesa S. Maria Addolorata e poi cappellano del Colum-
bus Hospital fino al 1928. Dal 1928 fino al 1934, anno della sua morte, vive presso la Chiesa di N. 
Signora di Pompei, a New York. Compila un’interessante autobiografia: “A Migrant Missionary 
Story. The Autobiography of Giacomo Gambera”, a cura di Elisabeth Brown, CMC, New York, 
1999. Trascrizione conforme all’originale, a cura di G. Terragni, AGS, Roma 2013.

59  P. Antonio Gibelli, (Camporosso, Ventimiglia 1885 - New York 1907).
60  P. Ludovico Martinelli, (Bagnocavallo, Ravenna 1857 - Buffalo 1920).
61  Fr. Luigi Snider. Di origine svizzera. Accompagna P. Gambera nella missione di New Orleans. 

Si ritira dall’Istituto e entra nell’Ordine dei Cappuccini.
62  Fr. Svanera, della provincia di Brescia. Accompagna P. Gambera nella missione di New Orle-

ans. Si ritira presto dall’Istituto.
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Un episodio isolato

Nel 1890 l’Arcivescovo di Hartford (Conn.), in accordo con Mons. Scala-
brini, invia cinque teologi americani nel seminario di Bedonia (PC) per com-
pletare gli studi di teologia e apprendere la lingua italiana63. È un tentativo 
della chiesa americana di coinvolgere il proprio clero diocesano nell’assistenza 
agli immigrati italiani, preparando alcuni chierici ad apprendere la lingua ita-
liana nella terra di origine degli emigrati, per poi tornare nelle loro rispettive 
diocesi per la loro assistenza pastorale64. Si trattò di un episodio isolato che 

63  Cfr. Bollettino, L’araldo della Madonna di S. Marco, Bedonia, XXIX, 7-8 (luglio-agosto 
1955), 5.

64  Conosciamo i nomi di questi teologi americani che terminarono i loro studi di teologia a 

20 novembre 1889. Terzo invio missionario.
da sinistra in piedi: Fr. Primo Borelli, Fr. Angelo Svanera, Fr. Luigi Snider,  

P. Angelo Chiariglione, P. Ludovico Martinelli.
da sinistra seduti: P. Antonio Gibelli, P. Bortolomeo Rolleri (rettore),  

P. Giacomo Gambera.
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non lasciò traccia. Scalabrini accettò di tentare anche questa via, probabil-
mente più gradita ai Vescovi americani, ma che non corrispondeva al suo 
ideale e al suo progetto. Il Fondatore riponeva piuttosto le sue speranze in 
un’istituzione stabile i cui membri fossero uniti con i consigli evangelici e con 
vita comune. Scalabrini, invece, era favorevole ad accogliere nell’istituto di 
Piacenza, oltre che i sacerdoti e chierici, anche i figli degli emigrati nati in 
America che desideravano diventare membri della Congregazione65.

Nuovo Prefetto di Propaganda Fide

L’opera scalabriniana agli inizi del 1892 conosce una battuta di arresto. Lo 
stesso Fondatore avverte un senso di maggior isolamento. Fino a quel mo-
mento i veri garanti dell’Istituto erano stati il Card. Simeoni e Mgr. Jacobini 
che sin dagli inizi avevano patrocinato, protetto e favorito l’opera scalabrinia-
na. Il 16 luglio 1891 Mgr. Iacobini era stato nominato Nunzio apostolico in 
Portogallo e il Card. Simeoni moriva il 14 gennaio 1892. Scomparivano, dun-
que, i principali sostenitori e interlocutori di Scalabrini, quasi cofondatori 
dell’opera scalabriniana. All’ufficio di Prefetto della Congregazione di Propa-
ganda Fide, Leone XIII nominava il Card. Mieczyslaw Ledòchowski66, che 

Bedonia (PC) e che ritornarono nelle loro diocesi negli Stati Uniti. Sono: Francesco Nola, figlio di 
emigrati italiani, professore nel seminario di Hartford e parroco nella medesima città; Edward 
Morrison, parroco nella città di Waterburry; Alessandro Wosslager, parroco ad Hartford, morto nel 
1953; Joseph Dayle, parroco a New Haven; William Krauser, parroco a New Haven, morto nel 
1954.

65  Scalabrini, sin dall’inizio, desiderava aprire un “collegetto” in America per i figli degli emi-
grati italiani. Scriveva a P. Zaboglio il 9 settembre 1888: “Se col tempo potremo formare sacerdoti 
tra i figli dei nostri emigrati, avremo operai per l’abbondantissima messe” (AGS / AN 01-02-08). 
E in un’altra lettera a Zaboglio del 20 gennaio 1891 affermava: “Mi chiedi se don Felice [Morelli] 
ha fato bene ad acquistare la proprietà nell’isola di Island? Rispondo: senz’altro che ha fatto benis-
simo ed eccone il motivo. Ai primi di questo mese pensavo molto sul come attuare l’idea vagheg-
giata dal Papa di fondare un Collegio Italo-Americano pei figli dei coloni che mostrassero vocazio-
ne allo stato ecclesiastico. Sarebbe per noi una vera provvidenza. In tal collegio in America i chieri-
ci farebbero le classi di latino e di filosofia, e qui nella Casa madre la Teologia” (AGS / AN 01-02-
15). Zaboglio, invece, non concordava con la prospettiva di aprire un collegio in terra americana e 
preferiva che i giovanetti fossero inviati all’istituto di Piacenza. Per mancanza di personale formati-
vo e di mezzi finanziari, Scalabrini nel 1896 accetta il suggerimento di P. Zaboglio, e fa sistemare 
un’ala della Casa madre per accogliere i ragazzi di origine italiana provenienti dagli Stati Uniti e dal 
Brasile.

66  Ledòchowski Mieczyslaw H., (Gorki, 1822 - Roma,1902), di nobile famiglia polacca. Sacerdo-



130

SCALABRINI E LA CONGREGAZIONE DEI MISSIONARI PER GLI EMIGRATI

poco o nulla conosceva dell’Istituto scalabriniano e tantomeno del problema 
migratorio.

In questo contesto Scalabrini, per non rimanere isolato, si rivolge al Card. 
Segretario di Stato Mariano Rampolla, per ottenere dal Santo Padre un lettera 
di benevolenza per la sua Congregazione, “anche per dare un segno a Cardi-
nali e Vescovi”. Il 12 febbraio 1892 Rampolla notifica al neo-prefetto di Pro-
paganda, Card. Ledochowski che il Papa ha creduto bene “di prendere nessu-
na determinazione in proposito, volendo prima sottoporre la domanda di 
Monsig. Scalabrini a cotesta Sacra Congregazione di Propaganda Fide»67. Le-
dochowski, in calce alla lettera appone la nota: «Dilata», cioè “si rinvii, per ora 
non si faccia nulla”.

Scalabrini, non ricevendo risposta, inoltra alla S. Sede la domanda che ven-
ga accordato un “Cardinale protettore” alla sua Congregazione, come allora 
era in uso presso le varie Congregazioni religiose, e per avere un autorevole 
punto di riferimento e di appoggio in un momento in cui Propaganda Fide 
sembrava assente e, per di più aveva tagliato ogni sovvenzione e aiuto eco
nomico”68.

Il 30 settembre 1892 Leone XIII, in accoglimento della richiesta di Scala-
brini, nomina Cardinale Protettore della Congregazione dei Missionari di San 
Carlo il Card. Agostino Bausa, Arcivescovo di Firenze, nome suggerito alla S. 
Sede dallo stesso Scalabrini”69.

te nel 1846. Tra i suoi nipoti troviamo P. Wlodzimierz Ledochowski, Preposito Generale dei Gesu-
iti; Ursula, canonizzata nel 2003 da Giovanni Paolo II, fondatrice delle Suore Orsoline del Sacro 
Cuore di Gesù Agonizzante; Maria Teresa, beatificata nel 1975, fondatrice delle Suore Missionarie 
di San Pietro Claver.

Nunzio Apostolico in Belgio; in seguito viene eletto Arcivescovo di Gniezno-Poznan. Entra in 
aperto conflitto con Otto von Bismarck al tempo della Kulturkampf. Imprigionato per ordine del 
governo prussiano (1874-1876) è creato Cardinale da Pio IX nel 1875. L’anno seguente viene espul-
so dalla Prussia e trova accoglienza in Vaticano. Dopo la morte del Card. Giovanni Simeoni, 12 
febbraio 1892, Leone XIII nomina il Card. M. Ledochowski, Prefetto della S. Congregazione di 
Propaganda Fide (1892-1902).

67  M. Rampolla del Tindaro, Lettera a M. Ledochowski, Roma, 12 febbraio 1892, AGS / BA 
02-09-06a.

68  Cfr. M. Sanfilippo, Scalabrini e la S. Sede (Propaganda Fide e Segreteria di Stato) in rapporto 
alle Missioni per l’emigrazione, in “L’Ecclesiologia di Scalabrini”, Atti del II Congresso Storico Sca-
labriniano Internazionale, op. cit., PUU, Roma, 2007, 403.

69  Cfr. Corrispondenza varia: G.B. Scalabrini, Lettera a M. Rampolla, Piacenza, 6 settembre 
1892, AGS / BA 02-10-15b; M. Rampolla, Lettera a M. Ledochowski, Roma, 11 settembre 1892, 
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Lettera circolare del Fondatore ai suoi Missionari (Allegato 5)

Il 15 marzo 1892, nel primo quinquennio di vita dell’Istituto, Scalabrini 
invia a tutti i suoi missionari una lunga lettera, la più importante e quasi l’uni-
ca nelle sue vesti di Fondatore, in cui manifesta le sue speranze e le sue preoc-
cupazioni. Questo documento, oltre che ad un vero testamento spirituale, può 
considerarsi un complemento del Regolamento del 1888, in particolare per 
quanto riguarda il compito dei Superiori provinciali e locali, appena abbozzati 
nel testo delle regole70. Il Fondatore riconosce il “moltissimo bene” compiuto 
dai suoi missionari, animati da un vero spirito apostolico generato dall’unione 
con Cristo e aperto alla carità verso i confratelli. Sollecita tutti all’osservanza 
del regolamento approvato dalla S. Sede come mezzo utile a conservare l’unio-
ne nelle comunità. Invita i Missionari all’obbedienza ai Vescovi locali, un tema 
costantemente ripetuto dal Fondatore (alla quale i missionari devono educare 
anche i connazionali) e ai superiori della Congregazione. Esprime l’auspicio di 
potersi recarsi nelle Americhe “nel prossimo anno 1893, per incontrarli, come 
è loro vivo desiderio. Li invita a non preoccuparsi del loro avvenire perché la 
Casa madre di Piacenza li accoglierà sempre amorevolmente nel periodo del 
loro ritiro dall’attività missionaria. Comunica ai Missionari d’aver scelto, come 
Patrono della Congregazione, S. Carlo Borromeo:

“D’ora in avanti vi onorerete chiamarvi Missionari di S. Carlo”. Termina la lunga 
lettera con parole di paterno affetto per tutti i suoi missionari: “Figli carissimi e 
desideratissimi, mio gaudio e mia corona, Dio è testimonio con quanto affetto vi 
ami tutti nelle viscere di Gesù Cristo! …Spero di poter far paghi i vostri voti col 
venire a visitarvi costì l’anno venturo. Questo è pure un voto ardentissimo”71 
(Allegato 5).

Nuova sede per la Casa madre

L’otto dicembre 1892, festa dell’Immacolata, il Fondatore scrive ai suoi 
Missionari per informarli d’aver acquistato in Piacenza un ampio edificio, con 

AGS / BA 02-1015c; M. Ledochowski, Lettera a M. Rampolla, Roma, 19 settembre 1892, AGS / 
BA 2 ottobre 15 e Rampolla a G.B. Scalabrini, Roma, 30 settembre 1892, AGS / BA 02-10-16.

70  Cfr. M. Caliaro, op. cit., 109.
71  G.B. Scalabrini, Lettera “Ai Missionari per gl’italiani nelle Americhe”, 15 marzo 1892, AGS / 

AQ 01-07-01.
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annessa chiesa, la cui ristrutturazione è costata una somma cospicua. Con 
delicatezza paterna chiede ai suoi figli un obolo, come “strenna in onore di 
Gesù Bambino, per sopperire alle enormi spese:

“Badate bene tuttavia che non voglio facciate per questo dei sacrifici, o priviate 
voi e i compagni del necessario. Mi manderete dunque per le feste o pel principio 
del nuovo anno quel soccorso che potete”72.

Scalabrini conosceva in quale indigenza e ristrettezze economiche si trovas-
sero i suoi Missionari. Non si appella al comma delle regole sul voto di pover-
tà, ma con infinita delicatezza chiede quasi per favore “mandatemi quel soc-
corso che potete”. Ringrazia i Missionari che in molte occasioni si sono ricor-
dati di lui inviandogli sussidi per il mantenimento della Casa madre e per le 
opere della Congregazione. Chiede di inviargli una breve relazione sulle loro 
attività pastorali nelle missioni, nonché i certificati di confessione di ciascun 
membro della Congregazione:

“Carissimi Fratelli, forse avrete udito come io abbia recentemente acquistata una 
casa, che terrà luogo all’antico Istituto, e che, oltre a servire di Seminario e di 
Noviziato sarà per voi luogo di riposo quando stanchi, infermi o vecchi vi ritire-
rete dalle Missioni. Or bisogna che vi dica, carissimi fratelli, che per la compera 
di detta casa e per farla riattare ho dovuto sostenere delle spese fuor dell’ordinario 
di non poca importanza. Ripensando fra me come potessi far fronte ai miei im-
pegni, mi corse alla mente che non siamo lontani dalle feste del S. Natale, e dissi: 
Perché non mi rivolgo ai miei buoni Missionari per una strenna in onore di Gesù 
Bambino? Detto fatto mi posi subito a scrivere la presente.
Vi siete, o carissimi, ricordati parecchie volte di me e di questa casa e sono sicuro 
che lo farete anche in avvenire ogni volta che sarete in grado. Ora però in modo 
particolare ho bisogno del vostro soccorso. Badate bene tuttavia che non voglio 
facciate per questo dei sacrifici, o priviate voi e i compagni del necessario. Mi 
manderete dunque per le feste o pel principio del nuovo anno quel soccorso che 
potete.
Colgo questa occasione per raccomandarvi di trasmettere con prontezza al P. 
Provinciale, e ciò non più tardi della fine di gennaio, i conti, per l’anno che sta 
per finire, della Chiesa e della casa di cui siete parroci o superiori, una breve rela-
zione di quanto si è fatto nella vostra missione, durante l’anno, ed i certificati di 
confessione di ciascun Missionario sia Sacerdote, sia Fratello laico, come è pre-

72  G.B. Scalabrini, Lettera ai Missionari, Piacenza, 8 dicembre 1892, AGS / BA 02-11-07.
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scritto dalla regola. Il sussidio straordinario poi che mi vorrete mandare, quan-
tunque in seguito possiate servirvi del mezzo del P. Provinciale, Rev. P. Vicentini, 
questa volta lo spedirete a me direttamente. Augurandovi dal cielo ogni benedi-
zione per le feste del Natale e pel Capodanno, vi mando dall’intimo del cuore la 
mia benedizione…”73.

Invito di Scalabrini alla corresponsabilità interepiscopale

Il 14 gennaio 1893 Scalabrini di nuovo scrive ai Vescovi d’Italia ricordando 
loro la corresponsabilità di fronte a un problema, come quello migratorio, 
presente in tutte le diocesi. Stende la mano per chiedere un sostegno econo-
mico per il suo Istituto che opera a beneficio di tutti “in un’impresa tanto 
superiore alle mie forze” e che si trova in uno stato di estrema indigenza:

“…Vostra Eccellenza non ignora i pericoli spirituali, morali e materiali della no-
stra emigrazione disseminata nelle foreste del Brasile, o Pampa Argentina, o fra le 
popolazioni protestanti degli Stati Uniti. Essa trova grande difficoltà per non dire 
impossibilità a compiere le pratiche religiose e a conservare le fede dei nostri pa-
dri. Quindi è che in poco tempo i nostri poveri espatriati o si abbruttiscono in un 
assoluto indifferentismo o disertano la bandiera cattolica… Occorrono mezzi 
materiali ingenti e numerosi operai da sostituire agli spossati o ai caduti… Altre 
[opere]sarebbero da intraprendere assai ingenti, fra le quali, l’impianto di uffici di 
sorveglianza e direzione nei principali porti d’imbarco e di sbarco tanto in Ame-
rica quanto in Italia. Di frequente poi mi pervengono domande d’aiuti per nuove 
Missioni, e non so come provvedere! Eccellenza! Voglia Ella coadiuvarmi di nuo-
vo in un’impresa tanto superiore alle mie deboli forze…”74.

Sospetto di liberalismo dei Missionari

Il Card. Rampolla, il 4 aprile 1893, notifica a Scalabrini d’aver ricevuto 
lamentele su alcuni Missionari di S. Carlo che, in America, “fanno propa-
ganda di idee liberali e segnatamente del malaugurato opuscolo”75. Il Cardi-
nale Segretario di Stato, a nome del Papa, ordina a Scalabrini di indagare 

73  Idem.
74  G.B. Scalabrini, Lettera ai Vescovi d’Italia, Piacenza, 14 aprile 1893, AGS / BA 02-13-01.
75  Si tratta dell’opuscolo di Bonomelli “Roma, l’Italia e la realtà delle cose”, pubblicato in forma 

anonima dal Vescovo di Cremona, Mons. G. Bonomelli e poi, in obbedienza al Papa, pubblicamen-
te ritrattato dal pulpito della sua cattedrale il giorno di Pasqua 1889.
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sulla veridicità delle accuse e, nel caso affermativo, di prendere “energiche 
misure”. Scalabrini comprende che l’ombra del sospetto indirettamente gra-
vava anche su di lui. La S. Sede, infatti, temeva che le idee liberali e conci-
liatoriste sulla “questione romana” attribuite e professate da Bonomelli e, in 
tono più pacato, da Scalabrini, potessero oltrepassare l’Oceano e diffondersi 
tra gli italiani in America tramite i Missionari di San Carlo. Scrive il Card. 
Rampolla:

“…Colgo l’occasione per significarle esser giunto a notizia della S. Sede che al-
cuni dei Missionari di sopra menzionati, fanno nelle Americhe propaganda di 
idee liberali e segnatamente del malaugurato opuscolo di Mgr. Bonomelli, opu-
scolo, che come è ben noto a V.S. è stato riprovato dalla S. Sede e dallo stesso 
autore. Ond’è che il S. Padre, assai preoccupato di questa cosa, mi commette di 
chiamare seriamente l’attenzione della stessa S.V. sopra il grave inconveniente e 
d’invitarla a prendere quelle energiche misure, che valgano a porvi sollecito 
rimedio”76.

Dopo questo severo monito della Segreteria di Stato, Scalabrini scrive subi-
to al Superiore Provinciale negli Stati Uniti, P. Domenico Vicentini, e lo inca-
rica di indagare se corrisponda al vero che alcuni Missionari di S. Carlo “pro-
fessino opinioni contrarie alla Santa Sede ed in specie contro il dominio tem-
porale del Papa”.

Vicentini, procede ad un’accurata indagine tra i Missionari, e, l’8 maggio 
1893 è in grado di assicurare il Fondatore di non aver mai sentito dai confra-
telli sostenere o propagandare opinioni liberaleggianti. Gli risulta, anzi, il con-
trario: nessuna associazione cattolica legata alle missioni scalabriniane ha mai 
partecipato alla celebrazione del 20 settembre per commemorare la “breccia di 
Porta Pia” e la fine del potere temporale dei Papi:

“Ho la grata soddisfazione di assicurare l’Ecc. V. che io non udii mai alcuno dei 
nostri Missionari professare simili opinioni e molto meno farsene sostenitori o 
propagatori. Per lo contrario so di positivo che taluno de’ nostri si attirò le ire del 
partito liberale per avere pubblicamente stigmatizzato l’ingiustizia degli spoglia-
tori del Papa. Questo è ancora certo che mai alcuna delle nostre società apparte-
nenti alle nostre chiese in New York intervenne (perché dissuasi da noi) alla pub-
blica e clamorosa dimostrazione che ogni anno il 20 settembre si fa dalle società 

76  M. Rampolla, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 4 aprile 1893, AGS / BA 02-15-12.



135

ii · Pia SocietÀ di vita comune con voti religiosi quinquennali

laiche italiane di questa grande Metropoli, fra le quali, per quanto mi fu ripetu-
tamente assicurato, fa la sua bella comparsa una Società di S. Antonio apparte-
nente ad una chiesa italiana non nostra”77.

Ricevute queste informazioni, Scalabrini, il 25 maggio 1893 le comuni-
ca al Card. Rampolla esprimendo il suo profondo rammarico e il “vivo 
dolore” per il sospetto e le calunnie di cui sono stati fatti oggetto i suoi 
Missionari:

“La gravissima accusa palesatami da V.E. nella ven. sua del 4 aprile, a carico di 
alcuni Missionari, mi recò vivo dolore, sebbene avessi motivo di crederla priva di 
fondamento. Scrissi immediatamente al Provinciale dei Missionari stessi, uomo 
pio, prudente, assennato e di principii schiettamente e prettamente romani il 
quale mi ha risposto colla lettera cui mi reco a dovere d’inviarle con la presente. 
Ho fatto esaminare poi tutti i registri della Casa madre, nei quali si tiene nota di 
tutti gli oggetti e libri che loro si consegnano quando partono per l’America. Or 
bene, ho il piacere, Eminenza, di poterla assicurare che nessuno degli alunni 
suddetti ha portato seco il malaugurato opuscolo…
Ho motivo di credere che si attribuiscano talvolta ai Missionari miei le storte 
opinioni e le male opere di preti scappati in America, i quali per fini facili a sup-
porsi, si vantano dell’istituto di Piacenza e ne usurpano il nome…Ad ogni modo 
se V. E. ha in mano dati positivi al riguardo, voglia, ne la prego, indicarmeli, 
notificandomi, se non altro, in quale parte d’America, in quale città siansi sparse 
le deplorevoli idee lamentate… Ma l’E.V. sa meglio di me che le accuse affatto 
generali mosse a un corpo con le frasi “alcuni”, “taluni” servono a nulla e a nes-
suno…”78.

Non era la prima volta che la Segreteria di Stato riceveva lettere delatorie e 
accuse contro i Missionari di S. Carlo. Accuse che, puntualmente, si rivelava-
no false e infondate. Questa situazione di sospetto confermava l’idea che Sca-
labrini e i suoi Missionari erano tenuti “sotto controllo” dalla S. Sede per il 
timore che le idee conciliatoriste, guardate con sospetto in Italia, potessero 
fare proseliti tra gli italiani in America.

Dopo queste assicurazioni il Card. Rampolla, a nome del Santo Padre, rin-
grazia Scalabrini, ma lo invita a vigilare sui suoi Missionari, 12 giugno 1893:

77  D. Vicentini, Lettera a G.B. Scalabrini, New York, 9 maggio 1893, AGS / BA 02-15-10.
78  G.B. Scalabrini, Lettera al Card. Segretario di Stato, Rampolla del Tindaro, Piacenza, 25 

maggio 1893, AGS / BA 02-05-03.
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“Non che rechi meraviglia alla S. V. Ill.ma e Rev.ma che io abbia differito sino ad 
oggi la risposta alla sua del 25 maggio; non ho indugiato però a riferirne il conte-
nuto al Santo Padre. Sua Santità restò intesa di quanto la S.V. mi comunicava e 
ne mostrò vivo piacere. Mi incaricò però di significarle che confida che V.S. 
vorrà continuare a vigilare i Missionari di America, affinché non offrano il mini-
mo pretesto alle accuse che ebbi a palesarle in un precedente mio foglio…”79.

79  M. Rampolla, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 12 giugno 1893, AGS / BA 02-16-03.
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1899. P. Pietro Colbacchini e P. Antonio Serraglia a Nova Bassano, RGdS (Brasile).
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Introduzione dei voti perpetui

Terminato il tempo dell’esperimento quinquennale, il Fondatore, nel 1894, 
ritiene giunto il momento di consolidare la sua istituzione sia nel settore for-
mativo in Casa madre e sia in quello strutturale della Congregazione. Nel 
primo quinquennio erano entrati nell’istituto vari sacerdoti provenienti dalle 
diocesi italiane i quali rimanevano in Casa madre per un breve periodo di 
preparazione, prima di partire per le Americhe. Nel frattempo l’istituto aveva 
aperto le porte anche ai chierici. Ora, il Fondatore, passato il primo tempo di 
sperimentazione, vuole rafforzare maggiormente la sua opera, unendo i suoi 
membri con un vincolo più duraturo nel tempo, atto a creare un maggior 
spirito di unione tra i confratelli e per una maggiore efficacia missionaria con 
gli emigrati. L’estrema necessità pastorale dei primi tempi aveva convinto il 
Fondatore a privilegiare l’aspetto pastorale, con l’invio urgente dei Missionari 
in America, relegando in un secondo tempo una più adeguata formazione alla 
vita religiosa dei sacerdoti che entravano nell’istituto e che, prima di partire, 
professavano i voti quinquennali.

Con l’arrivo dei chierici, si era reso necessario rivedere il piano formativo, 
inserendo un periodo più lungo di noviziato prima della professione dei voti 
e istituendo in Casa madre l’insegnamento della teologia con l’ausilio dei pro-
fessori del seminario diocesano. Dal 1888 fino al 1892 era stato rettore della 
Casa madre P. Bartolomeo Rolleri, ex Missionario d’Africa, uomo retto e pio, 
ma criticato da alcuni confratelli per la sua severità e la poca duttilità. Scala-
brini era intenzionato a cercare un nuovo rettore, più adatto e preparato per 
la formazione alla vita missionaria. Tra il 1891 e il 1894 si era rivolto al Supe-
riore provinciale dei Gesuiti e allo stesso Preposito Generale P. Anderledy pre-
gandoli, a nome del S. Padre, di concedere un loro confratello e nominata-
mente il P. Cassi1 S.J. per la direzione della Casa madre. Ma, pur scrivendo a 

1  P. Cassi, Gesuita, aveva seguito lo sviluppo dell’Istituto sin dagli inizi.
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nome del Santo Padre, la risposta del Superiore generale dei Gesuiti fu sempre 
negativa:

“Vorrei affidarne la direzione ad un religioso della Compagnia di Gesù e precisa-
mente all’ottimo P. Cassi, come quegli che assisté alla fondazione dell’Istituto 
medesimo, che per alcuni anni tenne la direzione spirituale… La prego pertanto, 
Padre Rev.mo di voler accordarmelo al detto scopo… Glielo domando anche da 
parte dell’E.mo Card. Simeoni Prefetto di Propaganda, che mi disse di scriverle a 
nome suo e a nome dello stesso Santo Padre il quale si felicitò meco dell’idea 
espressagli, e mi esortò a mandarla ad effetto…”2.

Nuovo rettore in Casa madre

Verso la fine del 1892 Scalabrini rimuove P. Rolleri dall’incarico di rettore 
e lo nomina Vicario generale e amministratore della Casa madre3; incarichi, 
questi, che egli svolgerà in modo piuttosto fiscale e burocratico. Al suo posto 
viene nominato P. Zaboglio4, che, in quel momento si trovava negli Stati Uni-
ti. P. Zaboglio, rimarrà poco tempo in Casa madre, senza riuscire ad espletare 
il suo incarico, in dissenso con il Rolleri ivi presente. Verso la fine del 1893 
Mons. Scalabrini invia P. Zaboglio a Genova per aprire una missione al porto 
e al suo posto richiama da Pittsburgh (Stati Uniti), P. Giuseppe Molinari, pio 
e zelante Missionario, di salute cagionevole, che manterrà l’incarico di rettore 
fino al 1900, anno della sua morte.

Il cambio del rettore era preludio ad una innovazione strutturale più pro-
fonda all’interno della Congregazione con l’introduzione dei voti perpetui per 

2  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Anderkedy, Piacenza, 27 maggio 1891, AGS / BA 02-06-05.
3  M. Francesconi, Storia della Congregazione, vol. II, op. cit., 9-10: “Come Vicario Generale il 

P. Rolleri limitò la sua opera a trasmettere gli ordini di Mons. Scalabrini e fu poco più che un segre-
tario di corrispondenza. Anche in quanto Amministratore, la sua azione era molto ristretta: non 
faceva che sollecitare, ricevere e registrare le intenzioni delle messe celebrate o inviate da missionari 
e gli altri contributi che essi mandavano per il sostentamento della casa madre. Di fatto, poi, rima-
se sempre fermo a Piacenza, e P. Zaboglio che per alcuni mesi dovette star assente per motivi di sa-
lute, fu obbligato a governare la Casa madre mediante il P. Rolleri. Si creò così nuovamente una 
certa confusione in quanto le idee dei due erano assai divergenti. Risultava poi alquanto paradossa-
le che il Vicario Generale fungesse da vice-rettore di un suo suddito”.

4  P. Zaboglio è nominato rettore della Casa madre il 19 novembre 1892, carica che egli espleta 
per lo più nominalmente fino al 31 dicembre 1893 a causa del disaccordo con l’ex rettore P. Rolle-
ri che rimaneva ancora in Casa madre come Vicario Generale della Congregazione. Per risolvere la 
situazione il Fondatore trasferisce Zaboglio a Genova con l’incarico di fondare la missione al porto.
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costituire una Congregazione religiosa a tutti gli effetti. Il 19 settembre 1893 
scadeva il periodo di prova quinquennale del primo regolamento. Secondo la 
prassi della S. Sede, qualora non fosse intervenuto un atto nuovo da parte 
della competente autorità, il regolamento continuava ad avere vigore anche 
dopo la sua scadenza:

“Il Regolamento della Congregazione venne approvato da codesta Congregazio-
ne di Propaganda Fide ad experimentum per un quinquennio, e ciò nel settembre 
1888. Cessava quindi di avere vigore, dirò così, ufficiale, nel settembre 1893. 
Continuò tuttavia e continua ad essere osservato, come prima, solo che i Voti, da 
quinquennali che erano, divennero perpetui5.

Opinione di Mons. Satolli

Nel maggio 1894, P. Bandini6, direttore della S. Raffaele ad Ellis Island e al 
porto di New York, trasmette al Superiore Provinciale P. Vicentini, l’opinione 
del Delegato Apostolico in USA Mons. Satolli7 sulla forma giuridica più ido-
nea da dare all’istituto scalabriniano, presentandola come “opinione corrente 
presso la S. Sede”. P. Vicentini, che pure era dello stesso parere, a sua volta, 
riferisce a Scalabrini il parere di Mons. Satolli:

5  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 23 marzo 1898, AGS / BA 02-23-07.
6  P. Pietro Bandini, nasce a Forlì nel 1852. Entra nella Compagnia di Gesù nel 1869 ed è ordi-

nato sacerdote nel 1878. Missionario dal 1882 al 1889 tra gli Indiani del Nord-Ovest degli Stati 
Uniti, ritorna in Europa nel 1889. Lascia la Compagnia di Gesù nel luglio 1890 ed entra nella 
Congregazione Scalabriniana agli inizi del 1891. Scalabrini lo invia alla missione al porto di New 
York, da poco iniziata da P. Zaboglio. La perfetta conoscenza della lingua inglese e dell’ambiente 
nord-americano gli permettono di intessere una rete di relazioni con le autorità religiose e civili di 
New York e di Washington. Al porto di New York collabora attivamente come corrispondente con 
l’Associazione di Patronato per l’Assistenza agli emigrati italiani (Società S. Raffaele), fondata dallo 
Scalabrini nel 1889 a Piacenza. A Ellis Island, luogo di sbarco e di detenzione degli immigrati al 
loro arrivo negli Stati Uniti, P. Bandini, difende gli immigrati e deve lottare con una fitta rete di 
speculatori: banchieri, agenti marittimi, albergatori, agenti delle grandi compagnie delle costruzio-
ni e delle miniere e padroni senza scrupoli. In una sua lettera, riferisce d’avere assistito, nel suo 
primo anno di attività a Ellis Island (1891) più di 20.000 immigrati. Nel 1896, allo scadere dei 
voti quinquennali, lascia la Congregazione e con un gruppo di emigrati italiani, va in Arkansas per 
fondare una colonia italiana, la città di Tontitown, ove muore il 1 gennaio 1917.

7  Card. Francesco Satolli (Marsciano, Perugia, 1839 - Roma, 1910). Delegato Apostolico negli 
Stati Uniti (1892), Cardinale (1895), Prefetto della Congregazione per la Revisione delle Costitu-
zioni e regole degli Istituti religiosi. 
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“…[Satolli] disse in sostanza che noi in questi paesi non potremo andare innanzi 
sotto forma di Congregazione, ma che dovremo prendere l’indirizzo dei Missio-
nari del Collegio Brignole-Sale di Genova, che qui fanno abbastanza bene. Mgr. 
Satolli disse ancora che a Roma non si ebbe mai l’idea di approvare l’opera nostra 
come Congregazione, che si approvò ad experimentum e che passati i cinque anni 
non si volle approvare. Aggiunse ancora che se non si voleva cambiare del tutto 
l’indirizzo, vi si facessero tali modificazioni da rendere l’opera nostra durevole. Io 
non saprei in qual senso intendesse queste modificazioni. I vostri Missionari, di-
ceva Mgr. Satolli, non veggono l’ora che sieno terminati i cinque anni per torna-
re in Italia, o rendersi, se possibile, indipendenti. Con quali dati egli sia venuto a 
queste conclusioni io non lo so, ma il fatto purtroppo è così…”8.

Il progetto di Scalabrini, invece, andava in tutt’altra direzione, volendo egli 
costituire la sua Istituzione sotto forma di vera Congregazione religiosa, con 
un legame stabile e duraturo per tutti i membri, con la professione dei voti 
perpetui.

Scalabrini informa il Card. Ledochowski

Nel mese di settembre 1894 Scalabrini informa il Card. Ledochowski di 
voler introdurre nel suo Istituto “i voti semplici, ma perpetui”. Confida di 
essersi consultato con alcuni religiosi, tra cui il gesuita P. Rondina9, che in quei 
giorni stava dettando gli esercizi spirituali ai chierici, “facendo un gran bene”. 
Assicura il Prefetto di Propaganda che l’importante innovazione istituzionale 
sarà al più presto sottoposta nelle debite forme all’approvazione della S. Sede, 
“appena sarà pronto il regolamento”.

Questa lettera mette in luce la reale “mens” del Fondatore sulla forma isti-
tuzionale che egli ha voluto dare alla sua Opera. Gli anni di esperimento 
quinquennale erano ormai terminati ed ora Scalabrini riteneva “necessario 
introdurvi i voti semplici, ma perpetui”:

“…Giacché ne ho l’occasione, mi è caro di notificare a V. Em.za che fu qui a 
dettare gli esercizi spirituali ai giovani aspiranti alle Missioni d’America, il bravo 

8  D. Vicentini, Lettera a G.B. Scalabrini, New York, 29 maggio 1894, AGS / EB 02-23-07.
9  P. Francesco Rondina, S.J., collaboratore della rivista “Civiltà Cattolica”, conosceva bene l’am-

biente nordamericano dove aveva vissuto per vari anni. È stato il principale consigliere ed estensore 
del regolamento del 1895.
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P. Rondina, gesuita, facendo un gran bene. Con esso mi consultai per la riforma 
del regolamento e ho creduto necessario introdurvi i voti semplici, ma perpetui. 
Questa ed altre importanti modificazioni che io quanto prima sottoporrò nelle 
debite forme a Vostra Eminenza per mezzo dello stesso ottimo religioso, vennero 
già, con mia grande consolazione, accettati dai detti giovani senza difficoltà.
È quindi del massimo interesse che siano richiamati quelli che già partirono senza 
aver fatto quei voti e che vengano sostituiti da altri i quali, per aver fatto il novi-
ziato regolare, come ora si è stabilito, offrono morale garanzia di ottima riuscita… 
A Vostra Eminenza, pratica qual è degli uomini e delle cose, non può certo sfug-
gire l’alta importanza di questa regola e la necessità di tener fermo perché sia os-
servata. Era facile prevedere che qualcuno dei sacerdoti dopo i cinque anni forma-
tosi, come suol dirsi, il proprio nido, avrebbe chiesto di potere, per fini non 
sempre lodevoli, restare in America. Ed ecco il perché di quelle Regole…
Nel Regolamento [1888] approvato da cotesta S. Congregazione, all’art. 6 del 
capitolo XIII intitolato “Ritorno dei Missionari in patria” si legge: “Il Missionario 
che abbia chiesto di non più continuare la vita apostolica, finito il quinquennio, 
sarà fatto rimpatriare a spese dell’Istituto, né potrà più assolutamente fermarsi 
nelle colonie o ritornarvi, se non in qualità di membro della Congregazione, 
siccome nell’entrarvi erasi obbligato per voto…”10.

Il motivo principale di questa scelta è bene esplicitato dallo stesso Fondato-
re. Vari missionari, scaduto l’impegno quinquennale, chiedevano di tornare in 
Italia oppure di rimanere ad assistere i connazionali in America, liberi da ogni 
legame con l’Istituto “per fini non sempre lodevoli”. Inoltre, la dispersione 
territoriale dei Missionari nell’America del Nord e del Sud, il loro esiguo nu-
mero impari alle necessità pastorali, un’affrettata preparazione e formazione 
alla vita religiosa in Casa madre, la scarsa conoscenza reciproca tra i membri 
dell’Istituto, la poca affezione alla Congregazione e alla Casa madre, ecc., ren-
devano urgente dare un legame più forte tra i membri dell’istituto, in modo 
da assicurare stabilità istituzionale e spirito di famiglia.

La presenza del gesuita P. Rondina ha certamente contribuito a rafforzare 
nel Fondatore la volontà di costituire una vera e propria Congregazione reli-
giosa. Nella lettera a Ledochowski, lo informa della novità in atto e aggiunge 
d’essere intenzionato di richiamare dall’America tutti i Missionari di voti 
quinquennali per preparali alla professione dei voti perpetui in Casa madre. 

10  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 26 settembre 1894, AGS / BA 02-20-
03.
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Coloro che non accettavano la proposta, dovevano rientrare in Italia e ritorna-
re nelle loro diocesi di origine.

La Congregazione di Propaganda, ufficialmente informata della determina-
zione di Scalabrini di introdurre i Voti perpetui, non rispose né chiese spiega-
zioni in merito.

Comunicazione ai Superiori Provinciali

Verso la fine di settembre 1894, il Fondatore informa i Superiori Provincia-
li del cambiamento in atto nella vita della Congregazione. Notifica che a Pia-
cenza si comincerà al più presto “una specie di noviziato” di circa due mesi per 
preparare i chierici e alcuni Padri alla professione dei voti perpetui fissata per 
l’8 dicembre, festa dell’Immacolata. Per Scalabrini è un momento di profonda 
letizia e speranza, poiché è cosciente che sta per dare alla sua opera basi più 
solide e durature per l’avvenire, confortato anche dalla generosa risposta degli 
stessi chierici che hanno accettato con gioia, “lietissimi della cosa”, la novità.

Il Fondatore non riesce a trattenere la sua esultanza ed esclama: “È la prima 
volta che provo una profonda consolazione e una intera fiducia nell’avvenire”.

“I g.[giovani] – scrive Scalabrini a P. Vicentini – quasi tutti vi aderirono con tra-
sporto. Il giorno 15 ottobre incominceranno una specie di noviziato e il giorno 
dell’Immacolata faranno i voti perpetui. Io li trovai tutti lietissimi della cosa. I 
nuovi che entreranno incominceranno un vero noviziato di un anno. È la prima 
volta che provo una profonda consolazione e una intera fiducia nell’avvenire. 
Appena stampato il Regolamento così modificato, e approvato dalla S. Sede, sarà 
comunicato agli altri Missionari. E così chi vorrà entrare, se sarà accettato, avrà i 
suoi legami perpetui; chi non ha occasione se n’andrà anche subito e sarà sostitu-
ito da questi, che il P. Rondina giudica ottimi elementi e santi giovani”11.

Il periodo di esperimento dei voti temporanei si era rivelato positivo, so-
prattutto riguardo all’esercizio pastorale, non di rado eroico, dei missionari. 
Tuttavia, la scadenza quinquennale dei voti lasciava un preoccupante margine 
di aleatorietà e incertezza sulla continuità degli impegni pastorali nelle missio-
ni e sul futuro nella vita stessa dei Missionari che, da una parte rimanevano 

11  G.B. Scalabrini, Lettera a Vicentini, Piacenza, 00 settembre 1894, AGS / EB 02-12-14 mi-
nuta.
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ancora incardinati alle loro diocesi di origine e dall’altra appartenevano tem-
poraneamente ad una istituzione religiosa che non dava sicurezza per la loro 
vecchiaia. La scelta del Fondatore di introdurre i voti perpetui assicurava con-
tinuità e stabilità all’istituzione, sicurezza ai missionari, spirito di famiglia, 
parità giuridica fra tutti i confratelli e soprattutto un rinnovamento spirituale 
nella donazione totale a Dio con la pratica dei consigli evangelici e dedizione 
agli emigrati,. La decisione del Fondatore era, sul piano ideale, chiara: d’ora in 
avanti, “chi vorrà entrare, se sarà accettato, avrà i suoi legami perpetui…”12.

Opinione di P. Vicentini, Superiore provinciale in USA

Il progetto di Scalabrini, valido sul piano spirituale, non lo era, però, sul 
piano pratico della pastorale, e trovò un’inaspettata contrarietà da parte di 
qualche Missionario, tra cui il Superiore Provinciale, P. Domenico Vicentini. 
Costui, in una lettera al rettore della Casa madre, manifestava la sua contra-
rietà all’introduzione dei Voti perpetui, convinto che molti Missionari non 
avrebbero accettato il vincolo perpetuo o non l’avrebbero osservato, special-
mente quello riguardante il voto di povertà:

“Io non capisco – scrive Vicentini a P. Rolleri – come Mons. Scalabrini vedendo 
che la sua Congregazione si squaglia come la neve al sole, non pensi a prendere 
misure energiche per farla rialzare, oppure se non vi è questa speranza (io ne ho 
molta poca), di far in maniera di morire con meno infamia possibile. Io credo che 
il rimedio più facile è quello di lasciare i Missionari a sé, pienamente dipendenti 
dai Vescovi di qui, come quelli del Collegio Brignole-Sale, lasciando ai Missiona-
ri l’obbligo di compensare l’Istituto che li mandò, e più se li educò. È vero che 
sarebbe così cambiata l’Istituzione e l’organismo interno della Congregazione, 
ma credo che non vi sia altro scampo.
La grande maggioranza dei soggetti che sono in Missione non sono fatti o dirò 
meglio non si mostrano fatti per una Congregazione qualunque; le circostanze 
stesse della missione favoriscono questo spirito: i nuovi che venissero, adotteran-
no lo spirito di quelli che trovano qui, salve poche eccezioni.
Quanto allo spirito della povertà che si professa o meglio che si dovrebbe profes-
sare, pochi lo capiscono e pochissimi sono quelli che mostrino di prendersi pre-
mura di economizzare per la Casa e per l’Istituto. Metta fuori il P. Molinari, 
Martini, Franchi, P. Alussi, P. Pandolfi, ed ho la coscienza di essere uno di loro 

12  Ibidem.
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anch’io, non so degli altri che cerchino di far economia per l’Istituto… D’altra 
nota qui sono necessari dei preti e se da Piacenza non ne vengono, bisogna servir-
si di quelli che sono qui. Se non possono fabbricarli essi a Piacenza, meno li 
posso fabbricare io qui i preti… Come si possono mandare avanti le missioni 
prese?… Monsignore [Scalabrini] mi fece dire per mezzo di P. Martini che potrei 
far rinnovare i Voti ai Fratelli Angelo di New Haven e Vincenzo qui a Boston; in 
novembre vi sarebbe pure Angelo Svanera a New York; ma a dir la verità non mi 
sento di mettere sulla coscienza di questi buoni fratelli un peso che non portano 
gli altri se non a condizioni che rendono inutili i Voti…”13.

Dello stesso tenore è un’altra lettera di Vicentini,dell’8 ottobre, allo stesso 
P. Rolleri:

“…Quanto ai voti perpetui, credo che nessuno di quelli che ora si trovano in 
Missione li vorrà fare, se pure li vogliono prendere sul serio (…). Ed io faccio i 
voti perpetui? Rispondo francamente di no. I fastidi e le amarezze che dovetti 
sostenere in questo anno e mezzo me ne hanno fatto perdere la voglia; gli ultimi 
fatti vi hanno dato il tracollo; il P. […] dopo quello che fece in Italia, dopo quel-
lo che fece qui, dopo che io sono accusato di debolezza nel disfarmi dei soggetti 
che non fanno onore alla Congregazione, è riammesso ai voti e confermato Supe-
riore della Missione del Connecticut…
Ricevetti le nuove Regole e le lessi. Non v’è dubbio, che sono ottime, e vi si vede 
la mano esperta di uno che conosce quale debba essere una Congregazione reli-
giosa di Missionari (…). Però Le dico francamente che dubito molto che si possa 
riuscire qui in America, almeno negli Stati Uniti, a stabilire la Congregazione e 
mantenervi lo spirito, o certo non si potrà riuscire che dopo un lungo lasso di 
tempo. Ed ecco la ragione. Se dappertutto per mantenere l’osservanza delle Re-
gole e conservare lo spirito è necessario una comunità, non dirò di dieci persone, 
ma di alcuni bene informati allo spirito religioso, è molto più necessario qui. Chi 
conosce gli Stati Uniti può dirlo senza che io mi dilunghi a provarlo. Ora questo 
noi non possiamo fare principalmente per mancanza di mezzi materiali, che la 
Congregazione non ha. Per tenere una discreta comunità bisognerebbe avere case 
proprie e per quanto è possibile adatte, perché voglia o non voglia l’ordine mate-
riale serve molto a mantenere l’ordine spirituale (…).
Di quelli che ora sono qui, io credo che nessuno accetterà i voti perpetui siano 
pure semplici e se anche alcuni li accettassero credo che continueranno a fare 
come hanno sempre fatto, perché a quanto posso conoscere non hanno idea del-
la vita more religiosorum, siano pure buoni sacerdoti. Metterli in libertà è impos-

13  D. Vicentini, Lettera a Rolleri, Boston, 27 settembre 1894, AGS / EB 01-12-13.
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sibile, perché la Congregazione non ha da sostituirli, e se non avesse che giovani 
sacerdoti, non potrebbero fare da sé; se li mettono cogli altri, salve poche eccezio-
ni, faranno com’essi. “Ergo patet conclusio”14.

La contrarietà di P. Vicentini si fondava sulla convinzione che non fosse 
possibile la piena osservanza delle regole proprie della vita religiosa, che richie-
devano una certa stabilità e vita comune, mentre l’apostolato tra i migranti era 
piuttosto dispersivo. Inoltre, per la grande povertà dell’istituzione, non sareb-
be stato possibile costituire case e sedi adeguate per l’abitazione di più religio-
si. Lo stesso Vicentini poneva a se stesso la domanda: “Ed io faccio i voti 
perpetui? Rispondo francamente di no”. Il progetto di Scalabrini, quindi, tro-
vava opposizione ed ostacolo proprio da uno dei suoi più stretti collaboratori.

Il Fondatore non si scoraggia e non desiste dal suo fermo proposito di in-
trodurre i voti perpetui. Intanto P. Rondina, ultimata la definitiva stesura del-
le regole “nelle quali ho dovuto fare alcuni cambiamenti”, l’8 ottobre 1894, le 
presenta a Scalabrini. Il Fondatore lo ringrazia per il prezioso lavoro e per gli 
esercizi spirituali dettati ai chierici; la sua presenza in Casa madre è stata “una 
vera Provvidenza”. Lo informa d’aver incontrato personalmente per due volte 
tutti i giovani chierici per assicurarsi della serietà delle loro intenzioni riguar-
do alla professione perpetua:

“…Volli assicurarmi che la buona disposizione dei nostri giovani ad abbracciare 
la nuova regola non fosse effetto di fervore momentaneo suscitato in essi dalla 
parola udita e meditata nel tempo degli Esercizi. Dopo una ventina di giorni li ho 
perciò interrogati ed esaminati uno ad uno, poi sono tornato ad interrogarli ed 
esaminarli di nuovo prima di venire in Visita e ho proprio visto che, tranne quei 
due o tre da lei indicati, tutti gli altri sono fermi nel loro proposito. Speriamo 
bene. Ricevo la lettera del mio segretario, il quale mi fa sapere che sono già ritor-
nate le bozze delle regole da lei rivedute e corrette…”15.

Professione dei voti perpetui, 8 dicembre 1894

Scalabrini, consapevole del momento storico per la sua Congregazione, 
mezz’ora prima di recarsi nella chiesa di S. Carlo per ricevere la Professione dei 
Voti perpetui, annota nel suo diario:

14  D. Vicentini, Lettera a Rolleri, New York, 8 ottobre 1894, AGS /EB 02-12-15.
15  G.B. Scalabrini, Lettera a P. Rondina, Piacenza, 12 ottobre 1894, AGS / BA 02-19-02 minuta.
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“8 dicembre 1894. Ore 7 antimeridiane. Vado a ricevere i Voti perpetui dei Mis-
sionari. Intendo che si debbano considerare come quelli che fanno i Cappuccini 
nei primi quattro anni, cioè che gli individui restano obbligati alla Congregazio-
ne, ma la Congregazione può rimandarli e con ciò si annullano i Voti senza biso-
gno di dispensa. Per gli individui deve bastare una causa grave, giudicata tale dai 
superiori per ottenere dispensa dai S. Voti. Anche se non si trovasse più bene per 
lo spirito, bisogno grave dei genitori, poca salute, ecc. O Maria V. Immacolata, 
benediteci tutti”16.

La cerimonia17 inizia alle 7,30. Il Fondatore celebra la S. Messa assistito da 
Mons. Vinati18, Vicario generale della diocesi e da Mons. Domenico Costa. Al 
momento della Comunione si presentano all’altare 17 professandi, di cui 5 
sacerdoti: il rettore P. Giuseppe Molinari, P. Oreste Alussi, P. Ermenegildo 
Battaglia, P. Francesco Brescianini, P. Faustino Consoni. 11 chierici; Riccardo 
Lorenzoni, Bartolomeo Marenchino, Antonio Serraglia, Giuseppe Quadranti, 
Antonio Seganfreddo, Natale Pigato, Marco Simoni, Luigi Lango, Pietro Dot-
to, Stefano Franco, Antonio Demo e un fratello catechista, Pietro Pugnetti.

Formula dei voti perpetui

“Chiamato benché indegno all’onore altissimo dell’apostolato cattolico, io…, al-
la Presenza di Dio Onnipotente, di Maria Santissima Immacolata e di tutta la 
Corte Celeste, pieno di gratitudine per così inestimabile beneficio, faccio voto 
perpetuo di Castità, di Obbedienza e di Povertà giusta le Regole della Congrega-
zione di S. Carlo, nella quale spero, col divino aiuto di perseverare sino alla mor-
te. E voi, o mio Gesù, che io adoro qui presente sotto le Specie Eucaristiche, vivo, 
glorioso, immortale, accogliete, ne ve supplico, questa mia irrevocabile consacra-
zione al vostro divin servizio. Beneditemi, e fate che io possa osservare fedelmen-
te e costantemente i Voti che mi avete ispirato, sicché abbiano ad essere la forza 
della mia vita, il conforto della mia morte, il mio premio nell’eternità. Così sia”.

Per solennizzare l’evento Mons. Scalabrini fa preparare per la comunità una 
torta accompagnata dalle parole: “Simbolo di quella dolcedine onde l’anima 
del padre e dei figli è oggi inebriata”.

16  G.B. Scalabrini, Annotazione, Piacenza, 8 dicembre 1894, AGS / AA 02-02-01.
17  Cronaca della Casa madre, Cerimonia dei voti perpetui, Piacenza, 8 dicembre 1894.
18  Giovanni Battista Vinati, (1847-1917), sacerdote della diocesi di Piacenza; professore di Sacra 

Scrittura nel seminario diocesano e in Casa madre degli Scalabriniani. Nel 1906 è nominato Vesco-
vo di Bosa, in Sardegna. 
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Anche il Card. Segretario di Stato, a nome del Papa Leone XIII invia un 
telegramma di plauso e di benedizione al Superiore della Casa madre e ai Neo-
professi:

“Santo Padre imparte di cuore implorata benedizione a S. P. e compagni che oggi 
si legano Voti religiosi “. M. Card. Rampolla.19

Il Card. Bausa, Arcivescovo di Firenze e protettore della Congregazione dei 
Missionari di San Carlo, si congratula con Scalabrini, e afferma che la perpe-
tuità dei voti “mette il nuovo Istituto fra le grandi creazioni della Chiesa”:

“…Le lunghe cure e le sofferenze per l’Opera degli emigrati, La fanno molto 
benemerito della Religione e della umanità. Ma ella ha motivo di godere per i 
Voti, non solenni, ma tuttavia perpetui emessi da una eletta schiera di giovani. 
Quella perpetuità mette il nuovo Istituto tra le grandi creazioni della Chiesa: è la 
salute eterna che si vuole per tante migliaia di abbandonati a loro stessi. Me ne 
congratulo con lei, vorrei far qualche cosa, poiché sono protettore solamente di 
titolo. Il vero protettore sarà monsignor Satolli, il quale con le sue informazioni, 
date per propria esperienza, dissiperà certe difficoltà inevitabili per la lontananza 
delle case sulle quali si deve proferire un giudizio. Mi rincresce che l’Opera non 
abbia un aiuto da questa regione d’Italia, forse l’unica senza emigrati, e perciò 
senza premura per loro…”20.

Il 20 gennaio 1895, il Fondatore concede la sua approvazione “ad experi-
mentum” decennale al regolamento. Per una serie di circostanze, quest’appro-
vazione vescovile rimarrà l’unica approvazione formale della Regola del 1895.

Secondo regolamento,1895 (Allegato 7)

Il secondo regolamento dei Missionari di S. Carlo, quello del 1895, rispet-
to a quello precedente del 1888, appare caratterizzato da una maggior preci-
sione terminologica e giuridica. Il testo è suddiviso in 14 capitoli e 150 arti-
coli. La prima parte è sostanzialmente uguale al precedente regolamento. Le 
modiche e le novità più importanti riguardano: il governo dell’istituto; l’in-
troduzione dei voti semplici perpetui; le norme relative al noviziato; la dismis-

19  Leone XIII, Telegramma di benedizione, Roma 9 dicembre 1894, AGS / BA 02-19-06.
20  A. Bausa, Lettera a Scalabrini, Firenze, 27 dicembre 1894, AGS / BA 02-19-13.
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sione dalla Congregazione, ecc. Completamente nuovo è il cap. V sul curricu-
lum degli studi ecclesiastici (nn. 1-6). Sono soppressi i numeri concernenti i 
voti quinquennali e il ritorno dei Missionari in Patria. Le nuove Regole con-
cedono alla Consulta (Consiglio generale), la facoltà di approvare e decretare 
lo scioglimento dei Voti religiosi perpetui. Questa norma era possibile perché 
si trattava di voti con sola approvazione Vescovile, che le leggi canoniche del 
tempo permettevano. Anche per il nuovo regolamento, contenente la profes-
sione perpetua dei Voti, il Fondatore lo volle “ad experimentum”, per un de-
cennio:

“In seguito a mature considerazioni e col suffragio di uomini illuminati e pii, ho 
dettato queste Regole, approvate ad experimentum, per un decennio:

n. 1 - Tutti faranno un anno di noviziato, nel qual tempo attenderanno unicamen-
te alla coltura dello spirito… Per i novizi laici il noviziato durerà un biennio…;
n. 3 - Terminato il tirocinio, ove sieno giudicati degni di appartenere alla Con-
gregazione, i novizi verranno incorporati alla medesima con Voti semplici, ma 
perpetui, di castità, povertà e ubbidienza, che saranno ricevuti dal Superiore Ge-
nerale…;
n. 8 - Il voto di obbedienza obbliga ogni membro della Congregazione a stare in 
tutto soggetto non solamente al Superiore Generale, ma anche ai Superiori Pro-
vinciali e locali; non obbliga però sub gravi, se non quando il Superiore Generale 
o il Superiore locale comandino qualche cosa per iscritto, colla formula “praeci-
pio tibi in virtute sanctae oboedientiae”;
n. 9 - La violazione grave di uno dei tre Voti basta per meritare di essere espulso 
dalla Congregazione…;

Secondo regolamento con i voti 
perpetui, ad experimentum decen-
nale, stampato nel 1895.
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n. 10 - La Consulta potrà, per grave e legittima causa, sciogliere i Voti…;
n. 13 - Ogni anno nella festa di Maria SS. Immacolata, o, se questa impedita, in 
altra da determinarsi dal Superiore della casa, si farà da tutti i professi la rinnova-
zione dei Voti, premesso un giorno di spirituale ritiro…”21.

Valore giuridico dei due regolamenti vigenti

Da questo momento in Congregazione coesistevano due gruppi di confra-
telli: quelli con i voti quinquennali e quelli di voti perpetui22. Allo stesso mo-
do nell’Istituto rimaneva in vigore una doppia normativa: il regolamento del 
1888 approvato dalla S. Sede, al quale si attenevano i professi di voti quin-
quennali, e la nuova regola del 1895 di approvazione Vescovile, per i professi 
di voti perpetui. Una situazione ibrida che si protrasse fino alla morte del 
Fondatore, il quale, come abbiamo visto, avrebbe voluto sostituire gradual-
mente i missionari di voti quinquennali per farli professare i voti perpetui, ma 
non gli fu possibile per non correre il grave rischio di abbandonare le missioni 
già ben avviate e, anche per rispetto di coloro che erano entrati nell’istituto 
dando la propria disponibilità per cinque anni rinnovabili.

Inoltre sembra che il Fondatore, in alcuni casi, a sacerdoti titubanti nell’as-
sumere gli impegni dei voti perpetui, abbia dato la possibilità di concedere lo 
scioglimento dei voti per vari motivi, da lui elencati: “Per gli individui deve 
bastare una causa grave, giudicata tale dai superiori per ottenere dispensa dai 
S. Voti. Anche se non si trovasse più bene per lo spirito, bisogno grave dei 
genitori, poca salute, ecc.”23.

Si aggiunga che Scalabrini, su insistente richiesta di alcuni missionari, tra 
cui lo stesso P. Zaboglio24, aveva permesso di accettare nelle parrocchie dell’i-

21  Cfr. Regolamento 1895, cap. IV, Noviziato, Voti.
22  P. Caliaro, nella sua tesi sugli aspetti giuridici della Congregazione, afferma che il regolamen-

to del 1895, “sovrapponendosi al Regolamento del 1888 approvato dalla S. Sede, la quale soltanto 
poteva modificarlo o sopprimerlo, aveva un valore privato nelle parti in cui si scostava dal testo del 
primo regolamento”, op. cit.

23  Cfr. Scalabrini, Annotazione, Piacenza 8 dicembre 1894, AGS / AA 02-02-01.
24  Cfr. P. Zaboglio F., Lettera a P. Molinari G., New York, 8 maggio 1896, AGS / EB 02-03-14: 

“…Quando ci sono dei preti che domandano il Regolamento, o meglio l’estratto del Regolamento, 
io direi di accompagnare questo con una lettera, in cui si dice che i sacerdoti si ricevono anche “ad 
tempus”. I sacerdoti che han finito gli studi, non c’è bisogno di tenerli costì alle spese dell’Istituto 
come si deve fare cogli studenti. Agli studenti facciano pure fare i Voti perpetui, ma quanto ai sa-
cerdoti, secondo me, è un errore madornale non accettarli se non vogliono fare i Voti perpetui. I 
sacerdoti si possono ricevere anche per due o tre anni soli, principalmente nelle circostanze in cui ci 
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stituto alcuni sacerdoti “ausiliari”, liberi da ogni legame giuridico con la Con-
gregazione, per coadiuvare i missionari nell’assistenza degli emigrati. Alcuni di 
costoro furono, in seguito, causa di non poche difficoltà all’interno della Con-
gregazione.

Il 5 febbraio 1895, malgrado le strettezze economiche in cui si trovavano la 
Casa madre e le missioni, Scalabrini invia a Propaganda Fide le offerte raccol-
te in favore delle missioni d’Africa. Nella stessa lettera, chiede che sia concesso 
il brevetto di “Missionario apostolico” a due sacerdoti, specificando che sono 
di voti perpetui: P. Ermenegildo Battaglia e P. Faustino Consoni25, in partenza 
per gli Stati Uniti:

“Trasmetto l’unito vaglia di L. 350 per le Missioni d’Africa, dolente che le stret-
tezze generali e le molteplici questue non permettano maggiori offerte pel santo 
e nobilissimo scopo. Mi valgo dell’occasione per notificarle che verso la metà del 
corrente mese, partiranno alla volta di New Haven, diocesi di Hartford, dietro 
richiesta di quel Rev.mo Vescovo, due sacerdoti, per quali occorre il solito brevet-
to di Missionario Apostolico. Sono: Don Faustino Consoni, della diocesi di Bre-
scia e don Ermenegildo Battaglia della archidiocesi di Milano”26.

Una situazione confusa

Con la pubblicazione delle nuove Regole si era creato all’interno della Con-
gregazione una situazione delicata, non facilmente gestibile e che poteva sfo-
ciare, come di fatto accadde, in difficoltà di rapporti tra i due gruppi: i religio-
si di voti temporanei, che erano arrivati prima e reggevano le parrocchie più 
importanti e i missionari professi di voti perpetui che pensavano di aver mag-
gior diritto a reggere le parrocchie più significative. In questa situazione, per 
prevenire l’accentuarsi di possibili contrasti, il Fondatore, accetta le dimissioni 
del Superiore provinciale P. Vicentini, pregandolo di continuare pro-tempore 
il suo incarico. Il 5 aprile 1895 nomina P. Zaboglio “Visitatore generale” e lo 
invia negli Stati uniti, concedendogli tutte le facoltà “spettanti al Superiore 
generale”:

troviamo. Ora le missioni vanno bene e promettono meglio. Perché non s’ha da fare dei sacrifici per 
sostenerle? E se qualche sacerdote volesse anche un 100 scudi annui per venire, gliele daremo, ché 
guadagna più di quelli”.

25  Prima di partire per gli Stati Uniti, a P. Consoni viene cambiata la destinazione e inviato in 
Paranà (BR).

26  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 5 febbraio 1895, AGS / BA 02-21-03.
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“Vista la regola della Congregazione dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati 
italiani, nella quale è detto: “Il Generale avrà l’obbligo di visitare periodicamente 
tutte le stazioni, ove si troveranno i Missionari, ovvero di nominare all’uopo un 
Visitatore, la cui autorità dovrà estendersi su tutti i Superiori Provinciali e delle 
Case che egli visiterà… Le facoltà del Visitatore incominciano dal giorno della 
visita e cessano il giorno in cui la visita chiude; considerando che torna a Noi 
impossibile compiere la visita della varie case esistenti nelle Missioni d’America; 
valendoci delle facoltà Apostoliche, di cui siamo rivestiti: con tenore del presente 
Decreto nominiamo a Visitatore delle predette Case e Missioni d’America il M. 
R. Padre Francesco Zaboglio, al quale concediamo tutte le facoltà spettanti al 
Superiore generale…”27.

Relazione di Scalabrini a Propaganda Fide sulle missioni (Allegato 7)

Il 3 dicembre 1897 Scalabrini invia una relazione al Card. Ledochowski in 
cui brevemente fa la storia della sua congregazione. Accenna all’introduzione 
dei voti perpetui. Presenta l’istituto come “fondazione della S. Sede” e “quasi 
un’appendice di Propaganda Fide”. Per questo “mi fò ardito di chiederle il 
sussidio annuo” a suo tempo promessogli dal card. Simeoni, …poiché “io non 
so più come tirare avanti” e “per non contrarre debiti, io fui costretto a vende-
re carrozza e cavalli e ad espropriarmi di tutto”:

“…Da questi fatti e documenti chiaro apparisce che la fondazione di questo Isti-
tuto Apostolico può dirsi fondazione della S. Sede, ed è, come si esprimeva il 
degnissimo Antecessore di V.E. nella sua Circolare 27 febbraio 1889, “quasi 
un’appendice” di cotesta medesima S. Congregazione.
Fondai l’Istituto Cristoforo Colombo e la Congregazione dei Missionari per gli 
emigrati italiani, sotto la protezione di S. Carlo, dapprima con voti quinquenna-
li e, da due anni, con voti semplici perpetui.
Si è stabilita una Colletta annua per la liberazione degli “schiavi neri”; volesse il 
Cielo si facesse presto altrettanto per la salvezza degli “schiavi bianchi”!
Frattanto io non so più come tirare innanzi. La Casa dell’Istituto che contiene ora 
ben 40 individui, viene a costarmi ogni anno, la bellezza di circa trentamila lire, 
compresi gli stipendii dei professori e le spese non indifferenti delle varie spedi-
zioni dei missionari. Per non contrarre debiti, io fui costretto a vendere carrozza 

27  G.B. Scalabrini, Decreto di nomina di P. Zaboglio, Visitatore generale della case in America, 
Piacenza, 5 aprile 1895, AGS / BA 02-21-06. Prima di partire P. Zaboglio professa i voti “ad trien-
nium”, AGS / DE 45-03-08.
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e cavalli e ad espropriarmi di tutto. V.E. vorrà quindi compatirmi, se mi fo ardito 
di chiederle il sussidio annuo di lire diecimila che mi venne promesso fin da 
principio, e senza del quale non mi sarei certo sobbarcato a così grave peso. L’E-
mo Card. Iacobini è a conoscenza al fatto e potrà, interrogato, rendere testimo-
nianza alla verità di quanto sono venuto esponendo…”28.

Richiamo del Card. Ledochowski

Nel frattempo a Propaganda erano giunte nuove lamentele contro Missio-
nari di S. Carlo negli Stati Uniti, accusati di non osservare “in tutte le sue 
parti” la Regola dell’Istituto. Il Prefetto di Propaganda Fide sprona Scalabrini 
ad intervenire presso i suoi Missionari e ad essere più rigoroso nell’esigere la 
piena osservanza del Regolamento del 1888. Anche in questa occasione il 
Card. Ledochowski non fa alcun accenno al regolamento del 1895:

“…Per il buon andamento poi della meritoria impresa da V.S. con tanta carità 
iniziata, converrebbe che il Regolamento29 approvato da questa S. Congregazio-
ne, fosse praticato in tutte le sue parti. Prego quindi la S.V. di esigere la piena 
osservanza, richiamando in vigore quei punti di esso, che non sono praticati…”30.

Il Fondatore, alquanto sorpreso da questo fermo richiamo, immediata-
mente risponde a Ledochowski assicurandolo d’aver sempre fatto il suo do-
vere nel richiamare i suoi Missionari all’osservanza del regolamento “in tutte 
le sue parti”. Non esclude che, talvolta, per urgenti necessità pastorali, alcuni 
superiori locali possano aver fatto al Regolamento qualche strappo, “ma sem-
pre contro il mio volere”. Scalabrini difende i suoi Missionari, e pur ammet-
tendo la possibilità di qualche mancanza, attribuisce la paternità di queste 
accuse a quei “sacerdoti che “si dicevano”, ma “non erano” della Congrega-
zione dei Missionari di Piacenza e che ora ricambiavano con questo tipo di 
denunce:

“Posso fin d’ora assicurare V. Em.za che io mi adoperai sempre dal canto mio, con 
ogni premura perché il Regolamento approvato da cotesta S. Congregazione ve-
nisse osservato in ogni sua parte. Talvolta la scarsità dei soggetti di fronte all’estre-

28  G.B. Scalabrini, Relazione a M. Ledochowski, Piacenza, 3 dicembre 1897, AGS / BA 02-22-07.
29  Cfr. Regolamento del 1888, l.c.
30  M. Ledochowski, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 15 dicembre 1897, AGS / BA 02-22-08.
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mo bisogno e alle insistenze dei Vescovi, indussero i Superiori a fare al Regola-
mento qualche strappo, ma sempre contro il mio volere, e non scrissi mai, starei 
per dire, una lettera ai Missionari, senza richiamarli all’esatta osservanza del rego-
lamento stesso.
Bisogna poi che faccia osservare una cosa. Qualche volta furono inviati al com-
pianto Card. Simeoni dei rapporti sfavorevoli di sacerdoti che si dicevano, ma 
non erano della Congregazione dei Missionari di Piacenza. Erano trafficanti più 
che altro, andati in America per far denaro con tutte le pessime conseguenze di 
tale disposizione. Non vorrei che siffatti rapporti si fossero ripetuti sotto il sapien-
te regime di Vostra Eminenza. A dirle la verità, dei Missionari che si trovano al 
Sud dell’America sono contentissimo, non così di tutti quelli che si trovano al 
Nord”31.

Nella lettera a Ledochowski, per la seconda volta, chiede espressamene di 
assentarsi per alcuni mesi dalla sua diocesi per recarsi negli Stati Uniti a far 
visita ai suoi Missionari “che mi desiderano vivamente e, a quanto essi scrivo-
no, anche i Vescovi. Credo che una ispezione “de visu” gioverebbe non poco”:

“Avrei però in animo di recarmi io stesso colà per radunarli e tenere loro un corso 
di spirituali esercizi, e poi, qualora ve ne fosse bisogno, imporre in modo assoluto 
a tutti, e in nome di cotesta S.C. l’accettazione pura e semplice del detto Regola-
mento o il ritorno in Italia dei pochi che lasciano qualche cosa a desiderare, o 
quella qualunque altra disposizione che la Propaganda credesse di prendere al ri-
guardo.
Ma per far questo, bisognerebbe che V. E., (qualora approvi il progetto) mi otte-
nesse dal S. Padre il permesso di assentarmi dalla mia diocesi, almeno per un paio 
di mesi. Credo non avrebbe difficoltà di accordarmelo, giacché fin dal principio 
dell’opera Egli pensava di mandare in America un Prelato, perché facesse una 
specie di Visita alle colonie italiane. La cosa si decise allora di differirla, ma non 
di abbandonarla… I Missionari mi desiderano vivamente e, a quanto essi scrivo-
no, anche i Vescovi. Credo che una ispezione de visu gioverebbe non poco”32.

Alla richiesta di Scalabrini di recarsi negli Stati Uniti per rendersi conto 
della reale situazione dei suoi missionari, il Card. Ledochowski risponde ne-
gativamente, adducendo il motivo che la sua visita “potrebbe eccitare la su-
scettibilità degli Ordinari Americani”:

31  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 17 dicembre 1897, AGS / BA 02-22-09.
32  Ibidem.
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“…Questa S. Congregazione sarà ben contenta di leggere la relazione completa 
circa l’Istituto dei Missionari per gli emigrati italiani in America che la S.V. ha 
promesso di inviarle. Quanto al progetto di fare una visita alle Missioni tenute 
dai suoi Missionari, la S. C., considerando che essa potrebbe eccitare la suscetti-
bilità degli Ordinari Americani, non la crede espediente… Intanto sono lieto di 
portare a cognizione della S.V. che la S.C. ha stabilito per il suddetto Istituto un 
assegno di diecimila lire annue, nella fiducia che il medesimo si mantenga osse-
quiente alla Propaganda e osservante del regolamento da essa approvato33”.

Scalabrini, pur dispiaciuto per il permesso negato di recarsi in America, 
ringrazia, tuttavia, per la concessione del contributo di 10.000 lire annue de-
ciso nella Plenaria dei Cardinali per la sua opera che viveva in grandi difficol-
tà economiche.

Il brevetto di Missionario apostolico per i Missionari di voti perpetui

Scalabrini il 23 gennaio 1898 chiede a Propaganda le facoltà connesse col 
brevetto di Missionario Apostolico per alcuni suoi Missionari in partenza per 
l’America. Si fa coraggio, e richiede le stessa facoltà anche per tutti quei Mis-
sionari “di voti perpetui” che negli tre ultimi anni erano già partiti per le 
Americhe, senza aver ottenuto queste facoltà, pur avendole espressamente 
chieste, “…non mi si rispose nulla”:

“Come le dissi a voce, tre anni fa scrissi, come sempre in passato, a cotesta S. 
Congregazione, chiedendo i Brevetti di Missionario apostolico e le solite facoltà 
per due giovani preti in partenza per le Missioni, non mi si rispose. Fu quella, lo 
confesso candidamente, una grande mortificazione per me e per i miei Missionari.
Partirono quei due e ne partirono altri, ma tutti senza brevetto giacché io non 
ebbi il coraggio di scrivere. Visto però come V.E. rimase sorpresa del fatto e mi 
eccitò con grande carità a consolare questi giovani, ardisco ora inviarle la nota di 
quelli per i quali il Brevetto e le solite facoltà sarebbero necessari: P. Ermenegildo 
Battaglia e fr. Pietro Pugnetti, destinati a Boston e partiti il 19 febbraio 1895; P. 
Faustino Consoni per S. Paulo nel Brasile e P. Francesco Brescianini per Curitiba 
(Brasile), partirono il 19 giungo 1895; P. Riccardo Lorenzoni per New Haven, P. 
Giuseppe Quadranti per Cincinnati, P. Bartolomeo Marenchino per New York, 
partirono il 25 settembre 1895; P. Luigi Lango per New York, P. Antonio Segan-
freddo per Alfredo Chaves (Brasile), P. Antonio Serraglia ibidem, partirono il 25 

33  M. Ledochowski, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 15 gennaio 1898, AGS / BA 02-23-01.
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luglio 1896; P. Natale Pigato per Curitiba, partito il 15 novembre 1896; P. Marco 
Simoni per S. Paulo nel Brasile, partito il 16 gennaio 1897; P. Antonio Demo per 
Boston, partito il 29 settembre 1897; P. Pietro Dotto, fr. Giovanni Battista Guer-
ra per S. Paulo nel Brasile, partiti il 5 gennaio corrente anno.
Osservo: 1 - Che tutti questi giovani hanno i Voti semplici perpetui e che dimo-
rarono qui nella Casa madre per cinque anni; 2 - Che qualche volta si spediscono, 
come vede, uno per volta, perché così possono prestare un maggior numero di 
volte l’assistenza agli emigranti durante la traversata. Quante anime furono così 
salvate! Sarà per me e per tutta la Congregazione gioia grande se V.E. si degnerà 
accordar loro, come in passato, i Brevetti e le facoltà richieste”34.

Anche in quest’occasione Scalabrini sottolinea che si tratta di Missionari 
“di voti perpetui” che hanno compiuto tutto l’iter di preparazione, noviziato, 
studi filosofici e teologici in Casa madre.

Il Card. Ledochowski, sorpreso per le parole di Scalabrini “…non mi si ri-
spose. Fu quella, lo confesso candidamente, una grande mortificazione per me 
e per i miei Missionari”, ordina al suo Assessore, Mons. Veccia, di effettuare 
un controllo per ritrovare le domande presentate dal Vescovo di Piacenza, alle 
quali Propaganda non aveva mai dato risposta.

Mons. Veccia ritrova la lettera di Scalabrini spedita tre anni prima e in calce 
annota: “Reassumpta epistola Episcopi ante tres annos transmissa, in Con-
gressu”. Fiat ad mentem E.mi”. Risposto”35.

A questo punto il Card. Ledochowski, verificato che il disguido veniva da 
Propaganda, dispone la concessione dei brevetti di “Missionario Apostolico” a 
tutti quei Missionari che erano partiti per le Americhe negli ultimi tre anni e 
segnalati, nome per nome, nella lettera da Scalabrini.

Ledochowski chiede chiarimenti

Per la prima volta, il Cardinale, nella lettera del 25 gennaio 1898, chiede a 
Scalabrini chiarimenti sull’introduzione dei Voti perpetui che – afferma il Pre-
fetto di Propaganda fide – “secondo le Regole di codesto Istituto dovrebbero 
essere invece temporanei, cioè di cinque anni”:

34  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 23 gennaio 1898, AGS / BA 02-23-02.
35  Cfr. G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 5 febbraio 1895, AGS / BA 02-

21-03.
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“…Riguardo poi a ciò che la S.V. scrive di una domanda da lei fatta tre anni or 
sono per due brevetti di Missionario Apostolico, e rimasta senza risposta, fatte le 
debite ricerche nel nostro archivio, si è trovato che l’ultima domanda di questo 
genere che qui si è ricevuta, fu la lettera dalla S.V. inviata l’8 maggio 1895 e a 
questa fu data dalla Propaganda la risposta di cui le accludo copia, che posterior-
mente alla detta epoca la S.V. ha mandato altra domanda per nomine di Missio-
nari apostolici, questa non è pervenuta a Propaganda. Accluso alla presente tra-
smetto alla S.V. i rescritti di nomina di Missionari apostolici e le relative facoltà 
per i Missionari da lei raccomandati; e siccome ella ha detto che essi hanno i 
Voti semplici perpetui, bramerei che la S.V. mi informasse circa la perpetuità di 
questi loro Voti, che secondo le Regole di codesto Istituto dovrebbero essere in-
vece temporanei, cioè di cinque anni…”36.

Scalabrini, fin dal 1894, aveva ripetutamente informato Ledochowski del 
cambiamento intervenuto nella sua Congregazione con l’introduzione dei vo-
ti perpetui e ogni volta che richiedeva per i suoi Missionari il brevetto di 
“Missionario Apostolico” specificava sempre che si trattava di Missionari di 
voti perpetui, Propaganda Fide lasciò sempre correre e mai intervenne per 
chiedere spiegazioni.

Ora, dopo tre anni, il Card. Ledochowski chiedeva spiegazioni riguardo ai 
voti perpetui. A questa richiesta, Scalabrini, il 23 marzo 1898, risponde subi-
to con l’invio del testo delle Regole e “con gli schiarimenti richiesti”. Fa una 
breve cronistoria del passaggio dai voti quinquennali a quelli perpetui e li 
descrive come voti “che legano l’individuo alla Congregazione ma non vice-
versa”. Chiede l’approvazione del regolamento ad experimentum per un de-
cennio:

“Premessi i miei ringraziamenti più vivi pei venerati Rescritti speditimi ultima-
mente a favore dei Missionari della Congregazione di S.C. per gli italiani emigra-
ti, le invio gli schiarimenti richiesti intorno ai Voti degli stessi Missionari. Sono 
questi Voti semplici perpetui, tali che legano l’individuo alla Congregazione ma 
non viceversa. Il Regolamento della Congregazione stessa fu approvato da cotesta 
SCPF “ad experimentum” per un quinquennio e cioè nel settembre 1888 (n. 
3441). Cessava quindi di avere vigore, dirò così, ufficiale, nel settembre 1893. 
Continuò tuttavia ad essere osservato come prima, solo che i Voti, di quinquen-
nali che erano, divennero, come dissi, perpetui.
Tale cambiamento fu suggerito dall’esperienza e consigliato da uomini di senno e 

36  M. Ledochowski, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 8 febbraio 1898, AGS / BA 02-23-05.
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virtù eminenti, fra i quali mi è caro ricordare l’ottimo e illustre P. Francesco Ron-
dina, S.J. che consumò la sua vita nelle Missioni in America. L’esito comprovò la 
giustezza del fatto cambiamento, poiché ne vennero alla Congregazione vantaggi 
non pochi né lievi. Resta tuttavia che cotesta S. C. confermi, se crede, la cosa, 
approvando il Regolamento che mi reco di sottoporle e che é, in sostanza, quello 
già approvato nel 1888.
Desidererei però che l’approvazione fosse anche questa volta ad experimentum e 
non si estendesse oltre un decennio. Spedirò poi, appena le mie occupazioni me 
lo permetteranno, il tipo dell’Istituto e la relazione promessa”37.

Il 29 marzo 1898, Ledochowski comunica a Scalabrini d’aver ricevuto le 
Regole con le spiegazioni richieste. Assicura che non mancherà di sottoporle 
all’esame dell’apposita Commissione incaricata della revisione delle Costitu-
zioni degli Istituti religiosi. È in attesa della “relazione” sullo stato delle mis-
sioni scalabriniane in America:

“Rendo consapevole la S. V. di aver ricevuto il testo delle Regole della Congrega-
zione dei Missionari di S. Carlo per gli italiani emigrati, della quale si domanda 
l’approvazione ad experimentum per un decennio; ed inoltre la lettera con la 
quale la S.V. accompagnando quel documento, mi dava le spiegazioni domanda-
te circa la perpetuità dei Voti che ora si emettono dai Missionari. Non mancherò 
di sottoporre all’esame della S. Congregazione le Regole presentate ed in attesa 
degli altri documenti, che la S.V. ha promesso d’inviami…”38.

Scalabrini sollecita l’approvazione del regolamento

Malgrado Ledochowski nel 1898 avesse assicurato Scalabrini di sottoporre 
le Regole all’esame dell’apposita Commissione, inspiegabilmente trascorrono 
altri due anni senza ricevere alcun riscontro da parte di Propaganda. Ai primi 
di giugno del 1900 Scalabrini prende carta e penna, scrive al Card. Prefetto di 
Propaganda allegando la lettera che gli aveva inviato due anni prima, il 23 
marzo 1898. Acclude, ancora una volta, il testo delle Regole e di nuovo ne 
sollecita l’approvazione per un decennio (a cominciare dal 1895):

“Nella breve udienza che si degnò accordarmi testé in Roma l’Eminenza Vostra 
mi suggerì di farle memoria in iscritto delle Regole dei Missionari di S. Carlo 

37  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 23 marzo 1898, AGS / BA 02-23-7.
38  M. Ledochowski, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 29 marzo 1898, AGS / BA 02-23-08.
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presentate già da tempo a codesta S. Congregazione. Credo opportuno di trascri-
vere qui la lettera indirizzatami in proposito da V.E. in data 29 marzo 1898, prot. 
N. 27941. Nella speranza che Ella vorrà spedirmi approvate cotali Regole al più 
presto possibile, Le anticipo i più vivi ringraziamenti…”39.

Di nuovo Scalabrini richiede il brevetto di Missionario apostolico per altri 
due sacerdoti in partenza per l’America. Anche in questo caso il Fondatore 
sottolinea che si tratta di Missionari di voti perpetui:

“Essi sono Franco Stefano e Formia Giuseppe, che dimorano da parecchi anni 
nell’Istituto e che dopo il regolare noviziato, hanno emesso i voti semplici, ma 
perpetui, il giorno dell’Immacolata del 1896”40.

Il 13 luglio 1900, Mons. Veccia, Segretario di Propaganda Fide, a nome del 
Card. Ledochowski risponde a Scalabrini e gli conferma d’aver sì ricevuto nel 
1898 il testo delle Regole con la domanda di approvazione, ma ha tenuto 
custodite per due anni nel cassetto della scrivania la richiesta, perché attende-
va di ricevere la relazione promessa da Scalabrini sullo stato delle sue missioni. 
Per questo motivo, la pratica era rimasta inevasa per due anni e non era stata 
mai inviata all’esame dell’apposita Commissione:

“Ho ricevuto la pregiatissima lettera, nella quale la S.V. Ill.ma e Rev. mi domanda 
l’approvazione delle Regole dei Missionari di S. Carlo già fin dal 1898 presentate 
a questa S. Congregazione. Nella lettera del 21 marzo di detto anno, con la qua-
le Ella accompagnava le suddette Regole, diceva che avrebbe inviato anche il tipo 
dell’Istituto e la Relazione sul medesimo, appena le sue occupazioni glielo avesse-
ro permesso. Nella mia risposta del successivo 29 marzo, Le significava che avrei 
sottoposto all’esame della S. Congregazione le Regole presentate e che stava at-
tendendo gli altri documenti che la S.V. aveva promesso di inviarmi. Questi non 
essendo ancora stati mandati ed interessando a questa S. Congregazione nell’esa-
minare quelle Regole di prendere cognizione, l’esame non ha potuto finora aver 
luogo. Procuri pertanto la S.V. di farmi ancora pervenire queste carte e senza in-
dugio quelle Regole saranno sottoposte al giudizio della R. ma Commissione a 
ciò destinata…”41.

39  G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 08 giugno 1900, AGS / BA 03-03-06.
40  Idem.
41  G. Veccia (a nome di Ledochowski), Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 13 luglio 1900, AGS 

/ BA 03-03-11.
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Rammarico di Scalabrini

Scalabrini il 23 luglio 1900 risponde a Mons. Veccia di non aver avvertito 
la stretta correlazione tra l’approvazione delle regole e l’invio della “relazione”. 
Ad ogni modo, malgrado i pressanti impegni in diocesi e la difficoltà di com-
pilare un’esauriente relazione a causa della lontananza e dispersione territoriale 
dei Missionari, si impegna a raccogliere le necessarie informazioni per inviare 
al più presto la relazione richiesta. Anche in questa occasione il Fondatore 
sollecita l’approvazione delle Regole poiché “una Congregazione senza regole 
approvate, procede irregolarmente e gl’inconvenienti sono non pochi né lievi”:

“Ritornato or ora dalla visita pastorale, trovo qui la sua del 13 luglio…Nessuno 
mi ha dato avviso, né io avvertii la relazione che vi poteva essere tra l’approvazio-
ne delle Regole e i documenti che io promisi di spedire, appena avessi avuto un 
briciolo di tempo disponibile. Ma, ora che V.E. Ill.ma e Rev.ma mi avverte che 
quei documenti sono necessari, vedrò di trovare quel tempo e di spedire al più 
presto le cose desiderate.
Le sarei gratissimo, Monsignore, se sollecitasse, per quanto è possibile, la revisio-
ne delle Regole, perché una Congregazione senza Regole approvate, procede irre-
golarmente e gli inconvenienti sono non pochi né lievi…”42.

Relazione a Propaganda Fide sulle missioni (Allegato 8)

Ottenute le debite informazioni, Scalabrini il 12 agosto 1900 invia la rela-
zione richiesta43 al Card. Ledochowski. In essa il Fondatore descrive, in sintesi, 
l’origine e lo sviluppo della Congregazione; l’Associazione “S. Raffaele”; la Ca-
sa madre; l’attività di P. Maldotti a Genova e quella dei cappellani di bordo; le 
missioni del Nord America, con 18 residenze; quelle del Brasile, con 6 residen-
ze; l’attività delle Suore. Accenna anche ad altre iniziative, come il concorso per 
la “Guida spirituale dell’emigrante italiano”, vinto da P. Colbachini, e ai suoi 
vari scritti sull’emigrazione. Di nuovo sollecita l’approvazione del regolamento:

“Le trasmetto i documenti richiestimi e cioè una breve Relazione intorno alla 
Congregazione dei Missionari di S. Carlo e il tipo della Casa madre. È inutile le 

42  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Veccia, Piacenza, 23 luglio 1900, AGS / BA 03-03.13.
43  G.B. Scalabrini, Relazione sulla Congregazione a M. Ledochowski, Piacenza, 12 agosto 1900, 

AGS / BA 03-04-01.
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ripeta che mi farà cosa sommamente grata se solleciterà l’approvazione delle Re-
gole, che desidero però soltanto ad decennium, avendomi l’esperienza dimostrato 
che vi è sempre qualche cosa da imparare e modificare…”44.

Il parere della “Commissione Satolli”

Finalmente, il 21 agosto 1900, il Card. Ledochowski, ricevuta la Relazione 
sullo stato delle Missioni Scalabriniane, invia il testo delle regole alla Com-
missione esaminatrice, presieduta dal Cardinale Satolli:

“Il sottoscritto Cardinale Prefetto della S. Congregazione di Propaganda si pregia 
di trasmettere all’Eminenza Vostra quale Presidente della Rev.ma Commissione 
per l’esame delle Regole dei nuovi Istituti Religiosi l’istanza di Mons. Scalabrini, 
Vescovo di Piacenza, corredata da relativi documenti, diretta ad ottenere l’appro-
vazione ad decennium delle Regole del suo Istituto dei Missionari di S. Carlo per 
gli italiani emigrati in America”45.

Il 17 novembre 1900 si raduna la Commissione presieduta da Satolli e com-
posta dai consultori Baravelli, d’Aurillac, Ferretti, Cermier, Melata e Lépicier. 
Segretario della Commissione è Mons. Melata46 che il 5 dicembre 1900 invia 
il Verbale da lui redatto a Mons. Veccia, Segretario di Propaganda Fide:

“Fu esaminata la domanda del Vescovo di Piacenza il quale chiede l’approvazione 
per un decennio ad experimentum delle Regole della Congregazione dei Missio-
nari di S. Carlo, le quali presentate già nel 1888 a questa S.C. furono dalla me-
desima approvate ad quinquennium, con le modifiche proposte dall’E.mo Card. 
Mazzella.
La Rev.ma Commissione, dopo maturo esame, è stata del parere che non sia 
espediente approvare le presenti Regole, le quali differiscono in alcuni punti dal-
le primitive e specialmente per ciò che riguarda i Voti che da quinquennali si 
vogliono perpetui. La perpetuità dei Voti non solo è contraria alla natura stessa 
dell’Istituto, che provvidenzialmente sorto per l’assistenza degli emigrati italiani, 
non appena venisse a cessare l’emigrazione verrebbe anche a cessare il medesimo, 
oppure dovrebbe trasformarsi, ma ancora al genere di vita che devono condurre i 
Missionari, rimanendo la maggior parte di essi isolati e lontani dai loro superiori.

44  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Veccia, Piacenza, 12 agosto 1900, AGS / BA 03-04-02a.
45  M. Ledochowski, Lettera a Satolli, Roma, 21 agosto 1900, AGS / BA 03-04-04.
46  B. Melata, Lettera a Veccia, Roma, 5 dicembre 1900, AGS / BA 03-05-04c.
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Che anzi la Commissione nell’interesse della Pia Istituzione di cui riconosce la 
grande importanza e vera necessità, perché possa meglio raggiungere il suo scopo, 
sarebbe dell’avviso che messi da parte non solo i Voti perpetui, ma ancora i tem-
poranei per gli stessi motivi sopraddetti, i membri della Pia Società si legassero 
all’Istituto con un semplice proposito di perseveranza, come nella Società delle 
Missioni straniere o anche con un giuramento, come nelle Società delle Missioni 
Africane e fossero soggetti, il più possibile, agli Ordinari dei luoghi dove si trova-
no, non solo pel bene degli individui isolati come sono e lontani dai loro superio-
ri, ma ancora del ministero parrocchiale, che sono chiamati ad esercitare sopra gli 
emigrati… Ita censeo”.

Card. Satolli, Praeses47.

Il giudizio negativo della Commissione Satolli circa l’approvazione del re-
golamento e l’introduzione dei voti perpetui, era fondato su motivazioni par-
ziali e tendenziose, come l’incompatibilità di costituire una Congregazione 
religiosa di voti perpetui e di vita comune con il genere di vita dispersivo tipi-
co dell’azione missionaria con gli emigrati. Secondo la Commissione, la per-
petuità dei voti, poi, era in contraddizione con la provvisorietà e transitorietà 
del fenomeno migratorio, considerato passeggero e di breve durata, destinato 
ad esaurirsi in breve tempo. Anche l’osservazione di non aver tenuto in debito 
conto le “modifiche” suggerite dal Card. Mazzella al regolamento del 1888 era 
palesemente erronea, poiché, come abbiamo visto, si trattava solo di un pare-
re personale che non intaccava la sostanza dell’approvazione concessa dalla S. 
Sede. Il Card. Simeoni aveva semplicemente allegato “per conoscenza” il pare-
re del card. Mazzella.

Ora, la Commissione Satolli dava il suo parere negativo, “nell’interesse del-
la Pia Istituzione scalabriniana”, e consigliava, addirittura, che non solo fosse-
ro tolti i voti perpetui ma anche quelli temporanei quinquennali e sostituiti 
con un semplice proposito di perseveranza o con un qualsiasi tipo di giura-
mento.

È facile intuire come il parere della Commissione fosse in dissonanza con le 
scelte portate avanti fino a questo momento dal Fondatore che, a tutti i costi, 
aveva voluto strutturare la sua istituzione sotto forma di vera e propria Con-
gregazione religiosa. Scalabrini, fondando una Congregazione completamen-

47  B. Melata, Lettera a Veccia, Segretario di Prop., Roma, Roma, 5 dicembre 1900, AGS / BA 
03-05-5c.
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te nuova nel panorama bimillenario della Chiesa, non aveva particolari mo-
delli a cui ispirarsi. Sin dall’inizio aveva voluto procedere con la massima pru-
denza, ad experimentum, alla ricerca di quale fosse la forma istituzionale più 
idonea all’apostolato missionario con i migranti, prima di dare un assetto de-
finitivo alla sua congregazione. Iniziò con il progetto di costituire un’associa-
zione di sacerdoti, ma subito introdusse i voti temporanei con un regolamen-
to approvato dalla S. Sede ad experimentum per un quinquennio, e in seguito 
i voti perpetui, con un regolamento da lui approvato ad experimentum decen-
nale, in attesa dell’approvazione della S. Sede.

Il Fondatore aveva optato per i voti perpetui perché maggiormente “funzio-
nali” alla missione e all’evangelizzazione degli emigrati, oltre che per la santi-
ficazione personale. Sorella morte lo colse proprio allo scadere dell’esperimen-
to decennale del regolamento, quando era sul punto di dare la definitiva im-
pronta alla Congregazione, dopo quasi due decenni di norme “ad experimen-
tum”. La testimonianza riportata da alcuni Missionari d’aver sentito pronun-
ciare dal Fondatore: “Io non voglio fare dei frati”, voleva sottolineare che la 
forma istituzionale da lui ideata e perseguita per la sua congregazione doveva 
soprattutto essere connotata più dalla missionarietà che non dalla sedentarietà 
e stabilità, elementi caratterizzanti le comunità conventuali e monastiche, e, 
quindi, propria dei “frati”.

“Votum” del consultore P. Lépicier

Non tutti i membri della Commissione Satolli, però, erano d’accordo con 
l’opinione maggioritaria. Riportiamo il “votum” di uno dei più qualificati 
consultori, il P. M. Lépicier, OSM, che si dichiarava favorevole all’approvazio-
ne del regolamento con la professione dei voti temporanei decennali. Non 
vedeva la necessità di professare i voti perpetui perché “l’emigrazione è un fe-
nomeno temporaneo e anche perché la vita dei Missionari, costretti a vivere 
soli, potrebbe impedire la stabilità richiesta dagli stessi voti perpetui”:

“Il Regolamento, nella sua concisione, mi sembra informato ai principi di vera 
vita religiosa, e rispondere pienamente allo scopo dell’Istituto; quindi sarei del 
parere, che se ne concedesse l’approvazione ad decennium, come domanda Mons. 
Scalabrini… Benché la perpetuità dei Voti non possa non aggiungere ad una 
Congregazione religiosa lustro e stabilità, tuttavia la natura stessa di quest’Istituto 
lascia dubitare se sia opportuna una siffatta concessione. Anzitutto sembrerebbe 
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opporvisi l’indole stessa dell’Istituto, il quale non avrà più ragione di essere, qua-
lora cessi come è lecito sperare cesserà difatti un giorno, quella grande emigrazio-
ne di italiani, la quale diede ad esso origine. La vita pure dei Missionari, costretti, 
per lo più, a vivere da soli in luoghi molto distanti, sembrerebbe d’impedimento 
alla stabilità richiesta dai Voti perpetui.
Comunque sia, se si crede conveniente che i Voti fossero, ad esempio, ad decen-
nium, non dovrebbero i giovani novizi passare subito ad emetterli come tali, ma 
prima emetterli, per esempio, per tre anni, e poscia per un tempo maggiore, come 
si pratica in altri ordini religiosi…”48.

Ledochowski comunica a Scalabrini il parere della Commissione

Il 15 dicembre 1900 Ledochowski trasmette a Scalabrini il parere negativo 
della Commissione Satolli, senza pronunciarsi nel merito del problema e sen-
za dare alcuna indicazione sul da farsi nei riguardi dei Missionari che dal 1894 
continuavano a professare i Voti perpetui: “…Avendomi ora la sullodata 
Commissione mandato la sua decisone in proposito, mi dò premura di darne 
partecipazione alla S.V. inviandone copia nei due annessi fogli…”49.

Per il Fondatore fu un duro colpo, convinto com’era che “una Congregazio-
ne senza Regole approvate, procede irregolarmente e gli inconvenienti sono 
non pochi né lievi”50. Scalabrini, non si perde d’animo e rimane fermo nella 
convinzione che i legami perpetui fossero la migliore soluzione per la sua isti-
tuzione e per i suoi membri. Il Fondatore era persuaso che il fatto migratorio 
avrebbe caratterizzato i secoli futuri e avrebbe coinvolto l’intera umanità, con-
trariamente alle motivazioni addotte dalla Commissione. Del resto, il parere 
negativo della Commissione, era pur sempre una qualificata opinione, ma 
non una decisione tassativa e vincolante.

Visita di Scalabrini negli Stati Uniti

Fino a questo momento la Sede si era mostrata contraria a concedere a 
Scalabrini il placet per recarsi negli Stati Uniti a visitare suoi Missionari, mal-
grado egli ne avesse fatto esplicita richiesta per almeno due volte. Il timore 

48  M. Lepicier, Relazione alla Commissione Satolli, Roma, 10 novembre 1900, AGS / BA 03-05-4a.
49  M. Ledochowski, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 15 dicembre 1900, AGS / BA 03-05-04d.
50  Cfr. G.B. Scalabrini, Lettera a Ledochowski, Piacenza, 23 luglio 1900, AGS / BA 03-0313.
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della S. Sede era che i Vescovi americani potessero interpretare la visita del 
Vescovo di Piacenza come un’indebita intromissione negli affari delle loro 
diocesi. Il merito di aver sollecitato e reso possibile il viaggio di Scalabrini è di 
P. Giacomo Gambera, Superiore provinciale negli Stati Uniti, come egli rac-
conta nella sua autobiografia:

“Due volte il Vescovo stesso [Scalabrini] aveva chiesto al Prefetto di Propaganda 
Fide il permesso, ma non gli fu accordato, per il delicato motivo che credevano 
offendere l’episcopato americano mandando un Vescovo italiano a visitare par-
rocchie nelle loro diocesi. Conosciuta la difficoltà, pensai di risolverla interpel-
lando il parere dei Vescovi, sotto la giurisdizione dei quali avevamo una chiesa.
Tutti senza eccezione risposero che una visita personale di Mons. Scalabrini alle 
sue missioni italiane era opportuna, desiderabile, necessaria e tutti offrivano gene-
rosamente l’ospitalità nelle loro residenze. Con dodici di queste lettere, dopo aver 
avuto consiglio e approvazione dal Delegato Apostolico, mi recai a Roma nell’a-
gosto 1900, dopo dodici anni di assenza dalla mia patria. In Propaganda incontrai 
il Segretario Mons. Veccia, il quale, conosciuto il mio scopo, ritenute le lettere, mi 
congedò dicendomi che sarei stato avvisato del giorno e dell’ora dell’udienza.

New York, agosto 1901. Mons. Scalabrini predica  
gli esercizi spirituali ad un gruppo di sacerdoti italiani.
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Il giorno seguente fui chiamato dal Cardinale Ledochowski il quale, evidente-
mente commosso, mi stese le mani sulle spalle esclamando: “Vi ringrazio di ciò 
che avete fatto: più di voi e di Mons. Scalabrini io stesso desideravo questa visita, 
ma speciali riguardi la vietarono. Ora le difficoltà sono tolte, e nel prossimo 
Congresso dietro una mia proposta sarà accordata. Dopo tre giorni, Mons. Sca-
labrini aveva già l’autorizzazione. Il Vescovo venne negli Stati Uniti l’anno se-
guente, 190151.

L’11 novembre 1900 il Card. Ledochowski concede a Mons. Scalabrini il 
permesso di recarsi negli Stati Uniti:

“Sono giunte alla Propaganda particolari notizie del buon andamento delle Mis-
sioni affidate ai suoi Missionari di S. Carlo e del desiderio manifestato da alcuni 
Vescovi degli Stati Uniti, che la S.V. Rev.ma si rechi a visitarle personalmente. 
Questa sua visita, essi dicono, servirebbe ad animare sempre più quei Missionari, 
a conoscere meglio i bisogni e le condizioni di quelle Missioni, e a studiarne i 
migliori provvedimenti. Qualora pertanto così piaccia alla S.V., nulla osta da 
parte di questa S. Congregazione che Ella si rechi in America al detto scopo di 
giovar l’opera del suo benemerito Istituto… Card. Ledochowski”52.

L’Arcivescovo di New York, Mons. Corrigan, venuto a conoscenza dell’au-
torizzazione concessa a Scalabrini, mette a disposizione il suo episcopio per 
l’alloggio e i locali del seminario per la predicazione degli esercizi spirituali ai 
sacerdoti italiani negli Stati Uniti. Gli concede tutte le facoltà necessarie per 
l’esercizio del ministero nella sua diocesi. Gli comunica d’essere pronto a rice-
vere in diocesi il sacerdote di rito greco-albanese per gli immigrati di questo 
rito, come gli aveva chiesto Scalabrini:

“…Sul momento non posso determinare cosa alcuna riguardo al sacerdote italo-
greco per gli Albanesi: credo che ben pochi Albanesi siano nella mia diocesi: però 
farò delle ricerche in proposito e saprò in seguito significare all’Ecc.za V. se vi 
sarà il bisogno di accettare il sacerdote in parola. Non mi rimane altro che prega-
re l’Ecc.za V. di affrettare la visita agli Stati Uniti. Sarà sempre il benvenuto nella 
mia diocesi…”53.

51  G. Gambera, Autobiografia, a cura di G. Terragni, trascrizione conforme all’originale, Roma, 
2013; Migrant Missionary Story. The autobiography of Giacomo Gambera, a cura di E. Browm, 
CMC., New York, 1999.

52  M. Ledochowski, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 11 novembre 1900, AGS / BA 03-05-01.
53  M.A. Corrigan, Lettera a G.B. Scalabrini, New York, 15 giugno 1901, AGS / BA 03-06-12.
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Il 20 luglio 1901, all’età di 62 anni Scalabrini s’imbarca a Genova sul piro-
scafo “Liguria” per visitare i suoi Missionari54. Lo accompagnano quattro dia-
coni: Pio Parolin55, Gaetano Cerruti, Andrea Garau56 e il polacco Duda, per 
essere da lui ordinati sacerdoti nella Chiesa di N. Signora di Pompei, a New 
York.

Durante la sua permanenza in terra Nordamericana il Fondatore incontra 
tutti i suoi Missionari, i connazionali immigrati in varie città, i Vescovi e lo 
stesso Presidente Roosevelt. Predica gli esercizi spirituali ai sacerdoti italiani 
nell’episcopio di New York57.

La promessa giurata

Ai Missionari di Voti quinquennali chiede di sottoscrivere una “Promessa 
giurata” di dedicarsi all’assistenza degli emigrati nella Congregazione di S. 
Carlo per tutto il tempo della loro permanenza in America”. L’intento di Sca-
labrini era di dare a questi confratelli una forma più accentuata di stabilità 
all’interno della Congregazione, pur mantenendo i voti quinquennali. Inoltre, 
questi Missionari avrebbero potuto ottenere dalla S. Sede il brevetto di Mis-
sionario Apostolico, una volta per tutte, senza più richiederlo ogni volta che 
rinnovavano i voti quinquennali. Con questa promessa giurata, assicuravano 
il Fondatore di rimanere legati alla Congregazione per tutto il tempo della 
loro permanenza in America. Formula della promessa giurata:

“Io… alla presenza dell’augustissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, della 
Beata Immacolata Vergine Maria e del Santo Protettore Carlo Borromeo e d’in-
nanzi a voi Padre, faccio fervorosa, sincera e giurata promessa di consacrarmi sino 
a che rimarrò in America, alla cura spirituale degli emigrati italiani nella Congre-
gazione di S. Carlo, di accettare e di osservare le regole, che io conosco e di pro-
fessare esatta obbedienza al Superiore generale ed al Rev. Superiore Provinciale. 

54  Cfr. A. Brizzolara, 100 Days, Missionaries of St. Charles-Scalabrinians, New York, 1996.
55  P. Parolin, Autobiografia “El toso de Adrian Pedo”, trascrizione conforme all’originale, a cura 

di G. Terragni, Roma, 2013; “The Son of Adrian Pedo”, traduzione in inglese a cura di T. Carlesi-
mo; note a cura di E. Brown, New York, CMS, 2002.

56  P. Andrea Garau, originario della Sardegna, tenente nell’esercito italiano, in età adulta è accol-
to a Piacenza nell’Istituto. Dopo un’affrettata preparazione è inviato negli Stati Uniti; nel 1908 è 
trasferito in Brasile. In seguito lascia l’Istituto e ritorna in Sardegna.

57  Per la cronistoria del viaggio di Scalabrini in USA cfr. A. Brizzolara, 100 Days, Missionaries 
of St. Charles-Scalabrinians, New York, 1996.
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Invoco da Dio e dalla Vergine Maria l’aiuto perché io sia sempre fedele alle mie 
promesse”58.

Ritornato in Italia, Scalabrini chiede al Card. Ledochowski di avere con 
lui un colloquio non solo per ragguagliarlo sulla sua visita negli Stati Uniti, 
ma soprattutto per “esporre le mie ragioni”, dopo il parere negativo della 
Commissione Satolli. Sottolinea che “…mi dorrebbe assai di mutare ciò che 

58  Nell’Archivio della Congregazione Scalabriniana (AGS / BA 03, 08, 17), si trova la minuta 
della formula preparata dal Fondatore, leggermente diversa dalla formula recitata dai Missionari: 
“Io… qui sottofirmato, alla presenza dell’augustissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, della 
Beatissima Immacolata Vergine Maria, del santo Patrono Carlo Borromeo e d’innanzi a Vostra Ec-
cellenza Rev.ma faccio ferma e sincera Promessa di continuare il mio servizio, come quando sono 
entrato nella Congregazione di S. Carlo Borromeo per le missioni cattoliche italiane nell’America, 
di accettare ed osservare le Regole costituite e di professare fedele ubbidienza al Rev.mo Superiore 
generale ed al Rev. Superiore Provinciale… Invoco da Dio e dalla Vergine Maria… sia sempre fede-
le alle mie promesse”.

Washington, 10 ottobre 1901. Col
loquio di Mons. Scalabrini con il 
neoeletto Presidente degli Stati Uni
ti, Theodore Roosevelt.
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ha portato il vero rifiorimento della Congregazione…” ma nello stesso tem-
po assicura: “…sarò sempre devoto e ossequiente alle ingiunzioni dei Supe-
riori”.

“…Quanto alle osservazione fatte dalla Commissione per l’approvazione delle 
Regole, mi riservo di scrivere e di venire in persona a trattarne. Mi permetto solo 
di osservare fin d’ora che mi dorrebbe assai di mutare ciò che ha portato il vero 
rifiorimento della Congregazione. Ad ogni modo, esposte le mie ragioni, sarò 
sempre devoto e ossequiente alle ingiunzioni dei Superiori”59.

In calce a questa lettera Ledochowski fa apporre la sua mens: “Exspectentur 
ulteriora”, cioè, si attenda prima di prendere qualsiasi decisione. Tutto restava 
momentaneamente sospeso in attesa del colloquio chiarificatore.

“Intelligenza orale” col Card. Ledochowski

Alla fine di dicembre Scalabrini si incontra col Card. Ledochowski. A que-
sto colloquio o “intelligenza orale” Scalabrini fa riferimento nella lettera dell’8 
gennaio 1902, che, per la sua importanza, riportiamo integralmente:

Eminentissimo Principe,
Come d’intelligenza orale trasmetto a Vostra Em.za i nomi dei Missionari di S. 
Carlo, che emettevano i Voti ad quinquennium e anche ad quinquennium otte-
nevano da codesta S. Congregazione il brevetto di Missionario apostolico con le 
facoltà annesse.
Ora sono entrati nella Congregazione di S. Carlo stabilmente, con promessa giu-
rata di consacrarsi alla cura spirituale degli emigrati italiani, secondo le Regole 
della stessa Congregazione, di essere soggetti al loro Superiore Generale e ai supe-
riori locali, e abbisognano quindi dello stesso brevetto “ad beneplacitum” con le 
stesse facoltà solite a concedersi dalla Sede Apostolica.
Eccole, E.mo i nomi: Paolo Novati, Oreste Alussi, Andrea Garau, Pio Parolin, 
Giacomo Gambera, Giuseppe De Andrea, Roberto Biasotti, Gaetano Cerutti, 
Andrea Duda, Pietro Sinopoli, Domenico Belliotti, Ludovico Martinelli, Cesare 
Spigardi, Antonio Gibelli, Giuseppe Boffo, Vincenzo Sciolla, Felice Morelli, 
Francesco Beccherini, Francesco Zaboglio, Domenico Vicentini, Giuseppe Pan-
dolfi, Bartolomeo Rolleri… Sono tutti sacerdoti degni del favore che per loro si 
chiede. Parlai pure a V.E. delle facoltà a me date e così di concedere ai Missiona-

59  G.B. Scalabrini, Lettera a Ledochowski, Piacenza, 21 dicembre 1901, AGS / BA-03-15-03.
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ri di S. Carlo, durante il viaggio, e in luoghi fuori di ogni giurisdizione episcopa-
le, di celebrare la S. Messa, di ascoltare le confessioni e di amministrare tutti i 
santi Sacramenti, che possono amministrare i parroci nelle rispettive parrocchie, 
“servatis, ben s’intende, de jure servandis”. Queste facoltà vennero a me concesse 
dal S. Padre a mezzo del defunto Card. Simeoni, “vivae vocis oraculo”.
Ora chieggo che dette facoltà mi sieno concesse per iscritto, a scanso di dubbi e 
di incertezze e pel migliore disbrigo dell’ufficio che sostengo di Superiore Gene-
rale dei Missionari di S. Carlo. Il mio pensiero si porta spesso, E.mo, negli Stati 
Uniti, ove, causa la Propaganda protestante attiva e ricca di mezzi, tante povere 
anime si perdono, e prego e faccio pregare perché Dio susciti colassù degli uomi-
ni veramente apostolici e per mezzo di codesta S. Congregazione, dei Vescovi 
santi, nuovi S. Carlo, finché composte le lotte infeconde, soddisfatte le giuste 
esigenze delle varie nazionalità colà convenute, si promuova da tutti concordi la 
gloria di Dio, il bene delle anime, il trionfo della nostra religione santissima…”60.

Nella lettera Scalabrini chiede al Card. Ledochowski la concessione “ad 
beneplacitum” del brevetto di Missionario apostolico per i Missionari di voti 
quinquennali che negli Stati Uniti avevano fatto la “promessa giurata” di con-
sacrarsi alla cura spirituale degli emigrati italiani nella Congregazione dei Mis-
sionari di San Carlo per tutto il tempo della loro permanenza in America. In 
questo modo la S. Sede avrebbe potuto concedere “semel pro semper” il bre-
vetto di missionario apostolico con le annesse facoltà. Il Fondatore giustifica 
la richiesta col fatto che “questi Missionari “…ora sono entrati nella Congre-
gazione di S. Carlo stabilmente, con promessa giurata…”61.

Interpretazioni

La corretta interpretazione di queste parole è utile al fine di comprendere 
una pagina di storia della Congregazione sull’approvazione o meno del rego-
lamento del 1895, e quindi anche dei voti perpetui, da parte della S. Sede.

Caliaro, basandosi sull’affermazione di Scalabrini che i Missionari di voti 
quinquennali negli Stati Uniti “ora sono entrati nella Congregazione di S. 
Carlo stabilmente, con promessa giurata”, conclude che la S. Sede, per bocca 
del Prefetto di Propaganda Fide, “attribuiva di fatto” valore giuridico ai voti 
perpetui e, almeno implicitamente, approvava il regolamento del 1895.

60  Ibidem.
61  G.B. Scalabrini, Lettera a Ledochowski, Piacenza, 8 gennaio 1902, AGS / BA 03-15-04.
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Ecco la sua argomentazione62:

“Dal tenore della domanda di Mons. Scalabrini, preparata “d’intelligenza orale” 
con il Card. Prefetto di Propaganda Fide, sembra potersi concludere che la Sacra 
Congregazione, per bocca del suo Prefetto, attribuiva “de facto” valore giuridico 
ai Voti perpetui che si emettevano nella Congregazione dei Missionari di San 
Carlo in conformità alla Regola del 1895 e quindi, implicitamente, approvava la 
medesima. I Missionari, infatti, per i quali si chiede il Brevetto di Missionario 
apostolico, sono gli stessi che prima emettevano i voti ad quinquennium (…).
Ora si dice che essi sono entrati nella Congregazione di S. Carlo stabilmente; ciò 
evidentemente suppone un legame perpetuo perché non si dà aggregazione stabi-
le senza una causa permanente o perpetua. Di quale natura era questo vincolo 
stabile? Nella lettera viene specificato come “Promessa giurata”, espressione che 
può riferirsi sia a un giuramento di perseveranza come alla professione perpetua 
dei voti63.
Nel caso nostro la “Promessa giurata” sembra senz’altro potersi identificare con la 
professione perpetua dei Voti di religione: si dice infatti che i Missionari sono 
entrati stabilmente nella Congregazione di S. Carlo con “promessa giurata… se-
condo le Regole della stessa Congregazione”. Ora le Regole della Congregazione 
che stabiliscono l’incorporazione stabile sono quelle del 1895 (art., Cap. IV), 
quelle cioè che la Commissione per l’esame delle regole non ritenne opportuno 
approvare.
Pertanto quando la S. Congregazione in data 25 gennaio 1902 accedeva alla ri-
chiesta di Mons. Scalabrini, in certo modo veniva, implicitamente, a ratificare 
l’esposto dell’Ecc.mo Oratore. E la cosa riveste un’importanza anche maggiore 
perché la richiesta di Mons. Scalabrini fu riferita in udienza al S. Padre64. In calce 
infatti alla lettera a Propaganda Fide si trova scritto: “Audientia 13 Jan. - Pre-
sbyteris memoratis conceditur decretum Missionarii Apostolici ad honorem cum 
facultatibus propriis missionariorum instituti a S. Carolo”.

P. Francesconi65, studioso della storia della Congregazione Scalabriniana, 
riprende le conclusioni di Caliaro:

62  M. Caliaro, Tesi di Laurea “La Pia società dei Missionari di San Carlo”, Pontificio Ateneo 
“Angelicum”, Roma 1956, 132 ss.

63  Cfr. Schaefer, In jure, juramentum et votum saepe aequiparantur, in “De Religiosis”, Roma, 
1940, 58.

64  Ledochowski informa Scalabrini che il S. Padre, ex “Audientia SS.mi” del 13 gennaio 1902, 
ha concesso “ad beneplacitum” le facoltà richieste per i 23 Missionari nominati, Roma, 25 gennaio 
1902, AGS / BA 01-15-08.

65  P. Mario Francesconi (Arzignano, Vicenza, 1919 - Roma 1989) è l’autore di numerosi e qua-
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“Era avvenuta dunque un’intesa verbale con il Prefetto di Propaganda Fide per 
cui veniva de facto attribuito valore giuridico ai Voti perpetui, e in base a tale le-
game stabile la S. Sede concedeva il brevetto di Missionario apostolico, non più 
per cinque anni, ma ad beneplacitum, e ciò “ex audientia SS.mi” del 13 gennaio 
1902. Perciò, nel Regolamento della Casa madre, da lui approvato il 4 febbraio 
1904, lo Scalabrini non offriva ai candidati altra prospettiva che la professione 
perpetua. Del resto, il Card. Ledochowski gli aveva trasmesso il parere sfavorevo-
le della Commissione presieduta dal Card. Satolli, di per sé non vincolante, senza 
imposizioni o raccomandazioni di sorta. L’intesa con Propaganda era avvenuta 
dopo che Scalabrini s’era reso conto “de visu” delle condizioni di vita e di lavoro 
dei suoi Missionari negli Stati Uniti…66”.

Abbiamo già visto che secondo il regolamento del 1888 i Missionari di 
voti quinquennali che, per vari motivi, decidevano di non rinnovare i voti per 
un altro quinquennio, dovevano ritornare in Italia e reinserirsi nelle loro ri-
spettive diocesi di incardinazione. Su questo punto Scalabrini non transigeva, 
(pur con qualche eccezione). Coloro, invece, che decidevano di rinnovare i 
voti per un altro quinquennio, dovevano sempre, ogni volta, richiedere alla S. 
Sede il brevetto di Missionario apostolico.

Per ovviare a questa farraginosa procedura, il Fondatore aveva proposto a 
questi Missionari di sottoscrivere una “promessa giurata” di rimanere “stabil-
mente” in Congregazione per tutto il tempo della loro permanenza in Ameri-
ca. In questo modo i Missionari di voti quinquennali assicuravano una mag-
giore stabilità all’interno della Congregazione, tale da poter ottenere queste 
facoltà “una volta per tutte”, come avveniva per i confratelli di voti perpetui. 
Di questo avevano certamente parlato di “intelligenza orale, Scalabrini e Le-
dochowski nell’incontro a Roma di fine dicembre 1901.

Caliaro all’affermazione “ora essi sono entrati stabilmente nella Congrega-
zione di San Carlo”, interpreta l’avverbio “stabilmente” come sinonimo di 
“legame perpetuo”: “…perché non si dà aggregazione stabile senza una causa 
permanente o perpetua”67.

A noi, invece, sembra che la “stabilitas” di cui il Fondatore parla nella lette-
ra a Ledochowski si riferisca solo “per tutto il tempo della loro permanenza 

lificati scritti sul Fondatore e sulla storia della Congregazione Scalabriniana. A lui si deve la podero-
sa biografia “G.B. Scalabrini” Roma, Città Nuova ed., 1985.

66  M. Francesconi, op. cit., 1010.
67  Cfr. Caliaro, op. cit., 133.
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negli Stati Uniti”, e unicamente se il missionario rinnovava i voti; quindi, si 
trattava di una “stabilitas” relativa nel tempo e non perpetua, legata alla volon-
tà e arbitrarietà dell’individuo di rinnovare o meno i voti quinquennali. Infat-
ti la promessa terminava quando questi missionari decidevano di tornare in 
Italia alla fine del quinquennio.

Anche l’equiparazione che tout court fa tra “promessa giurata” e “voti per-
petui”, ci sembra forzata, tant’è vero che dopo la morte del Fondatore il suo 
immediato successore, P. Vicentini, chiederà alla S. Sede di commutare i voti 
perpetui nella promessa giurata perpetua. Il che significa che da tutti, compre-
sa la S. Sede, era percepita la distinzione tra promessa giurata e voti perpetui.

Dopo queste considerazioni, non possiamo condividere la conclusione di P. 
Caliaro che, cioè, “la Sacra Congregazione, per bocca del suo Prefetto, attri-
buiva “de facto” valore giuridico ai Voti perpetui che si emettevano nella Con-
gregazione dei Missionari di San Carlo…”68.

L’intesa orale tra Scalabrini e Ledochowski, invece, aveva avuto come argo-
mento primario la concessione del brevetto di Missionario apostolico “una 
volta per tutte”, e “ad beneplacitum”, per i missionari di voti quinquennali, 
come veniva concesso “ex jure” ai missionari di Voti perpetui. La promessa 
giurata di consacrarsi alla cura spirituale degli emigrati italiani nella Congre-
gazione di S. Carlo per tutto il tempo che rimanevano in America, aggiungeva 
ai missionari di voti quinquennali una maggior stabilità giuridica e temporale 
in congregazione, sufficiente per giustificare la richiesta del Fondatore.

Il 25 gennaio 1902 Ledochowski comunica a Scalabrini che il Santo Padre 
nell’udienza 13 gennaio 1902 Leone XIII ha concesso le facoltà richieste:

“…Ho ricevuto la domanda presentata dalla S.V. Rev.ma a questa S. Congrega-
zione per ottenere la nomina di Missionario Apostolico e le relative facoltà per 23 
sacerdoti di cotesto Istituto di S. Carlo. Acclusi alla presente trasmetto alla S.V. i 
Decreti delle suddette nomine con le pagelle delle facoltà annesse. Fra queste non 
vi è la facoltà di amministrare tutti i sacramenti, che possono amministrare i 
parrochi nelle loro parrocchie, perché questo non suole concedersi…”69.

È logico, tuttavia, supporre che nella conversazione o “intelligenza orale” 
tra Scalabrini e il Card. Ledocowski si sia parlato anche di altro e particolar-

68  Ibidem.
69  Ledochowski, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 25 gennaio 1902, AGS / BA 01-15-08.
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mente dei voti perpetui e dell’approvazione del regolamento 1895, soprat-
tutto dopo il parere negativo della Commissione Satolli. È del tutto lecito 
supporre che in quel colloquio, Scalabrini e Ledochowski, si siano accordati 
di “lasciar correre” il regolamento vigente fino al termine naturale dell’espe-
rimento decennale, e cioè fino al 1905, in attesa di dare una soluzione defi-
nitiva. Del resto, il parere negativo della Commissione Satolli era solo indi-
cativo e non obbligatorio. Per il momento il regolamento e i voti perpetui 
continuavano ad essere professati come “voti pubblici di sola approvazione 
vescovile”.

Il 22 luglio 1902 moriva il Card. Ledochowski con cui Scalabrini aveva 
avuto la suddetta “intelligenza orale”. A lui era succeduto il Card. Gerolamo 
Gotti70, Prefetto della S. Congregazione di Propaganda Fide. Dai documenti 
in nostro possesso non risulta che il Fondatore abbia ripreso con il nuovo 
Prefetto il discorso sull’approvazione del regolamento del 1895.

Stando, dunque ai documenti, possiamo concludere che il regolamento del 
1895 rimase di sola approvazione Vescovile, fino alla morte di Scalabrini. Pos-
siamo ipotizzare che il regolamento del 1895 abbia avuto consenso “tacito” da 
Propaganda Fide, tenuto conto che la S. Sede era stata più volte informata e 
mai intervenne per disapprovare o vietare. Ogni decisione definitiva, quindi, 
veniva rimandata alla fine del periodo di esperimento.

Da tutto questo complesso iter, emerge con grande evidenza, la ferma e 
decisa volontà del Fondatore di mantenere nella sua Congregazione la profes-
sione dei voti perpetui, anche a rischio di incomprensioni e contrarietà. L’8 
dicembre 1894, il giorno della prima professione dei voti perpetui nell’istitu-
to, Scalabrini scriveva nel suo diario: “È la prima volta che provo una profon-
da consolazione e una vera fiducia nell’avvenire”.

Verso una definitiva riorganizzazione, 1903-1905

Il Fondatore, particolarmente nell’ultimo anno di vita, era alla ricerca di 
soluzioni stabili e definitive per la sua Congregazione. Il tempo dell’esperi-

70  Card. Gerolamo Gotti. Nasce a Genova nel 1834. Entra nell’ordine dei Carmelitani scalzi e 
assume il nome di Girolamo Maria. Nel 1881 diviene Superiore generale dell’Ordine e nel 1893 è 
ordinato Vescovo e inviato in Brasile come Internunzio. Nel 1895 è creato Cardinale e nominato 
Prefetto delle Congregazione dei Vescovi e Regolari. Nel 1902, succede al Card. Ledochowski come 
Prefetto della S. Congregazione di Propaganda Fide. Muore a Roma nel 1916.
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mento decennale stava per terminare ed era necessario pensare al futuro e 
strutturare la Congregazione su solide basi. Fino a questo momento aveva 
privilegiato le esigenze pastorali (Salus animarum suprema lex) inviando tutti 
i suoi missionari sul campo di lavoro, anche a scapito di una adeguata forma-
zione alla vita religiosa. Ora, però, era giunto il momento di porre fine al pe-
riodo sperimentale.

Certamente l’intensa e poliedrica attività di Scalabrini come Vescovo della 
vasta diocesi di Piacenza e come Fondatore di due Congregazioni, i Missiona-
rie e le Missionarie di San Carlo, i suoi continui contatti con numerose perso-
ne e istituzioni civili e religiose, non gli avevano permesso di seguire più da 
vicino, come avrebbe voluto, i suoi missionari nel tempo della formazione e 
nel campo apostolico.

1906, Piacenza. In piedi: I chierici studenti in Casa madre.
In prima fila seduti: Mons. Attilio Bianchi (nipote di Scalabrini), Mons. Camillo 

Mangot (segretario di Scalabrini) Mons. Francesco Gregori (futuro biografo  
di Scalabrini), P. Paolo Novati (Rettore), Mons. José Camargo De Barros, Arcivescovo  

di San Paulo del Brasile (naufragato in mare nel viaggio di ritorno in Brasile),  
altri due sacerdoti brasiliani e don Gaetano Masotti (padre spirituale).
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Disagio in Casa madre

In Casa madre, il personale scalabriniano incaricato della formazione era 
ormai ridotto ai minimi termini, e cambiava frequentemente. Di questa situa-
zione di disagio nel campo formativo dà testimonianza don Masotti71 direttore 
spirituale dei chierici, come risulta da una sua lettera a P. Faustino Consoni72:

“…Se si considera veramente che sia una Congregazione Religiosa, o come tale 
almeno formarla, conviene che tutti i suoi figli siano a lei legati dalla osservanza 
delle medesime regole, e sovratutto legati colla professione perpetua dei soliti 
voti. Ora mi si dice che tanto nell’America del Sud come del Nord, vi siano Mis-
sionari di S. Carlo non legati colla professione perpetua, oppure solo coi voti a 
cinque anni, oppure con sole promesse, sia pure con giuramento: io vorrei tenta-
re quindi che tutti si legassero colla professione e se ciò non si potesse ottenere, 
almeno ottenere che nessuno da qui innanzi partisse per l’America dalla Casa 
madre senza prima aver fatto la sua professione perpetua ed avesse già lo spirito 
formato del vero Missionario. Lei che ne dice, R. Padre? Veda ancor qui in Casa 
madre abbiamo il Rettore (P. Poggi) che non ha professione; abbiamo Mons. 
Dallepiane (amministratore) che non è professo; sono io direttore spirituale senza 
professione; certo converrebbe che la Congregazione avesse il suo Superiore pro-
fesso, così il vice-Superiore e l’Amministratore73”.

Dopo la morte di P. Rolleri nel 1902, la Casa madre ebbe una direzione 
provvisoria e saltuaria con vari rettori, tra cui don Paolo Poggi, sacerdote dio-
cesano, in attesa dell’arrivo dal Brasile di P. Domenico Vicentini, come risulta 
dalla lettera di Scalabrini a P. Vicentini:

“Con questa mia vengo a pregarvi di assumere la carica di Superiore della Casa 
madre. È desiderio di tutti che siate qui …Conoscendo le due Americhe, potrete 

71  P. Gaetano Masotti, sacerdote della Diocesi di Verona, venne accolto da Scalabrini tra il clero 
piacentino e destinato alla direzione spirituale dei chierici in Casa madre. In seguito parte per gli 
Stati Uniti, missionario a Boston.

72  Testimonianza di P. Carlo Porrini: “La comunità, nell’anno in cui entrai (inizio 1902), era 
composta di 20 teologi, 25 filosofi, e 30 piccolini formavano il “collegetto” che frequentavano le 
scuole del Seminario di Piacenza. Gli studenti di Filosofia e di teologia frequentavano le lezioni in 
Casa madre. Vi era Mons. Dallepiane come professore di dogmatica; Mons. Scrivani di morale; il 
prof. Don Francesco Gregori, allora parroco di S. Anna insegnava filosofia; il prof. Don Paolo Pog-
gi belle lettere. Come direttore spirituale vi era Mons. Domenico Costa che, lasciata la Collegiata di 
S. Antonino, prese residenza nella Casa madre. Egli ogni giovedì teneva una conferenza a tutta la 
comunità e, coadiuvato da un P. Gesuita, udiva le confessioni nostre”.

73  G. Masotti, Lettera a P. Consoni F., Piacenza, 2 maggio 1903, AGS / JA 01-17-02.
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recare grande utilità alle missioni nostre. Io sarei lietissimo che mi scriveste: “Sì, 
vengo in nomine Domini”. Abbiamo proprio bisogno di un uomo di proposito e 
voi siete quel desso… Nella Casa madre le cose procedono bene. Ho affidato la 
direzione al prof. Paolo Poggi, che vi attende con grande diligenza, e l’ammini-
strazione a Mons. Giuseppe Dallepiane prof. di teologia, capace di governare le 
finanze di un regno. Ma tutto in via provvisoria. Quando vi sentirete di venire a 
fare voi, quel giorno sarà per me un giorno di festa e delle più solenni…”74.

Bollettino di informazione, 1903

Un’iniziativa originale di Scalabrini in favore degli emigrati è la fondazione 
a Piacenza nel luglio 1903 (15 anni dopo l’inizio dell’Istituto) del bollettino 
“La Congregazione dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati Italiani nelle 
Americhe”. Modesto periodico mensile, questo bollettino venne a riempire 
tardivamente, una lacuna importante dell’organizzazione della sua Opera.

L’editoriale del primo numero attribuisce esplicitamente l’origine del bol-
lettino al voto unanime espresso a Torino nel terzo Congresso Internazionale 
dei Cooperatori Salesiani del maggio 1903. A questo Congresso partecipò, 
infatti, un autorevole esponente dell’Associazione di Patronato “San Raffae-
le” di Scalabrini, il Prof. Luigi Olivi, professore all’Università di Modena, 
presidente del Comitato locale della S. Raffaele a Treviso. Il suo intervento 
sull’emigrazione italiana e sull’opera dello Scalabrini aveva ricevuto il “plauso 
entusiasta dei Congressisti che avevano fatto voti che venisse alla luce un 
periodico che illustrasse l’espansione di quest’opera eminentemente religiosa 
e patriottica”.

“È interessante rilevare come il bollettino scalabriniano – scrive p. Perotti 
– trovi la sua origine, seppure occasionale, da un voto di un convegno di laici 
che da anni operavano in Argentina, Uruguay e Brasile in collaborazione dei 
Sacerdoti di Don Bosco che erano, a loro volta, implicati in progetti comuni 
con l’Opera Laica di Protezione dei migranti ai grandi porti di sbarco in Sud 
America, promossa dallo Scalabrini”75.

Scalabrini, fa suo il voto del Congresso di Torino e nel luglio 1903 fa stam-
pare a Piacenza il primo numero del periodico mensile, col titolo “Congrega-

74  G.B. Scalabrini, Lettera a D. Vicentini, Piacenza, 30 marzo 1902, AGS / AN 01-05-06.
75  Cfr. Articolo di P. Perotti sui primi 20 anni di vita del bollettino “L’emigrato italiano”, Pia-

cenza, 2003.
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zione dei Missionari di San Carlo per gli italiani emigrati”. La redazione è af-
fidata a Don Paolo Poggi, sacerdote diocesano, nominato provvisoriamente 
rettore dell’Istituto Cristoforo Colombo e professore in Casa madre, sotto la 
vigilanza di Scalabrini.

Il periodico mirava a sensibilizzare il clero e il laicato italiano alle missioni 
tra gli immigrati: con la pubblicazione di relazioni, della corrispondenza dei 
missionari; con la ristampa delle pagine più significative degli scritti di Scala-
brini sull’emigrazione italiana, già pubblicati tra il 1888 e il 1892; con la 
cronaca della Casa madre e delle missioni. Il periodico aveva anche lo scopo 
vocazionale e di collegamento tra i missionari.

Capitolo generale

Già prima di partire per il Brasile il Fondatore era intenzionato a convocare 
al più presto un Capitolo generale. A questo riguardo, alcune norme erano 
fissate nel regolamento del 1895, Cap. II, “Direzione interna”, nn. 21-29:

n. 21. Resasi vacante per qualsiasi motivo la carica di Superiore Generale, gover-
nerà interinalmente la Congregazione il Vicario Generale, il quale notificherà 
immediatamente la seguìta vacanza ai Superiori di tutte le Case.
n. 22. I Superiori stessi, premesso un triduo di speciali preghiere, raccoglieranno 
e spediranno nel più breve tempo possibile e in schede suggellate, il nome del 
Missionario che per virtù, scienza ed esperienza stimeranno più idoneo al gover-
no della Congregazione. Avranno diritto al voto anche i Provinciali immediata-
mente scaduti.
n. 23. A mano a mano che arriveranno le schede, il Vicario Generale, alla presen-
za della Comunità, le deporrà suggellate in apposita urna da collocarsi, ben chiu-
sa, innanzi all’altare della cappella.
n. 24. Arrivate tutte le schede, s’incomincierà anche nella Casa madre un triduo di 
preghiere, finito il quale tutti quelli che hanno diritto al voto, vale a dire: il Vicario 
Generale, il Procuratore Generale, il Superiore della Casa, il Maestro dei Novizi, il 
Direttore spirituale, e i Professori quando appartengono come membri all’Istituto, 
deporranno nell’urna, alla presenza di tutta la comunità la scheda loro, pure sug-
gellata, contenente il nome di colui che stimeranno più idoneo, come sopra.
25. In seguito, dinnanzi a Mons. Vescovo di Piacenza, espressamente invitato 
quale Protettore immediato della Congregazione, e presente anche la Consulta, si 
apriranno tutte le schede e si registreranno puramente i nomi dei proposti.
26. Quegli riuscirà eletto che avrà la maggioranza dei voti. Di ogni cosa si sten-
derà apposito verbale che verrà sottoscritto da tutti i presenti.
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27. Se l’eletto si trovasse nelle Missioni, gli si telegraferà tosto la notizia. La con-
sulta notificherà la seguita elezione alla S. Congregazione di Propaganda e a tutte 
le Case della Congregazione.
28. In tutte le Case si canterà il “Te Deum” per la nomina seguìta, e in quella ove 
l’eletto si trova, gli si presenterà da tutti, in chiesa, dopo il “Te Deum”, atto di 
ossequio e di obbedienza, e s’implorerà da lui paterna benedizione.
29. Il Superiore Generale durerà in carica sei anni e potrà essere rieletto76.

In un primo momento, a causa delle difficoltà per le grandi distanze in cui 
vivevano i missionari, il Fondatore pensava di costituire due mini-assemblee 
da tenersi una in Brasile e l’altra negli Stati Uniti. In quella occasione i missio-
nari avrebbero dovuto proporre una terna di candidati da cui egli stesso avreb-
be scelto e nominato il nuovo Superiore Generale. Prima di procedere alla 
convocazione, Scalabrini chiede consiglio a P. Sinopoli77, uno dei suoi missio-
nari con una buona conoscenza del Diritto canonico, sulla possibilità e moda-
lità per convocare il Capitolo.

P. Sinopoli, risponde al Fondatore facendo notare l’impossibilità canonica 
di procedere ad una regolare convocazione del capitolo a causa della differen-
te situazione giuridica dei suoi membri all’interno della Congregazione:

“Ricordo avermi detto Vostra Ecc.za Rev.ma che avea intendimento di comanda-
re che i PP. riuniti in Capitolo Generale facessero il nome di tre individui, salvo a 
V. Ecc.za Rev.ma la scelta di colui che dovrebbe essere designato all’ufficio di 
Superiore Generale. Questo che io osai dirle in Piacenza, debbo tuttavia ripeterlo 
adesso e con maggiore convinzione e cognizione di causa:

a)	 Su quali criteri potremmo noi basare la terna da stabilire se tutti, non ci cono-
sciamo l’un l’altro?

b)	Chi deve partecipare al Capitolo o Congresso? Se stiamo alle prescrizioni di 
diritto ecclesiastico, niuno può averne diritto a voto sia attivo che passivo se 
non abbia jus nato coi vincoli della religiosa professione, giusta le norme della 
Bulla “Ascendente Domino” di Gregorio XIII; ciò premesso debbonsi reputare 
effettivi coloro che diedero la semplice Promessa: “dummodo maneant Ame-
ricae”? Se così V.E.R. opina e vuole, è necessario per la validità, un decreto che 
legalizzi questa lesione del diritto, apportata, forse, necessariamente “in prae-
senti rerum statu pro bono incremento ac regimine Congregationis”;

76  Regolamento del 1895, cap. II, Direzione interna.
77  P. Sinopoli di Giunta Giampiero, originario di Enna, nato nel 1872. Di famiglia nobile, esper-

to in Diritto canonico. 
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c)	 Possono i non legati con Voti perpetui, godere del suffragio elettivo? Confor-
mandoci ai decreti di Pio IX… parmi si debba sancire che potrà godere del 
suffragio dei Voti esclusivamente quegli che canonicamente appartiene alla 
Congregazione, cosicché, se ai non professi si concede il voto attivo, non po-
trassi dare il diritto di essere nominati e collati al beneficio di alcuna fra le 
menzioni dell’Istituto, a meno che nel momento della nomina, emetta i suoi 
Voti perpetui… Adunque V.E.R. mi compatisca ed accolga la mia parola.

Faccia come io le dissi. Elegga, scelga la persona che reputa la più capace, impe-
rocché nessuno meglio di V.E.R. conosce l’entità di tutti i membri del nostro 
Istituto”78.

Le obiezioni di P. Sinopoli erano giuridicamente corrette e conformi alla 
prassi e alla dottrina canonica. Nella Congregazione Scalabriniana, di fatto, 
convivevano ormai due gruppi di Missionari: quelli di Voti perpetui e quelli 
che sin dall’inizio professavano i Voti quinquennali e che, negli Stati Uniti, 
avevano aggiunto una promessa di stabilità. Inoltre in alcune comunità e mis-
sioni, assieme ai missionari, coabitavano alcuni sacerdoti “aggregati”, senza 
particolare vincolo giuridico che si ritenevano “ma non erano della Congrega-
zione dei Missionari di Piacenza”79. Chi di loro aveva diritto di voto, attivo e 
passivo? Chi di loro poteva essere eletto Superiore Generale secondo le norme 
del diritto comune della Chiesa?

La situazione era giuridicamente intricata e confusa. P. Sinopoli, per risol-
vere il problema alla radice, consiglia Scalabrini di procedere di propria auto-
rità “ex ufficio et auctoritate” alla nomina del Superiore generale, senza la 
formale convocazione del Capitolo. Il consiglio di P. Sinopoli, tagliava le cor-
na al toro, ma non risolveva il problema che, dopo la morte del Fondatore, si 
sarebbe riproposto in termini di parità giuridica di tutti i membri.

Nuovo regolamento per la Casa madre

Nel febbraio 1904 il Fondatore fece stampare un “Regolamento Generale 
per la Casa madre della Congregazione dei Missionari di S. Carlo per gli emi-
grati italiani”. In esso si faceva esplicito riferimento all’anno di noviziato per 

78  Sinopoli di Giunta, Lettera a G.B. Scalabrini, New York, 11 agosto 1904, AGS / BA 04-09-01.
79  Cfr. G.B. Scalabrini, Lettera a M. Ledochowski, Piacenza, 17 dicembre 1897, AGS / BA 02-

22-09.
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far acquisire ai chierici “lo spirito voluto dalla vocazione religiosa e del missio-
nario”, in vista della professione dei voti perpetui:

“Il Noviziato dura un anno intero non interrotto, ed ha per iscopo principale di 
accertare sempre meglio tanto pel Novizio come per la Comunità la vocazione 
Religiosa e del Missionario, e di apparecchiarlo colla pietà, collo studio, e con 
prove convenienti alla professione perpetua dei tre voti di castità, di obbedienza, 
di povertà per cui resta, vita sua durante, legato alla Congregazione”80.

Questo articolo del Regolamento del 1904 sarebbe incomprensibile se il 
Fondatore avesse ricevuto una qualsiasi disapprovazione o veto, verbale o 
scritto, da parte del card. Ledochowski. Scalabrini non avrebbe mai agito con-
tro le disposizioni della S. Sede, come egli stesso scriveva: “…Esposte le mie 
ragioni, sarò sempre ossequiente alle ingiunzioni dei Superiori”81.

Ricerca di una sede a Roma

Già da tempo Scalabrini cercava una sede, casa e chiesa, a Roma per la Pro-
cura generale della Congregazione e per l’abitazione di alcuni missionari da 
mettere a disposizione della S. Sede per dare inizio al progetto che gli stava 
particolarmente a cuore: la costituzione di una Commissione o Congregazio-
ne centrale per tutti gli emigrati cattolici. Il 27 marzo 1905, scrive al Card. 
Respighi, Vicario del Papa a Roma:

“Eminenza carissima,
è un mio antico desiderio che la Congregazione dei Missionari di S. Carlo per gli 
emigrati italiani abbia una Casa e una Chiesa in Roma. Questo desiderio mi si è 
fatto più vivo ora che si sta maturando un progetto il quale riuscirà certo di gran-
de onore alla Santa Sede, e di vantaggio alle anime. Mi scrive Mons. Piacenza che 
sarebbe adattissima all’uopo la chiesa delle Stimmate. Mi raccomando pertanto 
alla V.E. perché voglia appagare, oso aggiungere anche con qualche piccolo sacri-
ficio, questo mio desiderio”82.

80  Cfr. Regolamento generale per la Casa madre della Congregazione dei Missionari di S. Carlo per 
gli emigrati italiani, approvato da Scalabrini il 4 febbraio 1904, Piacenza, ed. Solari, 1904, pp. 33; 
AGS / JA 01-18.

81  G.B. Scalabrini, Lettera a Ledochowski, Piacenza, 21 dicembre 1901, AGS / BA 03-15-03.
82  G.B. Scalabrini, Lettera al Card. Respighi, Vicario di Sua Santità Pio X, Piacenza, 27 marzo 

1905, AGS / BA 04-13-15.
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La risposta è negativa. Il Card. Respighi si dice dispiaciuto di non poter 
concedere la chiesa delle Stimmate alla Congregazione di Missionari di San 
Carlo, perché “detta chiesa appartiene da molto tempo ad una Venerabile 
Confraternita che l’ha officiata sempre con grande decoro; ad essa rimango-
no anche i pochi locali annessi, rimasti dopo la legge di soppressione del 
1890”83.

Visita di Scalabrini in Brasile (13 giugno - 11 novembre 1904)

Nonostante l’età e la malferma salute il Fondatore decide di effettuare nel 
1904 una visita in Brasile84 per incontrare i suoi missionari e gli emigrati che 
da tempo lo aspettavano. A S. Paolo, nell’orfanotrofio di Ypiranga, fondato da 
P. Giuseppe Marchetti85, Scalabrini il 4 agosto 1904 procede alla nomina di P. 
Faustino Consoni Superiore provinciale dei Missionari di San Carlo in Brasi-
le, in sostituzione di P. Vicentini. Nomina anche la Consulta provinciale: P. 
Francesco Dolci, Vicario provinciale, P. Marco Simoni, Superiore pro-tempo-
re dell’orfanotrofio, P. Pietro Dotto, economo provinciale, e P. Luigi Franchi: 
per l’occasione detta alcune norme:

“La Consulta sarà convocata dal Provinciale almeno una volta al mese o quando 

83  G. Respighi, Lettera a G.B. Scalabrini, Roma, 11 aprile 1905, AGS / BA 04-13-16.
84  Costa Gelmino, Centenario della Visita di Mons. Scalabrini in Brasile e in Argentina”, 14 

giugno 1904 - 5 dicembre 1904 (in lingua portoghese), San Paulo, BR., 1904.
85  P. Giuseppe Marchetti, nato a Lombrici di Camaiore (Lucca) il 3 ottobre 1869. Compie gli 

studi nel seminario diocesano ed è ordinato sacerdote nel 1892. Il 3 aprile dello stesso anno diviene 
parroco di Campignano. Dopo aver ascoltato una conferenza di Mons. Scalabrini a Lucca, si mette 
a sua disposizione come cappellano sulle navi per accompagnare gli emigranti, molti dei quali erano 
lucchesi, verso il Brasile. Nel 1895 compie un secondo viaggio che segna per sempre il suo futuro di 
missionario scalabriniano. Durante questa seconda traversata dell’Oceano, è spettatore di un dolo-
roso evento: la morte di una giovane mamma lasciava orfana la piccola bambina; il marito, dispera-
to, voleva gettarsi in mare. P. Giuseppe lo rassicura che appena arrivato a S. Paulo si prenderà cura 
della bambina. È l’occasione e la scintilla che lo porta alla fondazione di un orfanotrofio per racco-
gliere i bambini orfani specialmente degli emigrati. Ai tre voti perpetui pronunciati davanti al Fon-
datore, P. Marchetti ne aggiungerà due: quello di non perdere un quarto d’ora di tempo al giorno e 
quello di essere martire della carità. E veramente renderà l’anima a Dio, martire della carità. Sia P. 
Giuseppe Marchetti che la sorella Madre Assunta (1871-1941), proclamata “Beata” il 25 ottobre 
2014, sono considerati confondatori della Congregazione delle Suore Missionarie di S. Carlo Bor-
romeo, assieme al Fondatore Mons. G.B Scalabrini. P. Giuseppe muore, il 14 dicembre 1896 in 
concetto di santità.
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gli sembrerà necessario ed opportuno. In essa si discuteranno tutti gli affari mo-
rali, religiosi ed economici che spettano alla Congregazione, e ciascuno degli in-
caricati attenderà al proprio ufficio, eseguendo né più né meno, e con diligenza, 
quanto sarà stato stabilito dalla Consulta stessa… Il Provinciale farà la visita an-
nuale alle Missioni… si adopererà con ogni impegno perché in tutte le case si 
osservino le regole, in quanto è possibile, e procurerà che tutti, senza eccezioni di 
sorta, compiano il sacro dovere degli esercizi spirituali annuali o del giorno del 
ritiro mensile, ai quali dovranno intervenire anche i Padri che si trovano nelle 
Missioni o nelle Residenze”86.

In Brasile il Fondatore era rimasto profondamente ammirato della vita di 
sacrificio e dello zelo dei suoi missionari, tanto da scrivere al suo fedele segre-

86  G.B. Scalabrini, Decreto di nomina, San Paulo, 4 agosto 1904, AGS / BA 04-06-01.

Rio Grande do Sul (Brasile), 1904.
Mons. Scalabrini sul fiume Taquarì in attesa di imbarcarsi per visitare  

le colonie italiane. Accanto a lui, P. Domenico Vicentini, P. Marco Simoni,  
il maggiordomo Carlo Spallazzi e alcuni coloni italiani che lo accompagnano.



185

iii · Congregazione religiosa

tario, Mons. Camillo Mangot87: “Ora che veggo le cose come stanno, debbo 
chiamare i nostri Missionari veramente eroici”88.

Appena tornato in Italia, Pio X invia a Scalabrini una lettera di encomio 
“per il gran bene fatto ai nostri italiani” e lo invita a venire Roma per “far te-
soro dei suoi consigli”:

“Col primo affettuoso saluto appena Ella metteva piede nel continente avrei vo-
luto presentarle le mie più vive congratulazioni pel gran bene ch’ella ha fatto 
nella sua visita apostolica all’America latina e specialmente ai nostri poveri italia-
ni. Ma, per le tante occupazioni dei dì passati fui invece prevenuto dalla bontà 
sua; e mentre con tutto il cuore la ringrazio dell’opera fruttuosa, che solamente 
per la gloria di Dio laggiù ella ha fatto, La vedrò volentieri, quando senza grave 
incomodo ella potrà venire a Roma per far tesoro dei suoi consigli e delle sante 
sue proposizioni per migliorare le condizioni morali di quei nostri doppiamente 
diletti figlioli”… PP. Pio X”89.

Scalabrini prima di recarsi in udienza dal Papa prepara un promemoria con 
i temi da sottoporre all’attenzione del Santo Padre:

“Ringraziamenti - Viaggio - Stato dell’emigrazione in generale e in particolare: 
Italiani, Polacchi, Ruteni - Pericoli del Protestantesimo attivo e ricco - Gli Indios, 
colloquio col chef del Paranà: “la Chiesa ci ha abbandonati” - Si può e si deve 
provvedere - Una parola del S[anto] P[adre] - Qualche ricordo alle Missioni, 
specialmente Caxias e Campo Comprido. Incoraggiamento al Vescovo di S. Pau-
lo e di Porto Alegre, che celebra il giubileo episcopale. - Canonico Lesa, Prot. Ap. 

87  Camillo Mangot (1850-1945) nasce a Bettola (Piacenza) da famiglia di origine francese (il 
padre era presidente onorario della Corte d’appello). Per circa 30 anni rimane segretario fedele e 
capace di Mons. Scalabrini, quasi un “alter ego”, sia per la diocesi che per la Congregazione dei 
Missionari di S. Carlo. Molte lettere inviate ai Missionari e alla S. Sede portano la sua calligrafia. 
Immediatamente dopo la morte di Scalabrini viene invitato ad assumere pro-tempore il governo 
dell’opera scalabriniana; incarico che egli tuttavia declina. (Cfr. Alejandro M. Dieguez, L’Archivio 
particolare di Pio X. Cenni storici e inventario. Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 
2005, pp. 11-12). In seguito Mangot diviene Segretario del piacentino Mons. Francesco Sidoli, 
sacerdote piacentino nominato Vescovo di Rieti (1916 - febbraio 1924) e poi lo segue a Genova 
quando Mons. Sidoli è nominato Arcivescovo di quella città nel 1924. A lui va riconosciuto il 
grande merito di aver salvaguardato l’archivio di Mons. Scalabrini con la copiosa documentazione 
di Vescovo e Fondatore, e che ora si trova custodita nell’archivio generale scalabriniano. Muore a 
Piacenza.

88  G.B. Scalabrini, Lettera a F. Sidoli, Fazenda de S. Gertrudes (Brasile), 30 luglio 1904, AGS 
/ AL 02-07-10.

89  Pio X, Lettera a Scalabrini, Roma SCV., 22 dicembre 1904, AGS / AB 01-04-36a.
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ad instar - Congregazione “Pro Emigratis Catholicis” - I vantaggi con poche spe-
se - Provvedere all’evangelizzazione degli Indios dopo 300 anni di cattolicesimo 
- Prefetture staccate dai Vescovi - Cappuccini nello Stato di Rio Grande; Cappuc-
cini a S. Paulo e al Nord, Maragnao; Domenicani al Paranà; Benedettini disposti 
a prendere una Missione - Poche spese; gli Stati aiutano…”90.

Il 3 febbraio 1905, Scalabrini è ricevuto in udienza da Pio X. Presenta al 
Papa alcune proposte che gli stavano particolarmente a cuore. Tra queste la 
necessità della rievangelizzazione degli Indios del Brasile, da tempo “abbando-
nati anche dalla Chiesa”. Sottopone all’approvazione del pontefice il program-
ma della celebrazione del secondo Congresso Catechistico Nazionale previsto 
a Piacenza per l’autunno 1905. Suggerisce la necessità di istituire una Congre-
gazione centrale o Commissione per tutti gli emigrati cattolici di ogni nazio-
nalità.

Durante la sua visita in Brasile, Scalabrini era rimasto impressionato dallo 
stato di abbandono religioso in cui si versavano gli Indios del Tibagy (Paranà). 
Nel colloquio col Papa, accenna a questo problema e accetta l’invito di Pio X 
di interessarsi di loro; il Papa assegna agli Scalabriniani la rievangelizzazione 
degli Indios del Paranà. A questa missione, Scalabrini destina P. Marco Simoni:

“…Ho parlato in favore degli Indios al S. Padre, che si commosse e ordinò tosto 
al Card. Segretario di Stato di scrivere ai PP. Cappuccini di Rio Grande e ai Mi-
nori di S. Catterina, essere suo desiderio, anzi volere, che dessero mano alla con-
versione dei selvaggi. Così restò stabilito: Rio Grande per i Cappuccini, S. Catte-
rina per i Minori, Paranà per i Missionari di S. Carlo, S. Paulo per Cappuccini”91.

Il memoriale “Pro emigratis catholicis” alla S. Sede

Il 5 maggio 1905, Scalabrini, come frutto maturo della sua esperienza e 
della sua carità per i migranti, invia alla S. Sede un Memoriale per la costitu-
zione di un organismo ecclesiale di coordinamento per gli emigrati cattolici di 
tutte le nazionalità92. L’esperienza quasi ventennale alla guida della sua Con-
gregazione e quella accumulata nei viaggi negli Stati Uniti (1901) e in Brasile 

90  G.B. Scalabrini, Promemoria per l’udienza pontificia, Roma, 3 febbraio 1905, AGS / AB 
01-04-39.

91  G.B. Scalabrini, Lettera a G. Simeoni, Piacenza, 27 marzo 1905, AGS / AN 01-05-17.
92  G.B. Scalabrini, Lettera al Card. M. Rampolla, con Memoriale “Pro emigratis catholicis”, 
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(1904), a diretto contatto con gli emigrati, gli avevano fatto comprendere la 
portata universale e globale del fenomeno migratorio, e nello stesso tempo 
avevano evidenziato la frammentarietà degli interventi delle chiese locali 
nell’assistenza degli immigrati, a causa della mancanza di una linea comune 
nella cura pastorale. Se fino a questo momento la S. Sede era intervenuta qua-
si esclusivamente per l’emigrazione italiana “la più numerosa e abbandonata”, 
ora era necessario allargare l’orizzonte e coordinare l’assistenza pastorale a tut-
ti gli emigrati cattolici di ogni nazionalità93.

Malattia e morte del Fondatore

Scalabrini pensava sovente alla morte, ma non immaginava fosse così vici-
na. Il 5 maggio 1905 aveva fissato l’inizio della sesta visita pastorale alla sua 
diocesi. Aveva in programma di organizzare il secondo Congresso Eucaristico 
Nazionale in autunno del 1905 ed era fermamente intenzionato a dare una 
base più sicura e definitiva alla sua Congregazione, dopo il lungo tempo di 
sperimentazione. Una ventina di giorni prima della sua morte, Scalabrini, si 
era recato in solenne pellegrinaggio al santuario di Rivergaro ove aveva bene-
detto il monumento eretto sul piazzale del santuario a ricordo del giubileo 
dell’Immacolata.

“Il 21 maggio – scrive Francesco Gregori, biografo di Scalabrini e testimone ocu-
lare degli eventi – Mons. Scalabrini si recava nella parrocchia di Borghetto per la 
benedizione del nuovo cimitero. Dopo la funzione ebbe, forse in seguito a stan-
chezza, qualche momento di grave indisposizione. Il parroco, don Fiorentini, che 
gli era affezionatissimo, gli prodigò tutte le cure suggeritegli dall’affetto, e si rieb-
be. Questo incidente lo impressionò e fu per lui come una prima rivelazione 
della sua prossima fine. Terminate le funzioni pomeridiane, congedandosi dal 
parroco e dal comitato parrocchiale, si raccomandò caldamente alle loro preghie-
re, dicendo che aveva ancora più poco da rimanere sulla terra.

Piacenza, 5-05-1905, AGS / AB 02-02-08bc.; cfr. G. Terragni, Un progetto per l’assistenza agli 
emigrati cattolici di ogni nazionalità, in “Studi Emigrazione”, CSER, XLII, Roma 2005, 159 ss.

93  Il progetto di Scalabrini verrà realizzato, in parte, già da Pio X nel 1912, con l’apertura presso 
la S. Congregazione Concistoriale di una Sezione o Ufficio speciale per tutti gli emigrati cattolici di 
rito latino; cfr. Motu proprio “Cum omnes catholicos”. In seguito Paolo VI, col M.P. “Apostolicae 
caritatis” nel 1970, istituisce la “Pontificia Commissione della Pastorale dell’Emigrazione e del Tu-
rismo”, e Giovanni Paolo II la eleverà nel 1988 a “Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migran-
ti e Itineranti” con la Costituzione Apostolica “Pastor Bonus”, nn. 149-152.
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Era con lui Mons. Mondini, il quale dal 1895 sino alla morte fu quasi sempre il 
suo compagno indivisibile quando si recava nelle parrocchie o in Visita pastorale 
o per altre funzioni. Nel ritorno incontrarono un corteo funebre. Monsignore, 
come era suo costume, fece fermare la carrozza, discese e benedisse il feretro, poi 
risalito si rivolse a Mons. Mondini e gli disse: “Presto, caro figliolo, reciterai le 
preci dei morti anche per me”.
Purtroppo diceva il vero. Pochi giorni dopo, le sue condizioni di salute divennero 
allarmanti. Vennero avvertiti i parenti e accorsero subito il fratello Prof. Angelo, le 
sorelle, il cognato Dott. De Orchi e più tardi anche il nipote don Attilio Bianchi. 
Il Dott. De Orchi confermò il giudizio del medico curante Dott. Marchesi sulla 
necessità di un intervento chirurgico94. Monsignore a principio fu riluttante, ma 
poi cedette alle insistenze, e levando gli occhi in alto: Sia fatta – disse – la volontà 
di Dio”. Fu chiamato da Torino il Prof. Carle, che venne accompagnato da due 
assistenti. I dottori De Orchi e Marche si presenziarono anch’essi all’operazione. 
Venne eseguita, previa cloroformizzazione, la domenica 28 maggio alle 12,30 e 
durò non più di mezz’ora, riuscendo in modo abbastanza soddisfacente. Dopo 
l’operazione l’infermo rimase assopito, e quando si risvegliava, alla domanda come 
si sentisse, rispondeva: “abbastanza bene”. Per tutta la domenica e buona parte de 
lunedì, le condizioni dell’infermo parvero confortanti, ma verso sera si aggravarono 
improvvisamente. Passò una notte molto agitata. Al mattino del martedì parve che 
il cuore ripigliasse forza, la depressione diminuì, e Monsignore si sentiva sollevato, 
per cui i timori della sera e della notte si dissiparono alquanto e brillò un raggio di 
speranza. Raggio fuggevole, perché verso sera tornò ad aggravarsi con caratteri an-
cora più allarmanti. Gli fecero inalazioni di ossigeno e iniezioni ipodermiche di 
eccitanti; ma ormai il cuore aveva perduta la resistenza. Quel cuore che aveva sem-
pre palpitato sotto l’impulso dell’amore verso Dio e gli uomini, che aveva accelera-
ti i suoi battiti quando accostava infelici da confortare o traviati a cui dare forza a 
risorgere, ormai esaurito dalla carità. Stava per cessare le sue pulsazioni generose.
Verso le sei del mercoledì ebbe una crisi fortissima. Richiesto se avrebbe ricevuto 
il santo Viatico, rispose: “Sì, fate presto”. Volle gli fosse portato in forma solenne, 
col suono delle campane e coi drappi alle finestre, come prescriveva il Sinodo. Si 
fece portare il rocchetto e la croce pettorale, si confessò nonostante si fosse con-
fessato la domenica, innanzi di venir operato, e quindi con calma e serenità disse 
agli astanti: “Sono vicino a comparire davanti a Cristo Giudice: perdono a tutti e 
benedico tutti”. E ricevette, con un atteggiamento di pietà che commosse tutti, 
la Comunione, dalle mani del Canonico Penitenziere, Mons. Cazzarini. Volle 

94  Scalabrini da vari anni soffriva di idrocele, senza mai curarsi. “La malattia si era gradualmen-
te aggravata – afferma il biografo Mons. Gregori – per il soverchio cavalcare durante le visite pasto-
rale in Diocesi… E le lunghe cavalcate in Brasile, nel 1904, avevano rincrudito assai il male…”.
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anche subito l’Estrema Unzione. Fu portato l’astuccio coi sacri olii; egli lo chiese 
e scelse il vasetto dell’olio per gli infermi, dicendo: “Voi nell’agitazione in cui 
siete potreste sbagliarvi”. Lo consegnò al Segretario, poi fece cenno che si recitas-
sero le preghiere adagio perché voleva ripeterle. Il Vicario Generale, Mons. Vina-
ti gli amministrò quell’ultimo sacramento, dopo il quale l’infermo lo abbracciò e 
così fece con tutti gli astanti, ripetendo: “pregate per me e salutate tutti… addio, 
addio…”; alzò la destra in atto di benedire e ricadde assopito.
Alle 10 venne affisso il seguente bollettino:” Condizioni di depressione, con mi-
naccia di paralisi cardiaca. Intelligenza perfetta: morale tranquillo e sereno. Stato 
presente gravissimo”. Marchesi, De Orchi. Il dottor Marchesi, interrogato se vi 
fosse ancora qualche possibilità di salvarlo, rispose: “Umanamente è impossibile”.
Aveva di quando in quando qualche risveglio. Avvertito in uno di questi che il 
Papa gli mandava una specialissima benedizione, disse commosso: “Ringraziatelo, 
ringraziatelo per me figliarmente”. Durante quei brevi risvegli mostrava di essere 
sempre in perfetta conoscenza; confortava i suoi familiari, dava diposizioni per la 
sua sepoltura e disse anche: “A tutti i canonici e parroci che si trovassero presenti 
alla mia agonia, dò facoltà di impartirmi la benedizione “in articulo mortis”.
L’indomani a Cremona si celebrava il giubileo sacerdotale di Mons. Bonomelli, al 
quale questa circostanza, più che di giubilo, fu di dolore, perché lo impedì di 
accorrere al capezzale dell’amico morente. Mons. Fiorini, recandosi a Cremona, 
venne a visitarlo. Egli fece uno sforzo, lo abbracciò e gli disse: “I miei più affet-
tuosi saluti a Mons. Bonomelli”. Poi ricadde nell’assopimento e, forse vaneggian-
do, ripeteva: “E i miei preti? Dove sono i miei preti? Lasciateli entrare, non fateli 
aspettar troppo”.
Appena in città e diocesi fu appresa la grave malattia del Vescovo, fu un accorrere 
di ogni sorta di persone a chiedere notizie. Un registro messo in portineria si 
andò ricoprendo rapidamente di firme. Dappertutto, nelle chiese, negli istituti 
religiosi, nei collegi era un pregare incessante per la sua guarigione, tanto più che 
il giorno 30 Mons. Vicario, con una circolare, aveva comunicato la gravità delle 
sue condizioni, raccomandando preghiere. Ma in cielo era scritto diversamente, 
e quel coro unanime, che saliva implorante al trono di Dio, non valse a strappare 
la grazia tanto desiderata. La voce che chiamava il servo buono e fedele a parteci-
pare ai gaudii del suo Signore, era ormai pronunziata ed irrevocabile.
La mattina del 1 giugno entrò nell’agonìa, che fu brevissima. E alle sei una pre-
ghiera sussurrata quasi impercettibilmente suggellò le sue labbra, le quali può dirsi, 
non si erano mai aperte che per orare, istruire, benedire, confortare e compatire.
Era il giorno dell’Ascensione”95.

95  F. Gregori, La vita e l’opera di un grande Vescovo, Mons. Giovanni Battista Scalabrini (1830-
1905), L.I.C.E, R. Berruti, § C., - Torino, 545-549.
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Per la sua Congregazione Scalabrini non risparmiò energie e forze, come 
aveva scritto al Card. Simeoni nel 1888: “…Per quanto sta in me, tutto quel-
lo che valgo, tutto quello che posso, mi dedicherò indefessamente a quest’o-
pera… e vi spenderò volentieri tutte le mie forze e la mia stessa vita…”1. E 
così è stato! Ai suoi Missionari e agli emigranti Scalabrini consacrò tutto se 
stesso. Umanamente non avrebbe potuto fare di più. Non sempre trovò validi 
e competenti collaboratori. Non mancarono incomprensioni e difficoltà di 
ogni tipo e da ogni parte. Avrebbe voluto che all’interno della sua Congrega-
zione ci fosse parità giuridica tra i suoi missionari, tutti uniti dagli stessi vin-
coli perpetui; non fu possibile.

Prima di dare un assetto istituzionale stabile e definitivo alla sua Istituzione 
cercò, con illuminata prudenza, quale fosse la forma giuridica più adatta, pas-
sando da una semplice Associazione di sacerdoti per gli emigrati ad una Con-
gregazione religiosa in senso lato (Pia Società di vita comune) con voti tempo-
ranei e con un regolamento ad experimentum quinquennale, e da ultimo, ad 
una Congregazione religiosa in senso pieno, con i voti perpetui e con un rego-
lamento ad experimentum, decennale. Allo scadere del periodo di sperimen-
tazione, cioè nel 1905, il Fondatore, in accordo con la S. Sede, avrebbe fissato 
la definitiva forma istituzionale alla sua opera. Non sappiamo quali nuove 
modifiche avrebbe potuto inserire, in base all’esperienza quasi ventennale alla 
guida della sua Congregazione. Non ne ebbe il tempo, perché il 1 giugno 
1905, il Padre chiamò a sé il suo “servo buono e fedele”.

In tutto questo lungo e difficoltoso iter per costituire una Congregazione 
religiosa che fosse funzionale alla missione per gli emigrati e alla santificazio-
ne personale dei suoi membri con la professione dei consigli evangelici, risal-
ta il coraggio di un uomo dalla profonda fede in Dio e fiducia nella sua 
Provvidenza, con una totale dedizione e passione per i migranti “figli della 

1  G.B. Scalabrini, Lettera a Leone XIII, Piacenza, 6 gennaio 1889, AGS / BA 01-16-03.
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miseria e del lavoro “…Sì, o Signori, dov’è il popolo che lavora e che soffre, 
ivi è la Chiesa”2.

Termino con il giudizio dato dallo scrittore Antonio Fogazzaro su Scalabri-
ni: “Ardito e franco nei colloqui privati con i reggitori della Chiesa; prudente 
nella espressione pubblica del proprio pensiero intorno a cose ecclesiastiche; 
fermo nella fede e intrepido amico di ogni verità; largo ai poveri di elemosine, 
largo agli avversari e agli erranti di un bene superiore alla elemosina e unica-
mente cristiano, della carità; sprezzatore della etichetta e delle pompe, ma di-
gnitoso; uomo di preghiera e insieme uomo di consiglio, uomo di governo… 
Devoto senza misura e senza misura libero… Mons. Scalabrini mi parve simi-
le ai grandi pastori dei primi secoli, mi parve degno di reggere assai maggiore 
ovile”3.

2  G.B. Scalabrini, Conferenza tenuta a Ferrara nel 1899, op. cit., 301.
3  A. Fogazzaro, Lettera a L. Mondini, Piacenza, 14 aprile 1909, AGS / AA 02-07-04. Il docu-

mento è stato donato da Mons. Ludovico Mondini all’Archivio Generalizio Scalabriniano.
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Piacenza, particolare della Casa madre dei Missionari Scalabriniani, oggi.
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Progetto di un’Associazione allo scopo di provvedere  
ai bisogni spirituali degli italiani emigrati nelle Americhe

Piacenza, 16 febbraio 1887
1. Necessità di provvedere

Sulla necessità di porgere aiuto ed assistenza spirituale agli italiani, i quali emi-
grano in America, non credo far lungo discorso, perché la S. Congregazione di 
Propaganda ne ha conoscenza piena, meglio di altri, per le relazioni date dagli 
Arcivescovi di New York, New Orleans, e dai Padri del terzo Concilio di Baltimo-
ra. E simili relazioni, e fors’anco più sconfortanti, saranno state, senza dubbio, 
presentate eziandio dai Vescovi dell’America del Sud e dell’Australia. Non sarà 
inutile riportare a quest’uopo il seguente specchietto dell’emigrazione italiana.

Dai quadri statistici testé pubblicati intorno all’emigrazione italiana nel 1885 
risulta che gli emigranti raggiunsero la cifra di 83.786, vale a dire 23.297 più del 
1884; 20.992 più del 1883; 25.496 più del 1882; 56.564 più del 1881! Dal solo 
porto di Genova ne partirono 70.700: gli altri salparono quali da Napoli, quali da 
Savona, quali da Messina. Il maggior numero (57.880) si diresse a Montevideo e 
a Buenos Aires; 12.493 al Brasile; 13.092 a New York e New Orleans; 351 si spin-
sero fino a Valparaiso e Callao nel Pacifico. Per tacere degli anni precedenti, l’emi-
grazione italiana, che nel 1881 era rappresentata dalla cifra di 28.217 e che parve 
allora una spaventevole enormità, saliva nel 1882 a 58.290 e nel 1883 a 62.794. 
Faceva una breve sosta nel 1884, limitandosi 60.489; ma ecco nel 1885 scattare da 
capo e spingersi a 83.786. Fossero almeno quegli infelici tutti adulti! Ma ciò che 
amareggia l’animo ancor più si è che a formare la cifra di 83.786 concorrono nien-
temeno che 15.642 fanciulli d’ambo i sessi. Sono adunque case che si spiantano, e 
vanno a far bianche delle loro ossa le terre d’America.

Fin qui le statistiche italiane. Ma nella cifra di 83.786 emigranti nel 1885 non 
sono compresi quelli che salparono da porti esteri, come da Marsiglia, da Tolone 
e da Le Havre. Trovandosi adunque centinaia di migliaia di Italiani in America, 
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sparsi nelle città e nelle campagne e perduti nelle boscaglie, privi di ogni assistenza 
religiosa oltre a quelli che ancor vi andranno… è chiaro che bisogna provvedere 
agli emigrati, agli emigranti ed ai loro figlioli.

2. Urgenza di provvedere

È necessario provvedere ai bisogni spirituali di tante centinaia di migliaia di 
nostri connazionali, ed è urgente di provvedere al più presto. Qualora si differisse 
più oltre, irreparabili ne sarebbero i danni. L’incredulità, l’eresia, e sopratutto la 
framassoneria, che in America è potentissima, si adopra attivamente per impadro-
nirsi della mente e del cuore degli emigranti. Se quindi ora non si tratta che di ri-
chiamare sulla retta via cattolici derelitti, tra non molto saranno increduli, eretici, 
framassoni, atei, che si dovrà curare di convertire. E quelli stessi infelici, che per 
miseria ed altre dolorose ragioni dovettero abbandonare il paese nativo, pregano e 
supplicano che si vada loro in soccorso.

Un gentiluomo italiano, reduce da un lungo viaggio di esplorazione in Ameri-
ca, mi diceva di aver incontrato gruppi di famiglie delle montagne piacentine, che 
piangendo gli chiedevano del loro Vescovo e alla carità di lui, per mezzo del mede-
simo viaggiatore, si raccomandavano, affinché non si dimenticasse di loro; ma 
inviasse, almeno per qualche mese, un sacerdote. Era una scena commovente, 
narrava il gentiluomo, l’udire quei poveretti rimpiangere la felicità perduta, ricor-
dare le loro feste, la loro chiesetta, le loro funzioni; pensasse il Vescovo, in qualche 
modo, anche al loro eterno avvenire; quanto a loro esser pronti a qualsiasi sacrifi-
cio, a spendere danaro per il viaggio del prete ecc. “Se non si muove lui a pietà di 
noi, gli dicevano, diventeremo peggiori dei pagani, e moltissimi, che è assai peg-
gio, muoiono senza potersi riconciliare con Dio”. Queste semplici parole sgorgan-
ti da cuori ancor pieni di fede, esprimono al vivo la condizione tristissima in cui 
versano quasi tutti gli emigranti. L’urgenza di provvedere è manifesta, oh, fiat! fiat!

3. Come provvedere

Innanzitutto parmi necessario che nelle regioni ove trovansi i nostri connazio-
nali, vengano spediti sacerdoti senza sede fissa, i quali, d’accordo con gli Ordinari 
locali, abbiano a darvi missioni di 15 o 20 giorni, più o meno secondo che richie-
derà il bisogno; esortarli ad erigersi una cappella, a procurarsi i mezzi per il man-
tenimento di un prete; tener nota dei luoghi, delle condizioni dei medesimi, del 
numero degli abitanti ecc., e spedire tutto a chi verrà dalla S. Sede costituito Capo 
della Pia Associazione.
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Questi uomini apostolici, che potrebbero appellarsi i precursori dei missiona-
ri stabili, dovrebbero esser presi sotto la speciale protezione della S. Sede; essere 
dispensati dalla residenza, se canonici o beneficiati senza cura d’anime, affinché 
al ritorno riabbiano i loro posti; conservando loro, durante l’assenza, tutti i dirit-
ti come fossero presenti, comprese, se possibile, le stesse distribuzioni corali ordi-
narie.

Far sì che nelle condizioni nuove del mondo sociale e della Chiesa, alle cause 
ammesse già dal Diritto Canonico per dispensare dalla residenza, si possa e si deb-
ba aggiungere anche questa gravissima ed urgentissima. Riguardo ai sacerdoti che 
non avessero beneficio, parmi che dovrebbero essere sempre considerati come 
membri delle rispettive Diocesi, onde al ritorno potessero e dovessero venir consi-
derati i loro servigi come prestati alla diocesi nativa, ed anche, “coeteris paribus”, 
preferiti agli altri; il che servirebbe di incoraggiamento e di stimolo a ben fare. La 
S. Sede dovrebbe ordinare, o almeno raccomandare, ai Vescovi di lasciar libere 
queste vocazioni e di non opporvisi menomamente.

I Vescovi italiani non dovrebbero e non potrebbero lagnarsi di vedersi tolto 
qualche idoneo soggetto, mentre si tratta di provvedere al bene spirituale dei loro 
diocesani lontani, e senza confronto più bisognosi degli altri, i quali anche nelle 
diocesi ove è massima la scarsezza di clero, trovano sempre, ove il vogliano, i mez-
zi di salute.

Il supposto sistema porterà i vantaggi seguenti:
1) di apprestare tosto un certo numero di buoni e zelanti sacerdoti pronti e 

idonei alla santa impresa; 2) di dare lumi sul come e sul dove provvedere; 3) di 
impedire che l’aria ammorbata di quei luoghi eserciti la sua maligna influenza sui 
sacerdoti, specialmente se giovani, che verranno spediti colà a sede fissa e non 
provati lungamente, come ora non si potrebbe attesa l’urgenza del bisogno; 4) di 
preparare la strada per gli altri missionari secondo ciò che ispirerà Iddio, il tempo, 
la riflessione e la esperienza insegneranno.

4. Norme per l’accettazione dei Missionari

1. È ammesso a far parte di questa Pia Associazione qualunque sacerdote di 
qualsiasi diocesi italiana, purché approvato per ricevere le Confessioni ed abbia 
raggiunta l’età di anni 30, o almeno abbia esercitato il sacro ministero per 3 
anni.

2. Non si richieggono in proposito esami di sorta, e molto meno attestati me-
dici, insegnando l’esperienza che il più delle volte, chi è di costituzione gracile nel 
proprio paese, si rinvigorisce con la vita apostolica all’estero.
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3. È assolutamente indispensabile che gli aspiranti siano distinti per pietà, d’in-
dole docilissima, di condotta intemerata, di zelo apostolico per la salvezza delle 
anime; per tutte le quali cose richiedesi l’attestato del proprio Ordinario.

4. Le norme di vita privata di questi Missionari saranno quello stesse che la C. 
di Propaganda Fide assegna ai Missionari del proprio Istituto, che vivono in lon-
tane regioni.

5. Non si obbligano i Missionari a rimanere nelle colonie italiane in America 
oltre lo spazio di un anno, ma è rimesso al loro arbitrio il rimanervi di più, e anche 
per tutta la vita, qualora si sentissero dal Signore ispirati a consacrarsi senza riserva 
alla nobilissima impresa.

6. Prima della partenza per l’America i novelli Missionari si raduneranno per un 
mese in luogo di sacro ritiro da determinarsi (a ciò qualora si creda, vedrei di prov-
vedere io stesso o coi Lazzaristi o coi Padri Carmelitani Scalzi, sino a che non 
fosse provveduto in maniera stabile e definitiva), per ivi ritemprare lo spirito 
nell’esercizio della meditazione e della preghiera, come già gli Apostoli nel Cena-
colo prima uscire ad evangelizzare il mondo.

7. Durante questo mese di sacro ritiro si terranno particolari conferenze teolo-
gico-morali, relative ai bisogni speciali degli emigrati italiani, ed anche per rende-
re edotti i Missionari di tutti i casi particolari in cui la S. Sede avesse derogato alle 
regole generali, avuto appunto riguardo alle condizioni eccezionali in cui vengono 
a trovarsi gli stessi emigrati.

8. Si obbligheranno i Missionari, prima della partenza, ad emettere il giura-
mento di non ritenere, come cose proprie, né danaro, né oggetti, che loro venisse-
ro offerti, e di consegnare tutto ciò al Superiore della Pia Associazione, ritornando 
alle rispettive diocesi nello stato in cui ne erano partiti.

9. I Missionari non potranno occuparsi che in catechizzare, predicare, istruire, 
amministrare Sacramenti ecc, e verranno immediatamente richiamati in Italia, 
qualora si permettessero di rivolgere la mente e l’azione in altre cose che non ab-
biano attinenza allo scopo proposto dalla S. Sede.

10. Nell’esercizio del loro ministero, sia per riguardo alla località che al mo-
do di esercitarlo, essi dipenderanno interamente dagli Ordinari, sotto la giuri-
sdizione dei quali avranno a trovarsi, e ricorreranno ai medesimi per ogni di-
spensa o facoltà, non altrimenti da quello che si usa fare in Italia dai sacerdoti 
secolari.

11. Ogni tre mesi, potendo, si raduneranno in gruppi di 5 o 6 a seconda delle 
distanze o difficoltà dei luoghi, e in un giorno che non sia festivo, per i bisogni 
spirituali propri e nel tempo stesso per iscambiarsi consigli, aiuti e conforti.

12. Rimpatriando essi dovranno presentare al proprio Ordinario un attestato 
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col quale il Vescovo, dal quale dipendevano durante la missione in America, faccia 
fede che la loro condotta fu colà sotto ogni rapporto irreprensibile.

5. Come dar principio all’Opera?

Per l’Italia
1. Indirizzare un appello ai Vescovi italiani e per mezzo di loro al Clero, invitan-

dolo a concorrere con l’opera alla santa impresa e facendo conoscere le intenzioni 
della S. Sede e le suaccennate condizioni. 2) I sacerdoti che vorranno consacrarsi 
all’impresa santissima, dovranno spedire al Capo dell’Associazione domanda ac-
compagnata da attestati del proprio Ordinario. 3) Si istituiranno Comitati, spe-
cialmente nei porti di marea i quali aiutino i Missionari, indirizzino loro gli emi-
granti, raccolgano mezzi materiali eco.

Per l’America
1. Ai Vescovi d’America conviene spedire una Circolare latina, pregandoli di 

significare al più presto i bisogni degli emigrati italiani e come potrebbero provve-
dere ai sacerdoti, che fossero disponibili e venissero loro inviati. 2) Eccitarli a coa-
diuvare l’opera col raccogliere offerte all’uopo, e principalmente per la fondazione 
di un Seminario italiano in qualche città d’America, per la formazione di un Clero 
italiano indigeno, che si consacri soltanto per gli Italiani.

Non sembra dover essere difficile avere vocazioni quando si pensi che nel 1885, 
si ebbe l’emigrazione, come venne di già notato, di 15.642 fanciulli italiani.

6. Mezzi di prevenire il guasto degli emigranti

Oltre alla guerra di riconquista, per così chiamarla, delle anime perdute nelle 
sterminate regioni del Nuovo Mondo, converrebbe pensare al modo di prevenire 
la rovina di tanti poveri cattolici italiani, che vanno esulando al di là dell’Oceano, 
spesso coi loro figliuoli. Il primo mezzo per impedire il guasto degli emigranti 
dovrebbe essere lo zelo dei parroci nel combattere l’emigrazione, e nel tentare ogni 
via allo scopo di persuadere i suoi parrocchiani a non spatriare. Ma purtroppo nel 
maggior numero dei casi non si riesce, e l’emigrazione bisogna subirla come una 
dolorosa necessità. O rubare o emigrare, è il terribile dilemma che udii più di una 
volta dalla bocca dei poveri artisti e contadini.

Il parroco in queste distrette non deve lasciar partire alcuno all’estero senza 
munirlo di lettera commendatizia pel Clero del luogo, ove deve prendere dimora. 
Negli anni che io esercitai il ministero parrocchiale mi valsi costantemente di que-
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sto metodo e ne ottenni buoni risultati. Fatto Vescovo conobbi durante le Visite 
Pastorali ancor più i gravissimi mali dell’emigrazione, e feci nel Sinodo Diocesano 
da me tenuto nel 1879 un apposito decreto, la cui osservanza, a quanto rilevai 
nella seconda visita, è feconda di non pochi frutti spirituali. (Citazione in latino 
del Decreto Sinodale del 1596).

Al nobilissimo scopo, di cui sopra, sarebbero d’immenso vantaggio le colonie 
cattoliche somiglianti a quelle già istituite negli Stati Uniti per gli Irlandesi e per 
gli Inglesi: le quali, a quanto mi sembra, non sono che una specie di Parrocchia 
cattolica, con sacerdoti e scuole cattoliche, e alle quali si inviano i loro connazio-
nali, invece di lasciarli partire come pecore smarrite. Così gli emigranti verrebbero 
a trovarsi quasi nella loro patria, in mezzo a cattolici, coi sussidi religiosi, almeno 
essenziali. A conservare poi il frutto delle Missioni si dovrebbe in ogni gruppo di 
Italiani, che non hanno prete, raccomandare che non solo si attengano ogni gior-
no in casa alle pratiche dei buoni cristiani, ma che nei dì festivi si riunissero nella 
Chiesa, o cappella, a pregare in comune, a cantarvi le lodi del Signore, a farsi il 
Catechismo ai fanciulli, a leggervi il Vangelo delle domeniche; a compiere quegli 
esercizi religiosi che da’ laici possono eseguirsi. È in tal guisa che nel Madagascar 
durante l’assenza dei Missionari per più anni, si conservò non solo la fede, ma 
anche il fervore religioso.

La lettura di opportuni libri e di opportuni periodici religiosi, accomodati agli 
speciali bisogni di quei fedeli gioverà anch’essa a tenere le veci dei Sacerdoti. Il 
“Catechista Cattolico”, da me fondata per le scuole della Dottrina Cristiana, già si 
suole spedire ai miei diocesani recatisi in quelle regioni lontane e non senza frutto. 
Con opportune modificazioni potrebbe servire assai bene, e la Direzione sarebbe 
lietissima di concorrere ad una opera tanto bella.

7. Come far conoscere l’opera?

Interessa grandemente di far conoscere al pubblico, e specialmente agli uomini 
di Chiesa la grandezza del bisogno spirituale in cui si trovano gli emigrati italiani 
in America e l’urgenza di provvedere. A ciò gioverebbe immensamente la partenza 
de’ Sacerdoti, l’istituzione dei Comitati di cui si è detto innanzi, e gli altri mezzi di 
diffusione soliti a praticarsi per cose somiglianti, senza dimenticare i periodici re-
ligiosi, e qualche opuscolo speciale largamente sparso affine di mettere al corrente 
della cosa, come si suol dire, il pubblico cattolico italiano.

Il Sig. Gladstone, per accennare un esempio d’altro campo, non avendo potuto 
ottenere come ministro, e coi mezzi potentissimi, di cui poteva disporre, la libera-
zione dell’Irlanda, tenta di ottenerla adesso coll’illuminare il popolo inglese coll’o-
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puscolo: “La storia di un’idea”. Se altri giudica di facilitare e faciliterà di leggieri il 
raggiungimento del suo sogno, cioè della liberazione di un popolo dal giogo poli-
tico, per mezzo della stampa, perché questa non dovrà servire a facilitare la libera-
zione dei nostri connazionali da una schiavitù immensamente più dannosa”?

Gio. Batt. Scalabrini,
Vescovo di Piacenza1

2

Regolamento 1888

Roma, lì 19 settembre 1888
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Capitolo I

Scopo della Congregazione e mezzi per raggiungerlo

È costituita in Italia sotto l’alta dipendenza di Propaganda Fide, e sotto l’imme-
diata direzione di un Superiore Generale, nominato dalla stessa Propaganda, una 
Congregazione di Missionari per le Colonie italiane specialmente in America.

1  G.B. Scalabrini, Progetto inviato al Card. G. Simeoni sull’“Associazione di sacerdoti allo scopo 
di provvedere ai bisogni spirituali degli italiani emigrati nelle Americhe”, Piacenza, 16 febbraio 1887, 
AGS / BA, 01, 02, 04 a,b,c.
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Scopo di tale Congregazione si è quello di mantenere viva nel cuore dei nostri 
connazionali emigrati la fede cattolica e di procurare quanto è possibile il loro 
benessere morale civile ed economico.

Questo scopo la Congregazione lo raggiunge:
1. Collo spedire Missionari e Maestri ovunque il bisogno degli emigrati lo ri-

chiegga;
2. Coll’erigere nei varii centri delle Colonie italiane Chiese ed Oratorii e fonda-

re Case di Missionari, donde possa diffondersi, mediante escursioni temporanee, 
l’azione loro civilizzatrice;

3. Collo stabilire scuole, ove coi primi rudimenti della Fede s’impartiscano ai 
bambini dei coloni gli elementi della nostra lingua, del calcolo e della storia patria;

4. Coll’avviare agli studii preparatorii al Sacerdozio quei giovanetti dei coloni 
che dessero indizio di essere chiamati allo stato ecclesiastico;

5. Coll’organizzare Comitati nei porti di imbarco e di sbarco per soccorrere, 
dirigere e consigliare gli emigranti;

6. Coll’accompagnarli durante il viaggio di mare, per esercitare a loro vantaggio 
il sacro Ministero, e per assisterli specialmente in caso di malattia;

7. Col favorire e promuovere quelle associazioni e quelle opere che si giudiche-
ranno più adatte a conservare nelle Colonie stesse la Religione cattolica e la coltu-
ra italiana.

Capitolo II

Condizione per essere ammessi

1. Membri di questa Congregazione possono essere Sacerdoti, Chierici prossimi 
al Sacerdozio, e Laici.

2. I Sacerdoti dovranno presentare gli attestati dei rispettivi Ordinarii compro-
vanti: 1° La condotta specchiata; 2° La provata fedeltà al principio gerarchico; 3° 
L’attitudine all’esercizio del ministero proprio del Missionario.

3. I Chierici, oltre i primi tre requisiti richiesti per i Sacerdoti, dovranno pre-
sentare gli attestati degli studi percorsi.

4. I Laici dovranno presentare gli attestati comprovanti: 1° L’adempimento de-
gli obblighi di leva o l’esenzione dai medesimi; 2° La buona condotta; 3° Lo stato 
celibe o di vedovanza senza figli; 4° La complessione sana e robusta; 5° La pratica 
del leggere e dello scrivere o l’esercizio dl qualche arte utile alla Congregazione.

5. Tanto i Sacerdoti quanto i Chierici ed i Laici saranno tenuti alla vita comune, 
obbligandosi ciascheduno ad adempiere quegli uffici che gli verranno dai Superio-
ri assegnati.
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Capitolo III

Ammissione nella Casa madre

1. La prima Casa, quasi Casa madre, della Congregazione ha sede in Piacenza e 
s’intitola dal nome di Cristoforo Colombo.

2. L’aspirante, ammesso dovrà trovarsi alla Casa madre il giorno indicatogli 
nella lettera di ammissione.

3. Tutti i nuovi ammessi cominceranno insieme la sera istessa del loro ingresso 
gli Esercizi spirituali, i quali dureranno cinque giorni.

4. I Missionari che convivono nella Casa madre dovranno applicarsi come in 
un santo Noviziato a ben esaminare la loro vocazione, e la mira che li ha indotti 
all’Istituto preparandosi alla vita apostolica, colle pratiche di pietà, coll’esercizio 
dell’orazione e dello studio.

5. Le pratiche di pietà cui i Missionari dovranno attendere, sono: 1° La recita 
del Breviario; 2° La meditazione per lo spazio di mezz’ora; 3° La lettura spirituale 
per lo spazio di un quarto d’ora; 4° La Visita al SS.mo Sacramento per lo spazio di 
un altro quarto d’ora; 5° L’esame particolare prima del pranzo, e cena; 6° Altra 
breve Visita al SS.mo Sacramento dopo il pranzo e la cena; 7° La recita del Rosa-
rio; 8° L’esame generale. Tutte queste pratiche di pietà saranno sempre fatte in 
comune.

6. Alla celebrazione della S. Messa ciascun Missionario premetterà il dovu-
to preparamento, e dopo la Messa il ringraziamento almeno per un quarto 
d’ora.

7. Nei giorni festivi e di vacanza, in ora determinata dall’orario, si terrà ai Mis-
sionari e fratelli laici una conferenza adatta al loro stato. Nei giorni festivi inoltre 
si canteranno possibilmente la Messa e i Vesperi, dopo i quali un Missionario per 
turno terrà al popolo un discorso morale, avvertendo che tutto ciò non coincida 
con le funzioni parrocchiali.

8. Tutti i membri della Comunità che non potranno assistere alla Messa canta-
ta dovranno possibilmente sentirne una letta.

9. Ogni sabato in via ordinaria è stabilita la Confessione per tutta la Comunità. 
Il Superiore Generale destinerà uno o più confessori alla casa secondo crederà più 
opportuno.

10. Nel corso dell’anno i Missionari faranno in comune le Novene: 1° Dell’Im-
macolata; 2° del S. Natale; 3° Dello Spirito Santo; 4° Del S. Patrono dell’Istituto; 
5° Di S. Giuseppe; 6° dei SS. Apostoli Pietro e Paolo; 7° Dell’Assunta; 8° Del S. 
Titolare della Chiesa. Le Novene di S. Raffaele, e del titolare della Chiesa, si faran-
no in Chiesa con l’intervento del popolo.
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11. Oltre i giorni comandati i Missionari e fratelli laici digiuneranno: 1° La 
vigilia dell’Immacolata; 2° La vigilia di S. Raffaele; 3° Tutti i venerdì dell’anno, 
eccetto quelli che cadono nel tempo pasquale, nelle feste di Natale, nell’Ottava 
dell’Epifania, nell’Ottava di S. Raffaele, nei giorni festivi, e nella settimana in cui 
già vi sia obbligo del digiuno. Ogni sabato non festivo si farà un’astinenza in osse-
quio a Maria SS.ma.

12. Tutte le pratiche di pietà, quali la meditazione, la lettura spirituale, la visita 
a Gesù Sacramentato, l’esame di coscienza, il santo Rosario, sono obbligatorie per 
tutte le case dei Missionari, come pure per tutti i Missionari che si trovassero da 
soli, o col solo fratello coadiutore.

13. Quanto alle materie scientifiche, i Missionari dovranno dare la preferenza: 
1° Alla ripetizione della Teologia dogmatica, morale e pastorale e specialmente 
della parte polemica contro il Protestantesimo; 2° Allo studio dei primi elementi 
delle lingue proprie dei paesi ove il Superiore avrà destinato di spedirli; 3° Allo 
studio dei primi principii di medicina per le cure più semplici e più ovvie; 4° Allo 
studio delle prime pozioni di meteorologia.

Capitolo IV

Disciplina interna

1. La disciplina, l’ordine delle pratiche quotidiane in comune e tutto quello 
che concerne il buon andamento della Casa madre sarà regolato da un Rettore e 
da un Vice Rettore in conformità dello spirito dell’Istituto e delle migliori norme 
e costumanze accettate e praticate nelle case religiose e negli altri Istituti conge-
neri.

2. Tutti i Superiori e Professori che convivono nella Casa madre sono obbligati 
alla disciplina interna e alla vita comune.

3. Tanto i Missionari che i fratelli laici dovranno permanere nella Casa madre 
per lo spazio non minore di un anno, libero il Superiore di ritardarne o accelerarne 
la partenza secondo i bisogni o i casi speciali.

4. Durante la dimora nella Casa madre i Sacerdoti dovranno applicare la Santa 
Messa secondo la mente del Superiore.

5. Ufficio dei laici sarà di prestarsi al buon assetto della casa, di assistere e coa-
diuvare i Missionarii nell’esercizio delle loro funzioni.

6. Quelli tra i laici che avranno la patente di Maestro o una sufficiente cultura 
saranno impiegati nell’insegnamento del leggere e dello scrivere, del conteggio, 
della storia patria, e sopratutto del Catechismo. Essi perciò porteranno il nome di 
Fratelli Catechisti.
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7. Il servizio e la pulizia delle stanze dei Missionari per esercizio di umiltà e per 
amore della povertà sarà fatto da ciascun Missionario in particolare.

8. Nella Casa madre ci sarà rigorosa clausura riguardo alle donne di qualunque 
età e condizione, sarà esente da questa regola la sola sagrestia.

9. In caso di grave malattia potrà il Rettore concedere alle donne prossime pa-
renti di poter visitare il Missionario o il Fratello laico infermo.

10. Il vitto dell’Istituto verrà regolato come nei Seminari, e sarà uguale e in 
comune per tutti i Superiori, i Missionarii e i Fratelli laici; questi ultimi serviranno 
per turno alla mensa.

11. Durante la mensa uno dei Missionarii per turno leggerà alcuni versetti del-
la Sacra Scrittura, e poi un libro scelto dal Superiore. Dalla lettura potrà il mede-
simo Rettore dispensare in occasione di qualche solennità.

12. Prima e dopo il cibo il Rettore o chi per esso benedirà la mensa secondo il 
rito del Breviario Romano.

13. Il solo Rettore, e in sua assenza il Vice Rettore, potrà fare inviti o dare allog-
gio ad estranei nella Casa madre.

14. Fuori dei tempi di ricreazione stabiliti da orari speciali, dovrà ciascuno os-
servare il silenzio. Quando il bisogno lo richiegga, nei corridoi ed altrove si dovrà 
parlare sempre a bassa voce. Dopo l’esame generale della sera fin dopo la medita-
zione dell’indomani il silenzio è rigoroso per tutti. Dalle pratiche comuni non 
potrà dispensare che il Rettore per motivi ragionevoli e gravi.

15. L’uscita al passeggio tanto pei Missionari quanto pei laici sarà regolata dal 
Rettore, il quale destinerà i compagni non dovendo essi mai uscire da soli.

16. Per ispeciali bisogni potrà il Rettore, accordare l ‘uscita in qualunque ora del 
giorno; tutti però indistintamente i membri dell’Istituto non potranno uscire sen-
za il permesso del Rettore.

17. Il giovedì di ogni settimana, e quando questo sia festivo, il mercoledì sarà 
per tutta la Comunità giorno di sollievo e di vacanza.

Capitolo V

Voti

Prima di partire per le Missioni, tanto i Missionarii quanto i laici faranno i se-
guenti voti:

1. Di permanere nella Congregazione per cinque anni consecutivi qualunque 
sia la destinazione o la mansione che sarà loro affidata dai Superiori.

2. Di non poter fermarsi nelle Colonie passato il quinquennio, e di non poter 
tornarvi dopo, se non riaggregati alla Congregazione.
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3. Voto di castità pei laici, di obbedienza “more religiosorum” al rispettivo Su-
periore e ai Superiori della Congregazione.

4. Di povertà, inquantoché nulla potranno possedere o acquistare o accettare di 
proprio (tranne quello che possedessero o potessero possedere in patria). Per que-
sto voto di povertà i Missionari ed i laici si obbligano a non far propria qualunque 
somma, oppure qualsiasi oggetto, o beni mobili ed immobili che durante il mini-
stero potessero percepire sia a titolo di stipendio sia di rimunerazione o anche di 
semplice dono personale o per qualunque servizio di officio prestato: ma tutto 
sarà devoluto alla Congregazione. Similmente per questo voto di povertà i Missio-
nari ed i Coadiutori si obbligano a starsene contenti al puro necessario, al vitto ed 
al vestito, conforme al detto di S. Paolo; il perché quando eglino, sia in viaggio, sia 
nelle Missioni, abbisognassero di qualche cosa si obbligano a farsi le provviste nei 
limiti della modestia e parsimonia cristiana, evitando tutto il lusso ed il superfluo, 
e cooperando all’economia a vantaggio della Congregazione.

5. I laici emetteranno inoltre il voto semplice di castità pel tempo che rimarran-
no nella Congregazione.

6. Tutti i proventi di qualunque specie verranno consegnati al rispettivo Supe-
riore. Tutti coloro che sono ammessi a fare parte dell’Istituto devono esser ben 
penetrati dell’idea che per cinque anni si obbligano a vivere da veri religiosi, ani-
mati dallo zelo per la salvezza delle anime, dallo spirito di sacrificio e di distacco 
dai beni e dalla gloria mondana e penetrati da sentimenti di vivo amore e di ubbi-
dienza illimitata al Romano Pontefice, ai Superiori dell’Istituto e agli Ordinarii dei 
luoghi in cui eserciteranno il loro sacro ministero.

Capitolo VI

Partenza e viaggio dei Missionari

1. Prima della partenza per le Missioni, tanto i Sacerdoti che i Fratelli laici fa-
ranno otto giorni di Esercizi spirituali.

2. Finiti gli Esercizi, avrà luogo pubblicamente nella Chiesa dell’Istituto la ceri-
monia di commiato in forma solenne.

3. Ciascun Missionario prima della sua partenza dichiarerà in iscritto come gli 
oggetti e le somme affidate a ciascuno pel viaggio appartengano in proprietà alla 
Congregazione dei Missionari per gli emigranti avente sede in Piacenza.

4. Questa dichiarazione dovrà pure farsi da ciascun Missionario in caso di grave 
malattia, sia durante il viaggio, sia durante la dimora nelle Colonie, e dovrà con-
segnarsi ad un Missionario compagno, o in mancanza di questi, al Capitano del 
Vascello, o al Console della Colonia in cui egli risiede.
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5. Il Superiore Generale designa fra i Missionari che partono, quello che dovrà 
essere il Superiore.

6. Movendosi il Piroscafo tanto i Missionari, che i laici reciteranno “l’Itinera-
rium Clericorum” e per quanto sarà possibile anche durante il viaggio faranno 
insieme le pratiche di pietà volute dalla Regola.

7. Quando il piroscafo avrà salpato dal porto precisamente allora i Missionari 
entreranno di diritto nell’esercizio della giurisdizione che loro con apposito Decre-
to sarà determinata e delegata dalla S. Congregazione di Propaganda Fide.

8. Se nel piroscafo saranno pure emigranti, il Superiore della spedizione ne 
prenderà nota ed i Missionari si presteranno assai di buon grado alla loro assisten-
za spirituale e materiale, prendendo gli opportuni concerti col capo del Vascello sia 
per le pratiche religiose, sia per la disciplina e la morale. Il medesimo praticherà il 
Missionario che verrà designato dal Superiore Generale per accompagnare volta 
per volta gli emigranti.

9. Le facoltà delegate dalla S. Congregazione durano per tutto il viaggio di ma-
re. Arrivato il piroscafo nel porto e incominciato lo sbarco esse di diritto cesseran-
no immantinente, e ciò in omaggio al principio gerarchico e alla giurisdizione 
degli Ordinari.

10. Caso mai lungo il viaggio si dovessero toccare varii porti, e quivi discendere 
a terra, la giurisdizione dei Missionari cessa durante la fermata loro sulla spiaggia, 
per rivivere sul piroscafo tosto che riparte. Se però la spiaggia fosse disabitata, o 
non soggetta ad un Ordinario, detta giurisdizione continuerà anche nella tempo-
ranea dimora sulla spiaggia.

Capitolo VII

Arrivo alle colonie

1. Giunti alla città di sbarco e ringraziato l’Angelo del Signore, prima cura dei 
Missionari sarà di recarsi ad ossequiare l’Ordinario locale, e di chiedergli le facoltà 
occorrenti per la continuazione del viaggio fino alle Colonie, presentandogli per-
ciò le proprie credenziali. Il medesimo faranno quando dovessero transitare per 
diverse diocesi.

2. Altra cura dei Missionari sarà d’indirizzare gli emigranti, perché non cadano 
nelle mani di agenti sconosciuti, li assisteranno, li presenteranno alle autorità 
competenti e non li lasceranno se non bene appoggiati, a meno che non dovessero 
o tutti o in parte seguire il Missionario alle Colonie destinategli.

3. Giunti i Missionari al luogo del loro destino cesserà qualunque autorità del 
Superiore provvisorio e resteranno soggetti al Superiore locale dei Missionari e si 
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applicheranno con alacrità a quelle opere del Ministero che verranno loro dal me-
desimo assegnate.

4. Allo stesso Superiore renderanno conto delle spese fatte durante II viaggio e 
tutto l’avanzo lo consegneranno nelle sue mani.

Capitolo VIII

Case nelle colonie

1. Nelle località più opportune al giudizio dei Superiori d’accordo colla Propa-
ganda e coll’Ordinario del luogo si stabiliranno case pei Missionari.

2. In queste case i Missionari avranno vita comune, e quando dovessero per 
ordine del Superiore portarsi alle Colonie, vi ritorneranno appena ultimati i loro 
impegni, allo scopo di conservare lo spirito della Congregazione e di ritemprarsi 
alla vita comune e alla disciplina.

3. Nelle stesse case potranno avervi la prima educazione e istruzione ginnasiale 
quei giovanetti italiani nati nelle Colonie i quali mostrassero inclinazione allo 
stato ecclesiastico, salvo poi ad essere inviati alla Casa madre di Piacenza per com-
piervi il corso degli studi liceali e teologici.

4. Il regime interno delle case di America, la disciplina, e gli orari saranno rego-
lati in conformità della Casa madre.

5. Tra i Superiori delle case verrà scelto dal Superiore Generale, un Superiore 
regionale, il quale avrà l’alta sopraintendenza su tutte le case della Regione, e su 
tutti i Missionari; ne veglierà il buon andamento e l’esatta osservanza delle Re-
gole comunicando e facendo eseguire gli ordini che venissero dal Superiore Ge-
nerale.

6. Il Superiore regionale avrà pure l’obbligo e il diritto di visitare periodicamen-
te tutte le stazioni ove si troveranno i Missionari.

7. Allo stesso Superiore dovranno i Missionari dare ad ogni richiesta il resocon-
to delle entrate e delle spese fatte in ogni stazione dai Missionari.

8. Un Segretario ed un Economo coadiuveranno il Superiore regionale nella 
revisione di quei conti parziali e ne spediranno copia al Superiore Generale.

9. Almeno due volte all’anno i Superiori delle varie case riferiranno al Superiore 
Generale tutte le opere compiute, i bisogni speciali e quanto può servire a meglio 
promuovere la gloria di Dio ed il bene delle anime nelle Colonie. Altrettanto pra-
ticherà il Superiore regionale almeno ogni due mesi.

10. Il Superiore di ciascuna casa darà sollecita notizia della morte dei Confra-
telli al Superiore Generale, il quale farà celebrare in suffragio del defunto l’Ufficio 
funebre con Messa solenne nella Chiesa della Casa madre.
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Capitolo IX

Relazione dei Missionari cogli Ordinari locali

1. I Missionarii per le colonie italiane all’estero, quantunque dipendano dai 
Superiori dell’Istituto, pure nell’esercizio del sacro Ministero nelle Colonie saran-
no in tutto soggetti all’Ordinario del luogo ove risederanno, così come prescrive il 
Diritto Canonico per i Regolari che hanno cura d’anime.

2. I Superiori dell’Istituto non manderanno alcun Missionario nelle Colonie, se 
non dopo di averlo presentato al Vescovo locale, di cui si ascolteranno docilmente 
gli avvisi e i consigli, e dal quale si impetreranno le facoltà necessarie al libero 
esercizio del ministero.

3. Arrivati i Missionari al luogo in cui dovranno esercitare il proprio Ministero 
terranno per mezzo del loro immediato Superiore viva corrispondenza col Vescovo 
stesso, verso il quale avranno sempre la più assoluta e filiale deferenza unita alla 
venerazione più profonda, e ne sosterranno in ogni incontro le ragioni e l’operato.

4. Per tutto ciò che riguarda l’azienda temporale e la disciplina interna terranno 
corrispondenza col Superiore regionale o Generale.

5. Quando il Superiore regionale d’accordo col Superiore Generale credesse 
assegnare altra destinazione a qualche Missionario, ne darà avviso all’Ordinario 
del luogo e con lui concerterà per la surrogazione.

Capitolo X

Stabilimento dei Missionari

1. Per iniziare il sacro Ministero nelle località ove saranno chiamati a stabilirsi, 
i Missionari in numero di due, accompagnati da uno o più coadiutori laici apri-
ranno al più presto possibile un corso di esercizi spirituali chiudendoli poscia con 
cerimonia solenne, non dimenticando mai la cerimonia funebre a suffragio delle 
anime dei poveri trapassati.

2. Per meglio conseguire lo scopo ed avere la massima affluenza possibile pren-
deranno previi concerti coi capi delle Colonie, coi padroni delle officine e delle 
fattorie.

3. Durante tali esercizi sarà cura dei Missionari di fare istruzioni catechistiche 
intorno al Battesimo specialmente e informarsi se e come questo Sacramento ven-
ne conferito ai figli degli emigrati nati nelle Colonie.

4. Occorrendo, regolarizzeranno i matrimoni secondo le leggi canoniche e le 
facoltà ricevute.

5. Siffatti esercizi saranno ripetuti nelle varie Colonie, ove i Missionari non 
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abbiano residenza stabile, e questi compiuti erigeranno possibilmente la Confra-
ternita della Dottrina Cristiana designando le persone che debbono aver cura del-
la Cappella e presidenza in mancanza del Missionario alla recita del Rosario e agli 
altri esercizi di pietà da praticarsi in comune lasciando libri opportuni da leggersi 
nei dì festivi in Cappella od in famiglia.

6. I Missionari o coadiutori saranno mantenuti colle offerte dei fedeli della 
Colonia e ne daranno conto ogni sei mesi al Superiore regionale, e questi al Supe-
riore Generale.

7. Le offerte di qualunque genere verranno scrupolosamente erogate secondo le 
intenzioni degli offerenti.

Capitolo XI

Impianto di scuole

1. Oltre la diffusione e l’incremento della Religione dovrà pure il Missionario 
promuovere l’istruzione nelle Colonie. Quindi si darà premura di fare intendere 
l’importanza e l’utilità delle scuole, nelle quali si dovrà mantenere viva la lingua e 
la coltura italiana.

2. I maestri si dovranno scegliere possibilmente e preferibilmente tra i coadiu-
tori laici dell’Istituto.

3. Per l’impianto di codeste scuole e per l’orario che concerne le medesime si 
prenderanno i debiti concerti coi capi delle Colonie.

Capitolo XII

Vita del Missionario nelle Missioni

1. Il Missionario come operaio evangelico deve ricordarsi di essere obbligato a 
diffondere con la sua vita il buon odore di Gesù Cristo, e a predicare il Vangelo più 
coll’esempio che colle parole. Avrà cura pertanto di osservare la propria regola 
sempre e dovunque, di predicare le virtù proprie sopratutto del suo ministero, la 
carità, la dolcezza, la purità, la sobrietà, la modestia, la semplicità e la pulitezza 
negli abiti, il massimo disinteresse. Lo stesso dicasi dei Fratelli catechisti.

2. Porranno per fondamento della propria vita apostolica quella gran massima 
dei Santi, cioè di non applicarsi mai tanto alla salute del prossimo da trascurare la 
propria, e non abbandonarsi mai tanto alle dolcezze della vita interiore da trascu-
rare l’esercizio dell’apostolico ministero.

3. Ogni anno avranno luogo in tutte le case dieci giorni di Spirituali Esercizii in 
epoca da designarsi dal Superiore regionale; se sarà possibile si raduneranno in una 
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casa sola i Missionari di tutta la Regione allo scopo di rendere tali Esercizi più 
fruttuosi e più edificanti. Ogni mese avrà luogo un giorno di spirituale ritiro: con 
orarii speciali da stabilirsi dai rispettivi Superiori. I Missionari avranno sempre 
cura di conservare l’unione più perfetta coi compagni di Congregazione trattan-
dosi a vicenda con animo aperto ed affetto sincero. Così pure useranno ogni defe-
renza e carità col Clero diocesano, e la più scrupolosa adesione al Vescovo del 
luogo i cui decreti o consigli avranno in tutta Venerazione senza discuterli.

4. Si studieranno altresì di mantenere i migliori rapporti coi capi delle Colonie, 
coi Consoli, e colle altre Autorità locali; useranno la più grande carità soprattutto 
verso i poveri e gli ammalati mostrando sempre ed a chiunque che lo scopo unico 
che li trasse alle Colonie fu il bene delle anime e la loro eterna salvezza.

5. Il Missionario non farà conto alcuno della propria anzianità, ma sarà dispo-
sto sempre a ricevere umilmente e con animo volonteroso quella carica e quell’im-
piego che i Superiori credessero di affidargli.

Capitolo XIII

Ritorno dei Missionari in Italia

1. Terminato il quinquennio dei voti, da computarsi dal giorno della emissione 
dei medesimi, ogni Missionario potrà volendo far ritorno in patria.

2. La risoluzione del rimpatrio dovrà notificarsi al proprio immediato Superio-
re sei mesi prima della cessazione dei voti.

3. Nel caso che la risoluzione fosse invece di continuare nella vita del Missiona-
rio, egli notificherà al Superiore medesimo il tempo che ancora intende permane-
re e che non sarà mai minore di un anno.

4. Il Superiore della casa per mezzo del Superiore Regionale ne darà avviso al 
Superiore Generale, il quale designerà chi dovrà ricevere in suo nome la rinnova-
zione dei voti.

5. Questi secondi voti cominceranno ad aver forza di obbligazione alla scaden-
za dei primi. Nel caso di distanza dal luogo del rinnovamento dei voti potrà esser 
delegato ad altri ed anche all’Ordinario del luogo.

6. Il Missionario che abbia richiesto di non più continuare la vita apostolica 
finito il quinquennio sarà fatto rimpatriare a spese dell’Istituto, né potrà più asso-
lutamente fermarsi nelle Colonie se non in qualità di membro della Congregazio-
ne, siccome nell’entrarvi erasi obbligato con voto.

7. Il medesimo si dica quando un Missionario dovesse per motivi di salute far 
ritorno in patria.

8. Quei Sacerdoti che non intendessero più far parte della Congregazione, sa-
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ranno mantenuti nella Casa madre fino a che non abbiano ottenuta una conve-
niente destinazione dai loro rispettivi Ordinari, sotto la giurisdizione dei quali ri-
cadranno di diritto ed ai quali verranno in modo speciale raccomandati in nome 
anche della S. Sede. Essi verranno inoltre, se bisognosi, soccorsi di qualche aiuto 
materiale proporzionalmente alle condizioni economiche della Congregazione. I 
laici che alla Congregazione non intendessero più di appartenere verranno aiutati 
nel miglior modo possibile pel loro definitivo collocamento ed anche per una sola 
volta soccorsi di qualche pecuniario sussidio come sopra.

9. Qualora un Missionario ritornato in Italia amasse di prestare l’opera sua 
nella Casa madre, potrà con l’assenso del Superiore Generale continuare a far par-
te dell’Istituto, esercitando quella carica che gli verrà assegnata.

Capitolo XIV

Nomina del Superiore Generale e degli altri Superiori

1. Il Superiore Generale è nominato per la prima volta esclusivamente dalla 
Sacra Congregazione di Propaganda Fide.

2. Pel primo quinquennio i Superiori delle Case e i Superiori regionali vengono 
nominati dal Superiore Generale, e resteranno in carica per cinque anni consecu-
tivi. Terminato il quinquennio il Superiore regionale viene nominato a pluralità di 
voti dai Superiori delle Case esistenti nella Regione. Il Superiore di ciascuna casa 
viene eletto parimenti a pluralità di voti dai missionari della casa stessa e confer-
mato dal Superiore regionale.

3. Cessando per qualunque motivo il primo Superiore generale, i Missionari 
che compongono la Casa madre eleggeranno dal loro seno a scrutinio secreto e a 
relativa pluralità di voti, colui che dovrà sostenere interinalmente le veci del Supe-
riore Generale. Nel caso che due riportino pari voti, sarà preferito il più anziano 
di essi. Seguita questa elezione, ne verrà subito partecipata la notizia alla S. Con-
gregazione di Propaganda, a Mgr. Vescovo di Piacenza e a tutti i Superiori della 
Congregazione. Il Vicario nel partecipare la propria elezione richiederà ai Superio-
ri della Congregazione medesima il voto loro intorno alla persona più degna di 
succedere al cessato Superiore Generale. Non potrà essere eletto se non chi da 
cinque anni sia aggregato all’Istituto ed abbia compiuto almeno i trentacinque 
anni. Anche questi resterà in carica per cinque anni ed è rieleggibile.

4. I Superiori regionali e locali premesse apposite preghiere, trasmetteranno in 
schede suggellate e nel più breve spazio di tempo il loro voto per la persona che 
crederanno più adatta all’ufficio di Superiore Generale. Ricevute queste schede e 
invocati con tutta la Comunità i lumi dello Spirito Santo, il Vicario raccoglierà i 
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voti degli Ufficiali della Casa madre (Rettore, Vice Rettore, Direttore spirituale ed 
Economo) e alla loro presenza si apriranno le schede medesime e si registreranno 
i nomi dei proposti. I tre che avranno conseguito il maggior numero di voti for-
meranno la terna da proporsi immediatamente alla S. Congregazione di Propa-
ganda, alla quale spetta la nomina definitiva del Superiore Generale.

[Gio. Battista Scalabrini
Vescovo di Piacenza, Superiore Generale]

3

“Quam aerumnosa”
Lettera di Leone XIII ai Vescovi americani

Roma, 10 dicembre 1888
Venerabili Fratelli, salute e Apostolica Benedizione.
Quanto infelice e sventurata [Quam aerumnosa] sia la condizione di coloro che 

ogni anno emigrano in massa dall’Italia verso le regioni dell’America per cercare 
mezzi di sussistenza, è così noto a voi che non è il caso di insistervi da parte Nostra. 
Anzi, voi vedete da vicino i mali da cui essi sono oppressi e che sono stati da mol-
ti di voi ricordati con dolore in frequenti lettere a Noi inviate. È deplorevole che 
tanti miseri cittadini italiani, costretti dalla povertà a mutar patria, incorrano spes-
so in angustie più gravi di quelle cui vollero sfuggire. E spesso alle fatiche di vario 
genere in cui si logora la vita del corpo, si aggiunge la rovina delle anime, assai più 
funesta. La stessa prima traversata degli emigranti è piena di pericoli e di sofferen-
ze; molti infatti s’imbattono in uomini avidi, di cui diventano quasi schiavi e, sti-
vati come mandrie nelle navi, e trattati in modo disumano, sono lentamente spin-
ti alla degradazione della loro stessa natura. Quando poi approdano nei porti pre-
visti, ignari della lingua e dell’ambiente, vengono addetti al lavoro quotidiano e si 
trovano esposti alle insidie degli speculatori e dei potenti a cui si erano sottomessi. 
Coloro poi che con il proprio spirito d’iniziativa riuscirono a procacciarsi quanto 
basta al proprio sostentamento, vivendo tuttavia tra chi non pensa ad altro che al 
bisogno e al vantaggio proprio, abbandonano a poco a poco i nobili sensi dell’u-
mana natura e imparano a condurre la stessa vita di chi ha orientato tutte le spe-
ranze e tutti i progetti verso la terra. Da qui derivano spesso gli stimoli della cupi-
digia e gl’inganni delle sètte, che costì di soppiatto assalgono la religiosità indifesa 
e trascinano molti sulla via che conduce alla perdizione.

Tra questi mali, certo il più luttuoso consiste nel fatto che, in mezzo ad una 
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così grande moltitudine di uomini, in tanta vastità di territori, e in difficili condi-
zioni ambientali, non è facile che gli emigranti si trovino vicina come sarebbe 
giusto, la salutare assistenza dei ministri di Dio, i quali, conoscendo la lingua ita-
liana, possano trasmettere loro la parola di vita, somministrare i Sacramenti, recare 
quegli opportuni soccorsi dai quali la loro anima sia elevata alla speranza dei beni 
celesti e la loro vita spirituale sia sostenuta e fortificata. Perciò in tanti luoghi sono 
molto rari coloro che, in punto di morte, siano assistiti da un sacerdote; non sono 
rari i neonati a cui manca il sacerdote che infonda il lavacro rigeneratore; sono 
molti che contraggono matrimonio senza tenere in alcun conto le leggi della Chie-
sa, per cui la prole cresce simile al padre e così presso siffatti gruppi sociali i costu-
mi cristiani sono cancellati nell’oblio e si sviluppano pessimi comportamenti.

Riflettendo su tutto ciò e deplorando la misera sorte di tanti uomini, che come 
gregge privo di pastore vediamo errare per luoghi scoscesi e ostili, e insieme ricor-
dando la carità e i dettami dell’eterno Pastore, ritenemmo Nostro dovere recare ad 
essi tutto l’aiuto possibile, offrire loro pascoli salutari e provvedere al loro bene e 
alla loro salvezza con tutti i mezzi che la ragione suggerisce. Tanto più volentieri 
abbiamo affrontato questa impresa, in quanto siamo sospinti dall’amore verso per-
sone che hanno in comune con Noi la terra natale e Ci arride la speranza che non 
Ci verrà mai a mancare l’impegno vostro e la vostra cooperazione. Perciò avemmo 
cura che nella Sacra Congregazione di Propaganda Fide si studiasse questo argo-
mento. Ad essa demmo l’incarico di cercare e valutare i rimedi con cui sia possibi-
le allontanare o almeno alleviare tanti mali e disagi, e di proporre a Noi il modo di 
realizzare compiutamente un tale proposito, mirando al duplice risultato di giova-
re alla salute delle anime e di lenire, per quanto possibile, i disagi degli emigranti.

Poiché la causa principale dei mali crescenti sta nel fatto che a quegli infelici 
manca l’assistenza sacerdotale che amministra e accresce la grazia celeste, decidem-
mo di inviare costì dall’Italia numerosi sacerdoti, i quali possano confortare i loro 
conterranei con la lingua conosciuta, insegnare la dottrina della fede e i precetti di 
vita cristiana ignorati o dimenticati, esercitare presso di loro il salutare ministero 
dei Sacramenti, educare i figli a crescere nella religione e in sentimenti di umanità, 
giovare infine a tutti, di qualunque grado, con la parola e con l’azione, assistere 
tutti secondo i doveri della missione sacerdotale.

E affinché ciò possa compiersi più facilmente, con Nostra lettera sotto l’anello 
del Pescatore del 15 novembre dello scorso anno istituimmo l’Apostolico Collegio 
dei Sacerdoti presso la sede vescovile di Piacenza, sotto la direzione del venerabile 
Fratello Giovanni Battista Vescovo di Piacenza, ove possano convenire dall’Italia 
gli ecclesiastici che animati dall’amore di Cristo, vogliano coltivare quegli studi, 
esercitare quelle funzioni e quella disciplina per cui possano con ardore e con suc-
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cesso andare in missione nel nome di Cristo, presso i lontani cittadini italiani, e 
diventare efficaci dispensatori dei misteri divini.

Tra i discepoli di quel Collegio che abbiamo voluto fosse come un seminario di 
ministri di Dio per la salute degli Italiani che vivono in America, abbiamo voluto 
che fossero accolti ed educati anche i giovani provenienti dai vostri Paesi, nati da 
genitori italiani, purché, come chiamati dal Signore, desiderino essere iniziati agli 
ordini sacri, in modo che poi, fortificati dal sacerdozio e ritornati costà, sotto la 
vostra autorità pastorale possano svolgere quelle funzioni del ministero apostolico 
di cui vi sia necessità. Non dubitiamo affatto che al loro ritorno essi saranno da voi 
ricevuti con paterna carità e che otterranno le opportune facoltà di esercitare il 
sacro ministero presso i loro concittadini dopo aver avvertito il parroco; infatti 
essi verranno a voi come truppe ausiliarie affinché, sotto l’autorità di ciascuno di 
voi, nella cui diocesi si troveranno, si dedichino alla sacra milizia. Certamente 
nell’esordio della loro attività, questi aiuti non potranno essere copiosi quanto la 
situazione e il tempo richiedono, né l’opera di coloro che verranno inviati potrà 
essere all’altezza del numero e delle necessità dei fedeli, così che in ogni e più re-
moto luogo vi siano sacerdoti che abbiano cura delle anime. Perciò consideriamo 
un’ottima iniziativa se nelle diocesi che contano un maggior numero di immigrati 
dall’Italia, si costituiranno convitti di sacerdoti che, uscendo di là percorrano le 
regioni circostanti e le coltivino con sacre spedizioni. Toccherà poi alla saggezza 
vostra distinguere in che modo e in quali luoghi si possano più opportunamente 
fissare quei domicili.

Ci siamo preoccupati di significare a voi, con questa lettera, tutto ciò che abbia-
mo ritenuto doveroso per la Nostra Provvidenza Apostolica. Se poi qualcuno di 
voi, o per sentimento e giudizio personale, o per opinioni maturate con i Fratelli, 
riterrà che da Noi si possa fare dell’altro a vantaggio e conforto di coloro per i 
quali abbiamo scritto questa lettera, sappia che Ci farà cosa gradita se sull’argo-
mento riferirà in modo dettagliato alla Sacra Congregazione di Propaganda Fide. 
Da questa iniziativa che abbiamo intrapreso per la cura e la salvaguardia di innu-
merevoli anime prive di ogni conforto della religione cattolica, Ci ripromettiamo 
copiosi frutti, soprattutto se, come confidiamo, si aggiungeranno a sostenere e a 
proteggere tale impresa le cure e le sovvenzioni di quei fedeli alla pietà dei quali 
corrispondono le ricchezze.

Per il resto, dopo aver pregato Dio misericordioso – che vuole tutti gli uomini 
salvi e in condizione di conoscere la verità – affinché sia propizio a questa impresa 
e le assicuri un prospero svolgimento, come testimonianza dell’intimo amore per 
voi, Venerabili Fratelli, per tutto il Clero e per i fedeli di cui siete guida, con gran-
de affetto nel Signore impartiamo l’Apostolica Benedizione.
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Dato a Roma, presso San Pietro, il 10 dicembre 1888, nell’anno undecimo del 
Nostro Pontificato.

Leone P.P. XIII2

4

Relazione di Scalabrini a Propaganda Fide  
sullo stato della Congregazione

Piacenza, 4 settembre 1889
Eminenza Rev.ma [Card. Simeoni],

In omaggio al desiderio espressomi dall’Eminenza Vostra con venerato foglio, 
dato il giorno 30 del p.p. agosto, eccomi a darle relazione più particolareggiata 
delle tristi condizioni in cui versano i nostri Missionari e connazionali nel Brasile. 
La immigrazione italiana colà, che, secondo i calcoli più recenti, tocca approssi-
mativamente i 350 mila, è così distribuita: 100 mila nelle varie città e il resto dis-
seminato nei territori delle varie provincie dell’impero e principalmente in quelle 
di San Paolo, Rio Janeiro, Spirito Santo, Minas Geraes, Paranà, Santa Caterina, 
Rio Grande do Sul; vale a dire, sopra un’estensione vasta quanto l’Europa, dove le 
distanze sono immense, dove i fiumi, le foreste vergini e il piano spopolato sono 
spesso difficoltà insuperabile, sempre difficili a vincersi.

I mezzi pertanto di comunicazione, non solo tra provincia e provincia, ma an-
che tra città e borgata di una stessa provincia, (e qualche volta tra le diverse frazio-
ni di un Comune, tra i nuclei di una stessa colonia) sono scarsi o nulli affatto, o 
impraticabili per buona parte dell’anno, e richieggono tempo e fatiche non lievi a 
superarsi. Avviene così, che riesca più facile toccare qualunque punto della costa 
brasiliana a chi parte dall’Europa, che a portarsi da una terra all’altra di una stessa 
provincia in quelle regioni. Di più, i coloni italiani, sia che lavorino in qualità di 
giornalieri nelle fazende, sia che coltivino per conto proprio una concessione nei 
nuclei colonici, vivono isolati ciascuno nell’appezzamento di terra affidato al suo 
lavoro, o in gruppi di 50/80 famiglie, in modo che a causa delle condizioni coro-
grafiche sopraccennate, ci vuole spesso un vero viaggio per passare da un nucleo ad 
un altro di una stessa colonia, da una in altra famiglia dello stesso nucleo…

Ora, data una tale condizione di cose, l’opera del Missionario, già per se stessa 
difficile e faticosa, diventa affatto impossibile e infruttuosa ove non abbia piena 

2  ASS., XXI, 1888, 258-260.
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libertà di azione, ove non possa a suo arbitrio, o piuttosto come glielo permette la 
condizione della viabilità andare a soffermarsi ed esercitare il suo ministero ove lo 
crede necessario senza limiti di giurisdizione, in una parola, fare da parroco ai 
nostri connazionali ogni qualvolta ne sia richiesto da essi e ovunque si trovi. Per lo 
contrario accade spesso ai nostri Missionari di incontrare sul loro cammino molti 
italiani. L’arrivo dell’uomo di Dio vola di bocca in bocca, come una buona novel-
la e quei miseri piangenti e festanti, accorrono su suoi passi, poiché nel prete ita-
liano, non solo vedono rivivere le im[m]agini della religione e della patria, ma 
sanno di poter deporre nel suo seno paterno ciò che grava le loro coscienze, senza 
decimare lo scarso pane ai loro figliuoli. Sono concubinari forzati, sono figli non 
rigenerati ancora dalle acque battesimali, sono i mille casi di coscienza di una vita 
quasi sciolta da ogni vincolo civile…

Ma, ohime! il povero Missionario non ha le facoltà per quella parrocchia; il 
parroco o non poté essere interpellato, o le facoltà non volle concederle, poiché fra 
due o tre anni, quando gli tornerà comodo o gli parranno abbastanza agiati i co-
loni, passerà lui non per mietere la messe santa delle anime, ma per fare turpe 
mercato delle cose di Dio. E il povero missionario dover assistere a quel doloroso 
spettacolo e non poter far altro che mescere le sue alle lagrime di quegl’infelici e 
pregare con loro il Signore, perché cessi uno stato di cose, che non solo prostitui-
sce il santo ministero sacerdotale, ma ne impedisce l’esercizio a chi, per ispirito di 
apostolato e di patria carità, ha abbandonato parenti, amici, oneri ed agi, tutto 
insomma ciò che fa dolce e bella la vita!

Temerei di far onta alla perspicacia e allo zelo di Vostra Eminenza se io spendes-
si parole per rilevare un tanto disordine. È necessario però vi si ponga riparo e 
presto, perché simili vergogne non solo rendono odiosa la religione e forniscono 
un pretesto agli spiriti spregiudicati o malevoli per combatterla e deriderla, ma 
gettano il dubbio e la miscredenza in quelle povere anime semplici dei coloni, i 
quali si avvezzano a far senza del prete (non potendo pagare lontanamente ciò, che 
dovrebbe essere gratuito) e che, giudicando le istituzioni dagli effetti pratici, deb-
bono dedurre ben tristi conseguenze per la loro fede dalla evidente importanza del 
bene e dello spirito di disinteresse e di sacrificio, contro il male, l’egoismo e la si-
monia.

Conchiudo, pregando di nuovo l’Eminenza Vostra, perché vegga di ottenere 
quanto fu già deciso in proposito da cotesta Sacra Congregazione, che cioè i Ve-
scovi del Brasile abbiano a separare le colonie italiane dalle parrocchie brasiliane, 
lasciando quelle intieramente sotto la dipendenza dei Missionari per gl’italiani 
emigrati. Capisco trattasi di cosa molto difficile e delicata e che richiederà chi sa 
quanto tempo prima di essere un fatto compiuto, ma bisognerà pure vedere di 
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riuscirvi. Intanto io proporrei, anzi propongo e chieggo senz’altro, come provvedi-
mento affatto indispensabile, che siano accordate ai detti Missionari tutte le facol-
tà parrocchiali in ordine ai coloni italiani, sia pure coll’obbligo ai missionari me-
desimi di trasmettere ai parrochi di quei luoghi copia esatta dei battesimi conferi-
ti e dei matrimoni celebrati. Che se, da quell’Episcopato non si potesse in verum 
modo ottenere pei nostri missionari né piena libertà di azione, né l’esercizio asso-
luto delle facoltà parrocchiali, io credo sarebbe meglio ritirarli dal Brasile e dar 
loro una nuova destinazione, poiché reputo un grave danno e una grave responsa-
bilità di coscienza sciupare forze preziosissime in un lavoro santo, ma isterilito 
dalla mala volontà degli uomini”3.

+ G.B. Scalabrini

5

Lettera circolare di Scalabrini ai Missionari nelle Americhe

Piacenza, 15 marzo 1892
Carissimi fratelli e figli

Legato a voi coi vincoli soavi della carità di Gesù Cristo, e pieno il cuore della 
più viva sollecitudine per la prosperità e l’incremento delle vostre Missioni, sento 
il bisogno di venire a voi per iscritto e con voi trattenermi alquanto a dire delle 
cose nostre, a parlare de’ nostri bisogni di famiglia con discorso domestico e con-
fidente, Vi conosco a prova buoni, docili, affettuosi, e non dubito che accoglierete, 
grati e riconoscenti, la mia parola e che ne farete vostro pro, compiendo il mio 
desiderio che è, dopo tutto, la salute delle anime vostre.

Grazie a Dio, la nostra umile Congregazione ha potuto affermarsi per guisa da 
guadagnarsi in breve l’amore dei buoni e la simpatia degli onesti di ogni partito. Il 
vostro zelo, o miei cari e venerabili fratelli, tenuto conto delle difficoltà immense 
che dovette incontrare a principio, ha fatto davvero prodigi. Voi, mi è dolce il 
dirlo, avete ben meritato della religione e della patria, e Dio saprà ricambiarvene 
in modo degno di Lui. Ma non basta l’aver bene incominciato; bisogna persevera-
re, e perseverare “usque in finem”. Troppo più è quello che rimane a farsi, o miei 
cari. Siete ancor pochi al bisogno, lo so; ma benché pochi, voi potete moltissimo 
quando tutti siate animati dallo spirito ond’erano animati gli Apostoli; quando 
tutti siate ben penetrati della importanza e sublimità della vostra vocazione.

Certo, sì, è grande, ineffabilmente grande, o miei cari, l’onore che vi ha fatto 

3  G.B. Scalabrini, Lettera a Simeoni, Piacenza, 4 settembre 1889, AGS / BA 02-01-01a.
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Gesù Cristo col chiamarvi a parte dell’opera sua redentrice, annoverandovi tra i 
suoi apostoli. È a voi particolarmente che Egli ripete anche oggi quelle conforte-
voli parole: “Ego elegi vos et posui vos ut eatis, et fructum afferatis, et fructus ve-
ster maneat”. - Notate; o carissimi; non dice “siete stati chiamati” ma “Io stesso vi 
ho chiamati” io che sono il figliuolo di Dio vivo, io re immortale de’ secoli, io che 
ho fondato la Chiesa e la guido vittoriosa attraverso le battaglie e le bufere del 
mondo “Ego elegi vos et posui vos”. Quale predilezione!

Alla sua chiamata voi, o cari, avete risposto; siete andati, avete fatto del bene 
assai; ma non basta, ripeto; bisogna che questo bene sia durevole: “ut fructum af-
feratis et fructus vester maneat”. Che cosa si richiede perché il tralcio dia frutto? 
Che rimanga attaccato alla vite. Ora la vite è Gesù e i tralci, o dilettissimi, siete voi: 
“Ego sum vitis, vos palmites”. Lo ha detto Egli stesso. Finché adunque rimarrete 
in Lui, vi sentirete pieni di sovrumana energia e il frutto che riporterete non potrà 
essere che ubertoso e duraturo. Tutto vi sarà facile anche di fronte alle più gravi 
contraddizioni. Staccati invece da Lui addiverreste come corpo senz’anima, sterili 
di ogni opera buona; sareste come rami, non atti ad altro che ad esser gettati nel 
fuoco: “sine me nihil potestis facere”.

Dunque unione, o dilettissimi fratelli e figli, unione con Gesù Cristo prima di 
tutto. E questa unione voi l’otterrete alimentando in voi, con esercizi continui di 
pietà, la fede, e mantenendo viva nel vostro cuore la grazia. Frutto di tale unione 
sarà poi l’unione fra voi stessi, quell’unione che Gesù Cristo tanto accesamente 
invocava pe’ suoi discepoli e che è pur tanto necessaria. Niun ceto d’uomini, per 
quanto ricco di forze individuali, se alla gran legge dell’unità non si assoggetti, 
potrà mai far cose grandi, e molto meno lo potranno i Missionari i quali, operan-
do sulle anime come semplici strumenti di Gesù Cristo, attingono da questo so-
vrano principio che li informa, tutta la loro efficacia.

Per la qual cosa vi scongiuro, o miei cari, vi supplico per le viscere di Gesù Cri-
sto e per il bene de’ nostri fratelli, di non disgregare le vostre forze impiegandole 
ciascuno per conto proprio, e senz’altra guida che la proprio volontà: ma di essere 
tutti uniti e come una cosa sola: “ut sint unum”. Uniti di pensiero, di affetti, di 
aspirazioni, come siete uniti per un fine medesimo: “Obsecro autem vos, fratres, 
per nomen Domini nostri Jesu Christi ut idipsum dicatis omnes, et non sint in 
vobis schismata; sitis autem perfecti in eodem sensu et in eadem sententia”. E co-
me potrete in ciò riuscire? Con ogni umiltà e mansuetudine e con pazienza sop-
portandovi gli uni gli altri. Il segreto è dell’Apostolo: “Cum omni humilitate et 
mansuetudine, cum patientia supportantes invicem in charitate”.

Lungi pertanto dal Missionario le vane gelosie, le parole ingiuriose, le conten-
zioni e le gare! Ciascuno sia calmo e tollerante nell’adempimento dei proprii do-
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veri, ciascuno compatisca i difetti dell’altro, ciascuno si studi di conservare l’unità 
dello spirito mercé il vincolo della pace. Pace, o miei cari, non solamente fra voi, 
ma anche coi fratelli di ministero. Per condizione delle cose voi dovete venire so-
vente a contatto con sacerdoti e missionari di nazionalità diverse, dovete giovarvi 
dell’esperienza loro. Usate verso i medesimi la massima deferenza, amateli di cuo-
re, rispettateli sempre. Pace in casa, e fuori di casa, pare con tutti. Ma pace non è 
possibile senz’ordine, né ordine alcuno può darsi senza regola. E voi, fratelli e fi-
gliuoli miei, le vostre regole le avete, approvate dalla Santa Sede Apostolica. Siate 
esatti nell’osservare sino allo scrupolo. Non basta. Allora solo vi ha pace fra gli 
uomini, – scrive sant’Agostino, – quando tutti e singoli vengono fedelmente al 
posto assegnato loro dalla Provvidenza Divina: “Pax est in hoc, quod omnes tene-
ant loca sua”. Dunque chi tra voi è destinato a comandare, adempia con fermezza, 
ed insieme con modestia, il proprio ufficio; chi poi deve obbedire, “libenter”, co-
me dice San Bernardo, simpliciter, “velociter”, “indesinenter” obbedisca.

L’obbedienza ai legittimi superiori, sia come la vostra divisa. Obbedienza prima 
di tutto ai Venerandi Pastori delle diocesi americane, dei quali più d’una volta 
esaltaste meco la dottrina, lo zelo, l’attaccamento alla Sede Apostolica, ed ai quali 
tanto dovete. Ricordatevi, o miei cari, che esercitate il sacro Ministero nel campo 
riservato alla loro immediata giurisdizione, che essi solamente sono i giudici ordi-
nari e legittimi delle opere che si riferiscono al bene spirituale dei fedeli alle loro 
cure commessi, nonché del tempo e del modo più opportuno per iniziarle e con-
durle a termine. Guardatevi bene perciò, dall’intraprendere mai cosa alcuna senza 
il beneplacito di colui che lo Spirito Santo pose a reggere la diocesi nella quale vi 
trovate. Umili e devoti riconoscete in Lui il vostro padre, colui che deve chiamare 
sulle vostre fatiche le benedizioni di Dio, e come tale circondatelo dell’amore più 
riverente e del rispetto più affettuoso.

A questo rispetto, poi, e a questo amore sia vostra cura d’informare gli animi de’ 
nostri connazionali. Vi veggano essi docili in tutto agl’insegnamenti del Vescovo, 
osservatori esatti delle prescrizioni di Lui, pronti sempre a’ suoi voleri ed anche a’ 
suoi desideri, e più pronti saranno essi ai voleri e desideri vostri. Nell’unione col 
Vescovo si farà più stretta e più forte l’unione che aver dovete col Papa, supremo 
ed infallibile Maestro, dal quale vi venne la missione dell’apostolato in codeste 
lontane regioni. Memori che dove è Pietro, ivi è la Chiesa, non lasciate sfuggirvi 
occasione per farne conoscere le grandezze, per ricordarne i benefìzi, per celebrar-
ne le glorie, per guadagnargli i cuori di tutti; sottomessi voi stessi di mente e di 
cuore a quanto Egli insegna e comanda, od anche solo consiglia.

Grande abnegazione di voi medesimi, grande amore alla disciplina, obbedienza 
grande, generosa, continua ai vostri superiori, e sopra tutto al Romano Pontefice; 
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ecco, in una parola, ciò che farà la bellezza, l’onore, la forza dell’umile Congrega-
zione alla quale voi per i primi appartenete. Pensate che da voi piglierai norma 
quelli che verranno dopo di voi. Non parlo dell’obbedienza che dovete a me, come 
a vostro Superiore Generale, ed al Vicario Generale P. Francesco Zaboglio che mi 
rappresenta, perché so che mi amate troppo per contristarmi e per rendermi più 
grave il conto delle anime vostre dovrò dare a Dio.

Piuttosto, fratelli e figli carissimi, lasciate che vi manifesti ciò che è mio fermo 
volere si adempia:

1. Il Superiore Provinciale, almeno ogni sei mesi, ed i Superiori delle varie Case, 
almeno una volta all’anno, si metteranno in comunicazione diretta col Superiore 
Generale residente in Italia e daranno a lui un resoconto particolareggiato delle 
opere promosse o stabilite nelle singole Missioni di America, dei frutti riportati, o 
che se ne sperano, come anche delle condizioni economiche delle stesse Missioni.

2. Il Superiore Provinciale, il quale ha, come sapete, l’alta direzione di tutte le 
Case, e autorità di comando sopra tutti i Missionari residenti nella sua regione, 
veglierà all’esatta osservanza delle regole e comunicherà e farà eseguire gli ordini 
che gli pervenissero dal Superiore Generale.

3. Visiterà periodicamente le singole Case della provincia, prenderà quelle di-
sposizioni che fossero richieste da bisogni urgenti, e si procurerà un fedele rendi-
conto delle entrate riscosse e delle spese sostenute da ogni Casa.

4. Egli sarà assistito, nel governo della provincia, da due Consultori, già da me 
nominati con ispeciale decreto nella persona dei RR. PP. Vicentini Domenico e 
Bandini Pietro; sentirà il loro avviso intorno a ciò che riguarda il buon andamento 
delle Missioni, e il trasloco dei Missionari, come pure (che mai non debba avveni-
re) intorno all’applicazione di pene canoniche, quali sarebbero: gli Esercizi spiri-
tuali, la sospensione della facoltà di ascoltare le confessioni, e via dicendo.

5. Il medesimo radunerà, una volta all’anno, i Superiori delle Case, allo scopo 
di conferire insieme circa i vari bisogni delle colonie e di intendersi per l’uniformi-
tà di azione. Quelli i quali per qualsiasi motivo non potessero intervenire a tali 
adunanze, manderanno le loro proposte in iscritto.

6. I Superiori delle Case, oltre il vegliare perché “omnia honeste et secundum 
ordinem fiant”, procureranno di coltivare e di accrescere ne’ loro dipendenti lo 
spirito del Signor Nostro Gesù Cristo, spirito di umiltà e di sacrificio, spirito di 
mansuetudine e di carità; si guarderanno dal promuovere feste, che sieno in poca 
armonia con gli usi americani, senza il consenso dell’Ordinario; saranno cauti al 
sommo nell’ammettere nelle Case e Chiese proprie Sacerdoti estranei alla Congre-
gazione. Qualora la permanenza di questi si dovesse protrarre oltre otto giorni, si 
avrà da riportarne l’assenso del Superiore Provinciale e del Vescovo.
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Dilettissimi, voi ben capirete quanto tutto ciò sia necessario al buon andamen-
to della nostra medesima Congregazione. Avrete compreso senz’altro le ansietà e i 
desideri del padre lontano. Vivo però sicuro e tranquillo riguardo a tutto, cono-
scendo troppo bene l’ottimo spirito onde siete animati.

A voi, fratelli catechisti, raccomando in modo particolare la meditazione, la 
lettura spirituale, la preghiera, la frequenza ai SS. Sacramenti, l’obbedienza pronta 
e filiale ai Missionari in tutto, dappertutto e sempre. Ricordatevi di riverire in essi 
Gesù Cristo medesimo.

Tutti, fratelli e figli carissimi, continuate ad impiegare quanto avete d’ingegno e 
di forze per il benessere religioso, morale e civile de’ nostri connazionali, e pur stu-
diandovi di mantenere vivo in essi l’amore alla madre patria, guardatevi dal fomen-
tare tra essi qualunque cosa che possa renderli separati dai nuovi loro concittadini, 
o distaccarli comechessia dagli altri fedeli. Tocca a voi fare in modo che gl’italiani 
non abbiano a distinguersi se non per un maggior rispetto all’autorità, per una 
condotta più esemplare, per un’operosità più grande, per un’osservanza più esatta 
dei loro doveri, per un attaccamento più vivo alla fede dei loro padri. Buoni come 
sono e naturalmente cattolici, essi risponderanno facilmente, come hanno fatto sin 
qui, alle vostre premure, solo che vi veggano laboriosi e disinteressati.

In ogni cosa siate loro modelli del ben fare, nelle parole, nella purezza dei costu-
mi, nella gravità, talmente che, come scrive l’Apostolo, chi vi sta contro si tenga in 
rispetto, nulla avendo onde dir male di voi. Ad esempio di lui, vi ripeterò con S. 
Bernardo, fate onore al vostro ministero. Badate che dico “ministero” e non “si-
gnorìa”; “ministero”, e non “voi stessi”. Farete poi onore al vostro ministero, non 
con vane pompe, ma con intemerati costumi, con le sollecitudini spirituali e con 
le opere sante: “Exemplo Apostoli ministerium vestrum honorificate, ministerium 
et non dominium, quia qui quaerit quae sua sunt, se cupit honorare et non mini-
sterium; honorificabitis autem ministerium vestrum non cultu vestium, non auri 
acervis, non ampliis aedificiis, sed moribus ornatis, studiis spiritualibus, ac sanctis 
operibus” (Ad Eug.).

È venuto il momento, o miei cari, di porre definitivamente la Congregazione 
nostra sotto il patrocinio di un Santo, il cui nome, secondoché voi me ne esprime-
ste più volte il desiderio, valga a distinguerla, e ne sia come il labaro, il sigillo.

Dopo avere un dì a questo riguardo pregato il Signore, ed invocati i lumi dello 
Spirito Santo, mi si affacciò alla mente più radiosa e più soave che mai la figura del 
grande S. Carlo. Quasi mi parve di udire una voce che mi dicesse: eccolo il patro-
no, il sostegno, il modello de’ figli tuoi!… e da quel giorno fermai di mettere voi, 
il vostro avvenire e tutte le cose vostre nelle sue mani. Subito il caro Santo mi dié 
come un segno del suo gradimento, fornendomi il modo di avere una chiesa già a 
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lui dedicata, Sarà appunto la chiesa sorgerà accanto al nuovo ampio locale ch’io 
spero di potere, coll’aiuto dei buoni ed anche vostro, acquistare ben presto.

Vi onorerete pertanto di chiamarvi d’ora innanzi i Missionari di San Carlo. San 
Carlo! Egli era come fu detto benissimo, uno di quegli uomini di azione che non 
esitano, non si dividono, non indietreggiano mai; che in ogni loro atto riversano 
tutta la forza della propria convinzione, tutta l’energia della propria volontà, tutta 
l’interezza del loro carattere, tutto quanto se stessi, e trionfano.

S. Carlo! Esempio meraviglioso di quell’impavida costanza, di quella generosa 
pazienza, di quell’ardente carità, di quello zelo illuminato, indefesso, magnanimo, 
di tutte quelle virtù che formano di un uomo un vero Apostolo di Gesù Cristo. Egli 
ha sete di anime. Non desidera che anime, non domanda che anime, non vuole che 
anime: “da mihi animas, va dicendo, coetera tolle”; e appunto per guadagnar anime 
a Gesù Cristo, mio Dio! che non fece che non sopportò, che non disse?

San Carlo! È un nome questo che il Missionario cattolico non dovrebbe mai 
ascoltare senza sentirsi infiammato del più nobile, del più vivo entusiasmo, senza 
sentirsi profondamente commosso. Più che una gloria di Lombardia è una gloria 
della Chiesa; più che un lustro d’Italia, è un lustro del mondo; più che il decoro di 
un secolo, è il decoro di tutte le età, di tutti i secoli. Dilettissimi, specchiatevi in 
lui, raccomandatevi a lui, mettete in lui ogni vostra fiducia, e siate sicuri della 
protezione.

Un’altra cosa voglio dirvi, fratelli e figliuoli carissimi. Non vi date pensiero 
dell’avvenire. V’ha chi vi pensa per voi e spera, col divino aiuto, di poter disporre 
le cose in modo, che qualora consunti, o resi inabili dalle fatiche, dalla vecchiaia, 
dalle infermità, siate costretti a far ritorno alla Casa madre, abbiate, volendolo, a 
passarvi riposati gli anni di vita che ancora vi rimanessero, intesi solo all’esercizio 
dell’orazione e alla cura della vostra anima.

Sarà poi mia premura, come sarà premura di chi verrà destinato a succedermi, 
di accogliervi sempre con quella espansiva tenerezza onde il padre rivede figliuoli 
amatissimi da lungo tempo lontani, e come capitano amorevole accoglie valorosi 
veterani, i quali, coperti di nobili cicatrici, riedono dalla pugna. Che se mai per 
avventura, oppressi dal lavoro, doveste rimanere sul campo, voi doppiamente be-
ati! Gioite e rallegratevi, poiché grande è la vostra ricompensa ne’ cieli. Avete ab-
bandonato tutto, patria, parenti, amici, onori, comodità, ogni cosa più cara per 
seguir Gesù Cristo, è ben giusto che Egli vi renda il centuplo nella vita, e così ap-
punto sarà: “Vos, qui reliquistis omnia, et secuti estis me, centuplum accipietis et 
vitam aeternam possidebitis”.

Figli carissimi e desideratissimi, mio gaudio e mia corona, Dio mi è testimonio 
con quanto affetto vi ami tutti nelle viscere di Gesù Cristo! Spero di poter far pa-
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ghi i vostri voti col venire a visitarvi costì l’anno venturo. Questo è pure un mio 
voto ardentissimo.

Intanto, conchiuderò con l’Apostolo, diportatevi come esige il Vangelo di Cri-
sto, affinché, o venga io e vi vegga, o lontano senta parlare di voi, siate costanti in 
un solo spirito, in una sola anima: “Tantum digne Evangelio Christi conversami-
ni: ut sive cum venero, et videro vos, sive absens, audiam de vobis, quia statis in 
uno spiritu unanimes” (ad Philipp. I, 27). “Salutant vos de Italia fratres” (ad Hebr. 
XIII, 24). Vi saluto io pure “nominatim”. Mi raccomando alle vostre orazioni, e vi 
benedico. Benedico altresì alle venerabili Suore Salesiane, le quali con tanto zelo vi 
aiutano nelle opere dell’apostolato; benedico agl’Italiani tutti affidati alle vostre 
cure, e con particolare effusione di cuore mi raffermo, affezionatissimo in G. C.

Gio. Battista Vescovo di Piacenza4

6

Regolamento 1895

Piacenza, 20 gennaio, 1895
Festa del SS. Nome di Gesù
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Capitolo I

Scopo della Congregazione e mezzi per raggiungerlo

1. È istituita in Italia, sotto l’alta dipendenza di Propaganda Fide, e sotto l’im-
mediata direzione d’un Superiore Generale, una Congregazione di Missionari per 
gl’italiani emigrati specialmente in America, sotto il patrocinio di S. Carlo.

2. Scopo di questa Congregazione è di mantener viva nel cuore de’ nostri con-
nazionali emigrati la fede cattolica, e di procurare, quanto è possibile, il loro be-
nessere morale, civile ed economico.

3. Questo scopo la Congregazione lo raggiunge:
a) coll’inviare Missionarii e maestri ovunque il bisogno lo richiegga; b) coll’eri-

gere nei varii centri delle colonie italiane chiese ed oratorii, e fondare Case di 
Missionari, donde possa diffondersi, anche mediante escursioni temporanee, l’a-
zione loro santificatrice; c) coll’aprire scuole, ove coi primi rudimenti della fede, 
s’impartiscano ai bambini dei coloni le nozioni elementari della lingua italiana e 
indigena, del calcolo e della storia patria; d) coll’avviare agli studi, preparatorii al 
Sacerdozio, quei giovanetti dei coloni che dessero segno di vocazione allo stato 
ecclesiastico; c) coll’organizzare Comitati nei porti d’imbarco e di sbarco, per soc-
correre, dirigere e consigliare gli emigranti; d) coll’accompagnarli durante il viag-
gio di mare, allo scopo di esercitare a vantaggio dei medesimi il sacro ministero, e 
di assisterli specialmente in caso di malattia; e) col favorire e promuovere tutte 
quelle Associazioni e quelle opere, che si giudicassero più adatte a conservare nelle 
colonie stesse la Religione cattolica e la coltura italiana.

Capitolo II

Direzione interna

1. La Congregazione verrà governata da un Superiore Generale, coadiuvato da 
un Vicario Generale e da un Procuratore. Quest’ultimo terrà l’amministrazione 
della cassa della Congregazione e ne renderà conto al Generale ogni anno, e quan-
do ne venisse richiesto.

2. Il Superiore Generale verrà assistito da una Consulta di sua nomina, che si 
adunerà almeno una volta ogni tre mesi, cui spetterà decidere intorno all’accetta-
zione dei candidati, all’ammissione de’ novizii ai voti, all’invio dei Sacerdoti alle 
missioni, e ad altre cose di importanza che le venissero proposte.

3. Questa Consulta sarà composta di sei o più membri, tra i quali sempre il 
Vicario Generale e il Rettore della Casa madre. In caso di parità di voti, il Presi-
dente avrà voce preponderante.
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4. La nomina del Vicario, dei Superiori provinciali e locali, del Maestro de’ 
novizii, e del Direttore Spirituale, appartiene al Superiore Generale; il quale però 
dovrà udir prima il parere (che sarà sempre deliberativo) della Consulta, circa i 
soggetti da lui prescelti ai detti incarichi.

5. Il Vicario resterà in carica cinque anni; spirato il qual tempo, potrà essere 
confermato nel suo ufficio. Ogni anno egli renderà conto al Generale del suo ope-
rato.

6. La carica di Superiore provinciale o locale non potrà durare oltre un triennio 
senza grave ragione; e ogni Superiore che sia uscito di carica, non avrà diritto a 
veruna distinzione o a titolo veruno di preminenza nella Congregazione.

7. Il Provinciale sarà coadiuvato, nel disimpegno del suo ufficio, da un Segreta-
rio della Provincia, da un Procuratore o Economo provinciale e da una Consulta 
nominata dal Generale.

8. Il Provinciale riferirà ogni trimestre al Superiore Generale tutte le opere com-
piute, tutti i bisogni della Missione, e quanto può servire a meglio promuovere la 
gloria di Dio e il bene delle anime nelle colonie.

9. I Superiori locali dipendono immediatamente dal Provinciale, a cui dovran-
no ogni semestre dar conto del loro operato nella Missione, e dello stato economi-
co attivo e passivo della loro Casa e chiesa. Tutti i membri della Congregazione 
saranno sempre liberi di scrivere al Superiore Generale direttamente.

10. Gli ordini ricevuti immediatamente dal Generale dovranno tosto essere 
comunicati al Provinciale per sua norma, e potranno da lui essere sospesi fino a 
nuova determinazione del Superiore Generale, il quale, discussa bene la cosa insie-
me alla Consulta, farà conoscere colla maggior sollecitudine possibile la sua deci-
sione al Provinciale.

11. Alla fine dell’anno tutti i Superiori locali dovranno presentare lo specchio 
dello stato morale e materiale della Missione al loro Provinciale, che lo rimetterà 
con tutta sollecitudine al Superiore Generale.

12. Il numero di Case richieste per formare una Provincia non dovrà essere in-
feriore di otto. Se fossero meno, non formeranno che una Sotto-Provincia con un 
Vice-Provinciale nominato dal Generale.

13. Il Generale avrà l’obbligo di visitare periodicamente tutte le stazioni, ove si 
troveranno i Missionari ovvero di nominare all’uopo un Visitatore, la cui autorità 
dovrà estendersi su tutti i Superiori Provinciali e delle Case ch’egli visiterà. Le fa-
coltà del Visitatore incominciano dal giorno della visita, e cessano il giorno in cui 
la visita si chiude. Terminata la visita, questi di viva voce renderà conto al Genera-
le dello stato delle Case da lui visitate.

14. I Missionarii di una Provincia non potranno passare ad un’altra senza licen-
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za del Superiore Generale, o, se per poco tempo, senza la licenza del proprio Pro-
vinciale e di quello della Provincia, alla quale chiedessero di essere trasferiti.

15. Se una Casa avrà più di dieci Missionari verrà dato al Superiore della mede-
sima un Assistente, il cui ufficio sarà, di coadiuvare il medesimo in tutto ciò che 
riguarda la domestica disciplina e il buon andamento della Missione. L’Assistente 
sarà nominato dal Provinciale, e rimarrà in carica tutto il tempo che il medesimo 
Provinciale giudicherà opportuno.

16. Ogni Casa avrà un Economo per l’amministrazione dell’azienda domestica, 
nominato dal Provinciale, ma dipendente dal Superiore locale, a cui dovrà dar 
conto ogni mese della sua amministrazione.

17. Nelle Case, alle quali è unita la parrocchia, il Parroco sarà il Superiore; ma 
potrà il Generale, udito il parere del Provinciale, nominare a Superiore della Casa 
un altro Missionario ch’egli giudicasse più idoneo a quest’uffizio. In tal caso sarà 
cura del Provinciale appianar le difficoltà che potessero sorgere tra il Superiore 
locale e il Parroco stesso per l’adempimento dei rispettivi doveri.

18. Il Superiore locale non potrà fare l’ufficio di Economo, se non quando la 
necessità e lo scarso numero dei Missionari lo richiedesse, e vi fosse all’uopo l’ap-
provazione del Provinciale.

19. Nella Casa madre, e dovunque sarà aperto un noviziato, il Maestro de’ no-
vizi non dipenderà, in tutto quello che riguarda il suo uffizio, dal Rettore locale.

20. Il Rettore della Casa madre, nell’esercizio delle sue attribuzioni, non dipen-
derà che dal Superiore Generale.

21. Resasi vacante per qualsiasi motivo la carica di Superiore Generale, gover-
nerà interinalmente la Congregazione il Vicario Generale, il quale notificherà im-
mediatamente la seguita vacanza, ai Superiori di tutte le Case.

22. I Superiori stessi, premesso un triduo di speciali preghiere, raccoglieranno e 
spediranno nel più breve spazio di tempo e in ischede suggellate, il nome del Missio-
nario che per virtù, scienza ed esperienza stimeranno più idoneo al governo della 
Congregazione. Avranno diritto al voto anche i Provinciali immediatamente scaduti.

23. A mano a mano che arriveranno le schede, il Vicario Generale, alla presen-
za della Comunità, le deporrà suggellate in apposita urna da collocarsi, ben chiusa, 
innanzi all’altare della cappella.

24. Arrivate tutte le schede, s’incomincierà anche nella Casa madre un triduo di 
preghiere, finito il quale tutti quelli che hanno diritto al voto, vale a dire: il Vicario 
Generale, il Procuratore Generale, il Superiore della Casa, il Maestro dei Novizi, il 
Direttore spirituale e i Professori, quando appartengano come membri all’Istituto, 
deporranno nell’urna, alla presenza di tutta la Comunità la scheda loro, pure sug-
gellata, contenente il nome di colui che stimeranno più idoneo come sopra.
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25. In seguito, dinnanzi a Mons. Vescovo di Piacenza, espressamente invitato 
quale protettore immediato della Congregazione, e presente anche la Consulta, si 
apriranno tutte le schede e si registreranno puramente i nomi dei proposti.

26. Quegli riuscirà eletto che avrà la maggioranza dei voti. Di ogni cosa si sten-
derà apposito verbale che verrà sottoscritto da tutti i presenti.

27. Se l’eletto si trovasse alle Missioni, gli si telegraferà tosto la notizia. La Con-
sulta notificherà la seguita elezione alla S. Congregazione di Propaganda e a tutte 
le Case della Congregazione.

28. In tutte le Case si canterà il “Te Deum” per la nomina seguita, e in quella 
ove l’eletto si trova, gli si presterà da tutti, in chiesa, dopo il “Te Deum”, atto di 
ossequio e di obbedienza, e s’implorerà da lui paterna benedizione.

29. Il Superiore Generale durerà in carica sei anni e potrà essere rieletto.

Capitolo III

Ammissione dei candidati

1. I membri di questa Congregazione possono essere Sacerdoti, chierici prossi-
mi al Sacerdozio, e laici.

2. Gli aspiranti debbono indirizzare la loro domanda al Superiore Generale in 
Piacenza, ove ha sede la Casa madre della Congregazione stessa.

3. I Sacerdoti debbono presentare gli attestati dei rispettivi Ordinari, compro-
vanti: a) la pecchiata condotta, b) la provata fedeltà al principio gerarchico, c) 
l’attitudine all’esercizio del Ministero proprio del Missionario.

4. I chierici, oltre siffatti attestati richiesti pei Sacerdoti, debbono presentare 
quelli comprovanti gli studi compiuti dalla grammatica sino alla filosofia “inclu-
sive”.

5. I laici debbono presentare, oltre gli attestati di Battesimo e di Cresima, quel-
li comprovanti: a) la buona condotta, b) lo stato celibe o di vedovanza senza figli, 
c) la complessione sana e robusta, d) l’adempimento degli obblighi di leva o la 
esenzione dai medesimi, e) La pratica del leggere e dello scrivere, o l’esercizio di 
qualche arte utile alla Congregazione.

6. Non sono ammessi gli espulsi da ordini religiosi, o da Comunità ecclesiasti-
che; e quelli che ne uscirono volontariamente, non saranno accettati, se non quan-
do potranno giustificare la loro uscita con buone ragioni, riconosciute per tali dal 
Superiore Generale e dalla Consulta.

7. Tutti gli aspiranti hanno da essere esaminati intorno ai loro studii da un 
Consiglio di disciplina, il quale riferirà alla Consulta, dalla cui approvazione di-
penderà l’accettazione.



229

allegati

8. L’età richiesta per l’ammissione non dev’essere inferiore ai 17 anni, né supe-
riore ai 40; salvo che vi fossero gravi ragioni che persuadessero di fare, in favore di 
qualche postulante, un’eccezione a questa regola.

9. Se la distanza dei luoghi, o altra ragione, rendesse difficile ai postulanti la 
venuta alla Casa madre, potrà il Superiore Generale, udito il parere della Consulta, 
aprire anche altrove una Casa di noviziato, la quale però dovrà reggersi con le 
stesse norme adottate nel noviziato della Casa madre.

10. L’aspirante, ammesso che sia, dovrà entrare nella Casa del noviziato il gior-
no indicatogli nella lettera d’ammissione, portando seco il proprio corredo di 
biancheria personale, sufficiente almeno per un anno, e, se chierico o Sacerdote, i 
libri necessarii o utili per lo studio e pel sacro ministero.

11. Resta a carico del medesimo la spesa della divisa, che, per ragione di unifor-
mità, verrà provvista dall’Istituto.

12. Tutti i nuovi ammessi faranno, una settimana dopo il loro ingresso nell’Isti-
tuto, gli Esercizi Spirituali, i quali dureranno otto giorni.

13. Tanto i Missionari, quanto i chierici e i laici sono tenuti alla vita comune; e 
ciascuno è obbligato all’adempimento di quell’uffizio che gli venisse dai Superiori 
affidato.

Capitolo IV

Noviziato e voti

1. Tutti faranno un anno di noviziato, nel qual tempo attenderanno unicamen-
te alla coltura dello spirito, mercé l’orazione e l’esercizio delle virtù proprie del 
loro stato. A giudizio però del Superiore Generale potranno i novizi applicarsi, in 
giorni e ore da determinarsi, allo studio della sacra Scrittura, della sacra eloquenza 
e della storia ecclesiastica. Per i novizi laici il noviziato durerà un biennio.

2. L’orario pel noviziato verrà determinato dalla Consulta, in conformità all’uso 
comune degli altri Ordini religiosi, sentito il Maestro dei novizi.

3. Terminato il tirocinio, ove sieno giudicati degni di appartenere alla Congre-
gazione, i novizi verranno incorporati alla medesima con voti semplici, ma perpe-
tui, di castità, povertà e ubbidienza, che saranno ricevuti dal Superiore Generale o 
da altra persona da lui delegata.

4. Eglino abiteranno in un appartamento separato, né avranno comunicazione 
di sorta con persona, eccetto che coi Superiori.

5. I medesimi non potranno tenere presso di sé il danaro, o altri oggetti di va-
lore che avessero portato seco; ma dovranno depositare il tutto nelle mani del 
Maestro dei novizi.
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6. L’amministrazione dei beni, di cui il novizio conserverà ancora la proprietà, 
non verrà a lui per verun modo concessa, ma sarà tenuta da persona da lui mede-
sima incaricata all’uopo.

7. I novizi non vestiranno l’abito dei professi se non il giorno in cui faranno i 
voti.

8. Il voto di obbedienza obbliga ogni membro della Congregazione a stare in 
tutto soggetto non solamente al Superiore Generale, ma anche ai Superiori Pro-
vinciali e locali; non obbliga però sub gravi, se non quando il Superiore Generale 
o il Superiore locale comandino qualche cosa per iscritto, colla formula: “Praeci-
pio tibi in virtute sanctae obedientiae”, ecc.

Il voto di povertà obbliga ogni membro della Congregazione a non ritenere 
come propria alcuna cosa, e a non disporre di quanto gli potesse provenire a titolo 
di stipendio, di rimunerazione o di donativo. Potrà tuttavia conservare la proprie-
tà di ciò che possedeva all’ingresso nella Congregazione, e acquistare la proprietà 
di ciò che gli provenisse per altri titoli, all’infuori dei sopra indicati; ma non potrà, 
senza il consenso del Superiore Generale disporre dei frutti.

9. La violazione grave di uno dei tre voti basta per meritare di essere espulso 
dalla Congregazione.

10. La Consulta potrà, per grave e legittima causa, sciogliere dai voti.
11. Licenziato che uno sia, cessa verso di lui qualunque responsabilità della 

Congregazione e qualunque obbligo.
12. Ogni tre mesi il Maestro de novizi riferirà al Superiore locale intorno alla 

loro condotta e due mesi prima della professione potrà, se crede, invitare la Con-
sulta a tenere adunanza.

13. Ogni anno nella festa di Maria SS. Immacolata, o, se questa impedita, in 
altra da determinarsi dal Superiore della Casa, si farà da tutti i professi la rinnova-
zione dei voti, premesso un giorno di spirituale ritiro.

Capitolo V

Studentato

1. Il corso degli studii teologici, a cui i professi debbono applicarsi dopo il no-
viziato, è quadriennale, ed abbraccia la teologia dommatica, secondo le dottrine di 
S. Tommaso, la teologia morale, secondo i princìpii di S. Alfonso de’ Liguori, il 
diritto canonico, la sacra Scrittura, la sacra eloquenza, la storia ecclesiastica, il 
canto Gregoriano e la sacra liturgia. Si deve aggiungere lo studio delle lingue ne-
cessarie all’esercizio del sacro Ministero.

2. I libri di testo verranno assegnati dalla Consulta. Lo stesso dicasi dell’orario 
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delle scuole, il quale per altro potrà essere modificato dai Superiori Provinciali, 
secondo le esigenze dei varii paesi.

3. Alla fine di ogni anno gli studenti daranno un saggio delle materie studiate, 
alla presenza del Rettore, del Prefetto degli studii e dei Professori, i quali dovranno 
esprimere per iscritto il loro voto intorno alla capacità, alla diligenza e al profitto 
degli esaminati.

4. Terminato il corso quadriennale, ogni studente subirà l’esame di tutta la teo-
logia morale per essere abilitato alla Confessione.

Ripeterà lo stesso esame nei due anni successivi alla presenza del Superiore lo-
cale e del Provinciale o di persona da lui all’uopo incaricata.

5. Il risultato degli esami verrà comunicato al Superiore Generale.
6. Quelli che avranno terminati gli studii dovranno anch’essi, fino a tanto che 

non sieno inviati alla Missione, frequentare come uditori le scuole.

Capitolo VI

Esercizi di pietà

1. Le pratiche di pietà a cui tutti attenderanno col massimo impegno, sono: a) 
la meditazione per lo spazio di un’ora, compresa la lettura di un capitolo del Nuo-
vo Testamento; b) la visita al SS. Sacramento per lo spazio di un quarto d’ora; c) 
la lettura spirituale per lo spazio di un altro quarto d’ora; d) la recita del Breviario; 
e) l’esame particolare prima del pranzo; f ) la breve visita al SS. Sacramento dopo 
il pranzo e dopo la cena; g) la recita del S. Rosario; h) l’esame generale.

2. Nella Casa madre, tutte queste pratiche di pietà dovranno sempre farsi in 
comune, eccetto la recita delle ore minori.

3. Alla celebrazione della S. Messa ciascun Missionario premetterà la dovuta 
preparazione e, dopo la S. Messa, il ringraziamento almeno per un quarto d’ora.

4. Nei giorni festivi o di vacanza, in ora determinata dall’orario, si terrà dal 
Superiore, o da chi per lui, a’ Missionarii e fratelli laici una Conferenza adatta al 
loro stato. Nei giorni solenni si canteranno la Messa ed i Vespri. I Missionari poi 
terranno per turno, in dette solennità, un discorso morale al popolo, avvertendo 
che tutto ciò non coincida colle funzioni parrocchiali.

[NB. Nell’originale stampato manca il n. 5]
6. Ogni sabato, in via ordinaria, è stabilita la Confessione per tutta la Comuni-

tà. Il Superiore Generale destinerà uno o più Confessori alla Casa, secondo che 
crederà più opportuno, e niuno ricorrerà di proprio arbitrio a Confessori estranei.

7. Nel corso dell’anno i Missionari faranno in comune le Novene: - dell’Imma-
colata - del S. Natale - dello Spirito Santo - di S. Carlo, Patrono della Congrega-
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zione - di S. Giuseppe - dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, - di S. Francesco Saverio 
- dell’Assunta - di S. Raffaele - del Titolare della chiesa. Ciascuna novena poi non 
durerà più di dieci minuti. Le Novene di S. Carlo e del Titolare si faranno da tut-
te le Case in chiesa coll’intervento del popolo.

8. Nella Casa madre si farà ogni mese un giorno di ritiro spirituale; e si farà lo 
stesso, per quanto sarà possibile nelle altre Case. È desiderabile che nel mese di 
novembre il ritiro cada nella vigilia del giorno 28, anniversario della fondazione 
della Congregazione.

9. Ogni giorno si reciterà in tutte le Case un “Pater” e un “Gloria Patri” al S. 
Cuore di Gesù pel Superiore Generale e pel Cardinale Protettore.

10. Ogni anno, fra l’ottava dei Morti, si celebreranno solennemente due Messe 
coll’Ufficio di “Requiem”; la prima è pei defunti Confratelli della Congregazione, 
e la seconda pei benefattori defunti della medesima.

11. All’annunzio della morte di un congregato, ogni Sacerdote celebrerà per lui 
due Messe, e ogni chierico e laico reciterà due corone e gli applicherà l’indulgenza 
di due Comunioni. Se il defunto fosse il Superiore Generale, gli si applicheranno 
in suffragio dai Sacerdoti tre Messe, dai laici tre corone e tre Comunioni. Lo stes-
so si praticherà per l’Emo Card. Protettore, pel quale inoltre si celebrerà in ogni 
chiesa della Congregazione un ufficio solenne di “Requiem”.

12. Pel Fondatore si reciterà ogni giorno un “De profundis” e ogni anno in 
tutte le Case si celebrerà in perpetuo un funebre Anniversario.

Capitolo VI

Disciplina domestica

1. I Missionari che torneranno alla Casa madre, consegneranno al Rettore della 
medesima, o al Vicario Generale, tutto il danaro che avessero portato seco dalla 
Missione e l’avanzo del viaggio; e staranno in tutto soggetti al Regolamento della 
casa.

2. In ogni Casa si daranno i segni degli atti comuni colla campanella; e ognuno, 
udito il segno, sarà pronto ad andare dove l’ubbidienza lo chiama.

3. Norme speciali regoleranno gli uffici di ciascheduno nella Comunità, le qua-
li verranno affisse per iscritto o a stampa ne’ luoghi deputati ai singoli uffici, ovve-
ro date a ciascuno in particolare.

4. Nel giorno assegnato al ritiro mensile si leggerà in comune il Regolamento, 
e quelli che hanno uffici particolari leggeranno, ogni quindici giorni, le regole che 
appartengono all’ufficio loro proprio.

5. Si osserverà la clausura in tutte le Case della Missione, non ammettendosi 
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donne se non nella sala di visita e nella sagristia. Il Superiore potrà concedere, 
qualche rara volta, alle parenti in 1.° grado di poter visitare il Missionario o il laico 
in caso di grave malattia, sempre però in compagnia di un Padre anziano, il quale 
procurerà che non si prolunghi la visita e non si estenda fuori della camera dell’in-
fermo.

6. Nelle Case, in cui vi sarà un Assistente, i laici saranno a questi immediata-
mente soggetti.

7. Il vitto verrà regolato come nelle Case religiose, e sarà eguale per tutti. Fuori 
dei pasti ordinari nessuno potrà prendere cibo o bevanda senza licenza del Supe-
riore.

8. Durante la mensa i Missionari leggeranno per turno alcuni versetti della S. 
Scrittura, quindi un libro scelto dal Superiore, in fine il Martirologio. Il Superiore 
però potrà dispensare dalla lettura nei giorni festivi e nei giorni di comune esultanza.

9. Si darà dal Superiore la benedizione della tavola e si farà il ringraziamento 
secondo il rito del Breviario romano.

10. Il servizio e la pulizia delle camere dei Missionari, per esercizio di umiltà e 
per amore della povertà, si faranno da ciascun missionario in particolare.

11. In tempo di tavola o degli esercizi di pietà, niuno venga chiamato, senza 
licenza del Superiore, alla porta; la quale dovrà essere gelosamente custodita da un 
laico della Congregazione o da un portiere di conosciuta probità.

12. Le chiavi della porteria, della dispensa e della chiesa si dovranno consegna-
re ogni sera al Superiore o all’Assistente.

[Nella stampa originale, 1895, la numerazione riprende dal n. 17]
17. Nell’uscir di casa ognuno osservi quella gravità e quella modestia, che si 

addicono ad ecclesiastici, e specialmente a’ religiosi; vesta poi sempre l’abito talare 
ovunque lo porta il costume, e sempre coi distintivi proprii della Congregazione, 
quali sono la mantellina e la fascia. Del resto, in qualunque caso e in qualunque 
luogo, ognuno è rigorosamente tenuto a portare il collare così detto “alla romana”.

18. Tutti debbono essere a casa innanzi notte, né alcuno di casa deve uscir mai 
senza licenza del Superiore o dell’Assistente.

19. Niuno accetterà inviti a pranzi, a gite di diporto, o a trattenimenti. È poi 
severissimamente proibito d’intervenire, in qualunque caso e per qualsivoglia mo-
tivo, a rappresentazioni o a spettacoli teatrali.

20. Non appartiene che al Superiore invitare ad ospizio, o a desinare, gli estra-
nei, e anche questo non si faccia che assai di rado. Però quando trattisi di ecclesia-
stici, e molto più di religiosi, che sieno di passaggio nel luogo ov’è una Casa della 
Congregazione, si osservino verso di loro le regole tutte della cristiana e fraterna 
ospitalità.
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21. In ogni Casa il segno della levata sarà alle ore 5½, nell’inverno, e alle 5 
nell’estate. Ove però il bisogno lo esiga, non è vietato che si possa da alcuno anti-
cipare o posticipare la levata, previa la licenza del Superiore.

22. Per la distribuzione del tempo, destinato agli esercizi di pietà e agli atti co-
muni, potrà il Superiore locale, d’intesa col Provinciale, modificare altrove l’ordine 
che si osserva nella Casa madre, adattandolo ai bisogni e alle costumanze del paese.

23. I Sacerdoti sono tenuti ad applicare la S. Messa secondo la mente del Supe-
riore, ad eccezione di 12 Messe all’anno, la cui applicazione sarà libera a ciascuno, 
però senza che se ne percepisca la elemosina.

24. Se i Missionari avessero elemosine di Messe oltre al bisogno, le manderanno 
alla Casa madre, e alla Casa madre le dimanderanno qualora ne difettassero.

25. Quelli tra i laici che avessero la patente di maestro o una sufficiente coltura, 
saranno impiegati preferibilmente nelle scuole delle Missioni, ove insegneranno 
soprattutto il catechismo, e per cui avranno il titolo di “Fratelli Catechisti”.

26. Gli altri laici saranno addetti agli uffici domestici, e ad accompagnare, assi-
stere e coadiuvare i Missionari nell’esercizio delle loro funzioni.

27. Tanto i Sacerdoti, quanto i laici, nell’uscire di casa, sia per diporto, sia per 
ragione di ministero, avranno seco possibilmente un compagno, specie quando 
abbiano a visitar donne. In questo caso il compagno dovrà essere in luogo da poter 
vedere ma non udire quello di che si tratta.

28. Fuori dei tempi stabiliti per la ricreazione, si osservi da tutti il più perfetto 
silenzio; e quando il bisogno lo richiegga, non si parli nelle camere e nei corridoi 
se non a voce bassa e con poche parole.

Capitolo VIII

La partenza

1. Prima di partire per la Missione ognuno farà per otto giorni gli Esercizi spi-
rituali, rinnovando in essi i suoi voti. Dopo di che avrà luogo pubblicamente 
nella chiesa dell’Istituto la cerimonia di commiato in forma solenne e secondo il 
cerimoniale approvato.

2. Il Superiore Generale designerà, fra i Missionari che partono, quello che 
dovrà essere il capo della spedizione, il quale terrà il danaro e farà le necessarie 
spese per tutti i viaggianti. In caso di grave malattia o di morte del medesimo, lo 
surrogherà il più anziano di religione.

3. Movendosi il piroscafo, tanto i Missionari come i laici reciteranno l’Itinera-
rium clericorum; e, per quanto sarà possibile, anche durante il viaggio adempiran-
no insieme le pratiche di pietà volute dalla regola.
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4. Quando il piroscafo avrà salpato dal porto, precisamente allora i Missionari 
entreranno di diritto nell’esercizio della giurisdizione, che loro con apposito decre-
to sarà determinata e delegata dalla S. Congregazione di Propaganda Fide.

5. Il Superiore prenderà nota degli emigranti che si trovassero sul piroscafo, e i 
Missionarii si presteranno assai di buon grado alla loro assistenza spirituale e mate-
riale, prendendo gli opportuni concerti col Comandante, sia per le pratiche religiose, 
sia per la disciplina e la morale. Le stesse pratiche farà quel Missionario, che venisse 
designato dal Superiore Generale per accompagnare volta per volta gli emigranti.

6. Le facoltà delegate dalla S. Congregazione durano per tutto il viaggio di ma-
re. Arrivato il piroscafo al porto, ed incominciato lo sbarco, queste facoltà di dirit-
to cessano immantinente, e ciò in omaggio al principio gerarchico e alla giurisdi-
zione dei R.mi Ordinari.

7. Dovendosi toccare varii porti, e quivi discendere a terra, la giurisdizione dei 
Missionari cessa durante la fermata loro sulla spiaggia, per rivivere sul piroscafo tosto 
che sia ripartito. Se però la spiaggia fosse disabitata o non soggetta ad alcun Ordina-
rio, detta giurisdizione continuerà anche nella temporanea dimora sulla spiaggia.

8. Se taluno de’ Missionari viaggianti venisse a morte, durante la traversata, il 
capo della spedizione o chi ne farà le veci, prenderà consegna di tutte le carte ed 
oggetti appartenenti al defunto per rimetterli, al suo arrivo, nelle mani del Supe-
riore della Casa a cui quegli era destinato; e farà a bordo, il meglio che potrà, 
l’ufficio funebre al compagno defunto.

9. Procureranno i Missionari di portar seco quanto fa d’uopo per celebrare a 
bordo il divin Sacrifizio, ogni volta che ne abbiano agio e facoltà dal Comandante.

Capitolo IX

Arrivo alle colonie

1. Giunti alla loro destinazione, e ringraziato prima il Signore e il suo buon 
Angelo, i Missionari si recheranno ad ossequiare l’Ordinario locale, a cui chiede-
ranno le facoltà occorrenti per l’esercizio del sacro Ministero, presentandogli per-
ciò le loro credenziali.

2. Si daranno premura, i Missionari, d’indirizzare gli emigranti, perché non 
cadano nelle mani di agenti sconosciuti; li assisteranno nelle loro necessità, e, 
quando ve ne sia il bisogno, li presenteranno al Console italiano.

3. Giunti i Missionari al luogo del loro destino, cesserà riguardo a loro qualun-
que autorità del Superiore della spedizione, e tutti dipenderanno dal Superiore 
locale, e si applicheranno con grande alacrità a quelle opere del Ministero che 
verranno loro dal medesimo assegnate.
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4. Allo stesso Superiore renderanno conto delle spese fatte durante il viaggio; e 
tutto l’avanzo del denaro lo consegneranno nelle sue mani.

Capitolo X

Case nelle colonie

1. Nei siti più opportuni, a giudizio dei Superiori e d’accordo coll’Ordinario 
locale, si stabiliranno Case pei Missionari.

2. Anche in queste Case i Missionari faranno vita comune; e quando per ordine 
del Superiore dovessero portarsi alle colonie o a predicare altrove, vi ritorneranno, 
appena ultimati i loro impegni.

3. Nelle stesse Case, previo il parere della Consulta, potranno ricevere la prima 
educazione e l’istruzione ginnasiale quei giovanetti italiani, i quali mostrassero 
inclinazione allo stato ecclesiastico, salvo ad essere poi inviati alla Casa madre in 
Piacenza, ovvero alla Casa di Noviziato della Provincia, per compiervi il corso 
degli studii liceali e teologici.

4. Il regime interno delle varie Case, la disciplina e gli orarii saranno regolati 
possibilmente in conformità della Casa madre.

5. Tutto il tempo che avanzerà al sacro ministero, i Sacerdoti lo consacreranno 
allo studio e all’orazione, e non attenderanno a lavori manuali, se non fosse per 
poco tempo e per onesto sollievo. I laici non si applicheranno, senza licenza dei 
Superiori, agli studii; ma aiuteranno la Missione coll’esatto adempimento dei loro 
domestici uffizi.

6. Nessuno farà contratti di compera o vendita senza licenza del Superiore loca-
le; trattandosi poi di compera o vendita di case, terreni e chiese, non si farà da 
chicchessia contratto di sorta senza il consenso del Generale.

Capitolo XI

Relazioni dei Missionari cogli Ordinari locali

1. I Missionari, quantunque dipendano dai Superiori della Congregazione, pure 
nell’esercizio del sacro ministero saranno in tutto soggetti all’Ordinario del luogo ove 
risiederanno come prescrive il diritto canonico pei Regolari che hanno cura d’anime.

2. Non si spediranno Missionari in alcuna diocesi senza il previo consenso del-
lo stesso Ordinario.

3. Verso di lui i Missionari useranno sempre, come già si disse, la deferenza più 
grande, unita alla venerazione più profonda, e come figli affezionati ne sosterran-
no le ragioni e l’operato in ogni incontro.
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4. Quando il Superiore Provinciale, d’accordo col Superiore Generale, credesse 
di assegnare altra destinazione a qualche Missionario in cura d’anime, ne darà av-
viso all’Ordinario del luogo e combineranno insieme per la surrogazione. In caso 
d’urgenza basterà l’assenso del Provinciale.

Capitolo XII

Impianto di Missioni

1. Per iniziare il sacro Ministero nei luoghi ove saranno chiamati a stabilirsi, i 
Missionari in numero di due, accompagnati da uno o più fratelli catechisti, apri-
ranno al più presto possibile un corso di Esercizi spirituali, chiudendoli poscia con 
rito solenne, non dimenticando mai la cerimonia funebre a suffragio delle anime 
dei trapassati.

2. Per meglio conseguire lo scopo e avere la massima affluenza possibile, s’inten-
deranno preventivamente coi capi delle colonie e coi padroni delle officine e delle 
fattorie.

3. Durante tali Esercizi si daranno premura i Missionari di fare istruzioni cate-
chistiche, specialmente intorno al Battesimo, e d’informarsi se e come questo Sa-
cramento venne conferito ai bambini nati nelle colonie.

4. Occorrendo, regolarizzeranno pure, secondo le leggi canoniche e le facoltà 
ottenute, i matrimonii.

5. Ripeteranno i detti Esercizi nelle colonie, ove non abbiano residenza stabile, 
e, questi compiuti, erigeranno possibilmente la “Congregazione della dottrina cri-
stiana”. Designeranno persone che abbiano cura della cappella e presiedano, in 
mancanza del Missionario, alla recita del Rosario e agli altri esercizi di pietà da 
praticarsi in comune. A tal uopo lascieranno loro libri opportuni da leggersi nei dì 
festivi in cappella e in famiglia.

6. Le offerte di qualunque genere verranno scrupolosamente erogate secondo le 
intenzioni degli offerenti. Quando però si trattasse di pratiche religiose fisse o di 
opere permanenti, si dovrà riportarne l’assenso del Superiore Provinciale.

Capitolo XIII

Impianto di scuole

1. Oltre la diffusione e l’incremento della Religione, dovrà pure il Missionario 
promuovere nelle colonie la istruzione. Quindi si darà premura di fare intendere 
l’importanza e l’utilità delle scuole, nelle quali insegnerà preferibilmente, cogli 
elementi del conteggio e dello scrivere, la lingua italiana e quella del paese.
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2. I maestri si dovranno scegliere possibilmente e preferibilmente tra i fratelli 
laici della Congregazione.

3. Per l’impianto di coteste scuole, e per l’orario che riguarda le medesime, si 
prenderanno i debiti concerti coll’Ordinario locale e coi capi delle colonie.

Capitolo XIV

Vita del Missionario nella Missione

1. Il Missionario, come operaio evangelico, deve ricordarsi d’essere obbligato a 
diffondere colla sua vita il buon odore di Gesù Cristo, a predicare il Vangelo più 
con l’esempio che con la parola. Avrà cura pertanto d’osservare la propria regola 
sempre e dovunque; di praticare specialmente la temperanza, la mansuetudine, 
l’umiltà, la castità, la modestia, la carità, e di mostrare il massimo disinteresse; lo 
stesso dicasi dei Fratelli Catechisti.

2. Porranno per fondamento delle loro proprie azioni la grande massima: di 
non applicarsi mai tanto all’esercizio dell’Apostolico Ministero da trascurare la 
vita interiore, e di non abbandonarsi mai tanto alle dolcezze della vita interiore da 
trasandare l’esercizio dell’Apostolico Ministero. Rammenti poi sempre il Missio-
nario che trascurando l’orazione mentale e la preghiera difficilmente potrà mante-
nersi in grazia di Dio.

3. Ogni anno avranno luogo in tutte le Case dieci giorni di spirituali Esercizi in 
tempo da designarsi dal Superiore Provinciale. Se sarà possibile, si raccoglieranno 
in una Casa sola i missionari di tutta la Provincia, allo scopo di rendere tali Eser-
cizi e più edificanti e più fruttuosi. Quanto al ritiro spirituale mensile veggasi il 
Capitolo “Esercizi di pietà (art. 6)”.

4. I Missionari avranno cura di conservare sempre e dappertutto l’unione più 
stretta coi compagni di Congregazione, trattandosi a vicenda con animo aperto e 
affetto sincero. - Useranno poi la massima deferenza verso il clero diocesano, e 
staranno in tutto soggetti all’Ordinario locale, di cui perciò eseguiranno fedelmen-
te i comandi, seguiranno docilmente i consigli ed osserveranno scrupolosamente i 
decreti senza discuterli.

5. Si studieranno altresì di mantenere i migliori rapporti coi Capi delle Colonie, 
coi Consoli e colle altre Autorità locali; e useranno la più grande carità massime 
verso i poveri e gli ammalati, mostrando sempre, dovunque ed a chiunque, che lo 
scopo che li trasse alle Colonie fu unicamente ed esclusivamente il bene delle ani-
me e la loro eterna salvezza.

6. Memore di ciò che inculca l’Apostolo: “In humilitate superiores sibi invicem 
arbitrantes”, il Missionario non farà conto alcuno della propria anzianità, ma sarà 
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disposto sempre a ricevere umilmente e con animo volenteroso quella carica e 
quell’impiego che i Superiori credessero bene di affidargli.

7. Destinato ad una Missione, non domanderà, senza gravi motivi, di venire 
assegnato ad un’altra, rimettendosi per questo riguardo a ciò che verrà dal Provin-
ciale stabilito.

8. Niuno abbandonerà il posto assegnatogli dall’ubbidienza senza uno speciale 
permesso dello stesso Provinciale, a cui dovrà esporre le ragioni del suo traslocamento.

9. Niuno farà viaggi di diporto. Che se motivi di salute lo richiedessero, si dovrà 
prima averne la licenza dal Superiore locale e dal Provinciale.

10. È proibito al Missionario di prendere alloggio, anche per poco tempo, nei 
pubblici alberghi o in case private, quando passar dovesse per luoghi dove esista 
una Casa della Congregazione.

11. Chi per l’età avanzata o per qualche grave infermità, non potesse più lavo-
rare nella vigna del Signore, dovrà essere ricoverato in una delle Case della Missio-
ne che si giudicasse più acconcia a’ suoi bisogni, ovvero potrà, con la licenza del 
Generale, ritornare in Italia per essere ricoverato e caritatevolmente assistito nella 
Casa madre.

12. Nel dare Missioni tengasi un metodo uniforme, per quanto le condizioni 
del luogo lo comportano; e le prediche sieno ben preparate e adatte all’intelligenza 
e ai bisogni degli emigrati.

13. Alla Missione permanente nelle parrocchie i Missionari preferiscano, po-
tendo, la Missione volante, accorrendo ove è maggiore il bisogno.

14. Non si facciano spese straordinarie per la Missione senza il consenso del 
Provinciale.

15. Tutto ciò che avanza all’onesto sostentamento dei Missionari e alle spese 
necessarie, appartiene alla Congregazione, e ha da essere spedito alla Casa madre.

16. È severamente proibito ai Superiori di dar ricetto nelle Case della Congre-
gazione a persone secolari estranee alla medesima, fossero pure prossimi parenti.

17. È pure severamente proibito di dare alle stampe cosa alcuna senza il consen-
so dei Superiori locali o del Provinciale, e senza l’approvazione di uno o due revi-
sori a ciò deputati.

Conclusione

Sebbene queste Regole non obblighino sotto pena di speciale peccato, tuttavia 
ogni membro della Congregazione deve considerarle come l’espressione del divino 
volere a suo riguardo, il mezzo particolare per la santificazione sua e dei prossimi 
alla sua cura affidati, ed amarle e praticarle colla più grande esattezza e fedeltà. 
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Dalla loro osservanza verrà la forza e l’incremento dell’Istituto; verrà la pace e la 
concordia dei Missionari ovunque si trovino; verrà il sostegno reciproco, il conten-
to anche tra le difficoltà, i travagli, e le persecuzioni; da ultimo la santa perseveran-
za nella divina vocazione e una ricca corona di gloria nella beata eternità.

Ecco il voto più ardente di chi, in seguito a mature considerazioni e col suffra-
gio di uomini illuminati e pii, ha dettato queste Regole, approvate “ad experimen-
tum”, sotto gli amorosi auspici di Maria SS. Immacolata, del suo purissimo Sposo 
S. Giuseppe, e del glorioso S. Carlo, a cui la Congregazione professa particolare 
devozione.

Gio. Battista Scalabrini
Vescovo di Piacenza, Superiore Generale

7

Relazione a Propaganda Fide sullo stato della Congregazione

Piacenza, 3 dicembre 1897
Eminenza Rev.ma [Card. M. Ledochowski],

Nel maggio ultimo scorso io m’intrattenni, a nome anche del Santo Padre, con 
l’E.V. intorno ai bisogni della Congregazione dei Missionari per gl’Italiani emigra-
ti, e V.E. graziosamente mi raccomandò di scriverle in proposito sul finire di 
quest’anno, dandole una succinta relazione dell’Opera. È ciò appunto che io in-
tendo fare con la presente:

Compiuta la prima Visita pastorale di questa vasta mia Diocesi, ebbi a consta-
tare che parecchie migliaia dei diocesani (circa 28000) si trovavano in America, e, 
quel che è peggio, privi colà di assistenza religiosa. Mi sentii stringere il cuore, e 
scrissi all’E.mo Cardinal Simeoni, Prefetto allora di cotesta S.C., per segnalargli il 
tristissimo fatto, comune, più o meno, a quasi tutte le diocesi d’Italia. Mi rispose 
egli con viva sollecitudine, invitandomi a stendere al riguardo un progetto. Il pro-
getto lo stesi subito, come seppi meglio e fu presentato a cotesta S.C., che lo di-
scusse nel maggio, se non erro, del 1887, e il risultato di quella discussione sotto-
pose alla Suprema approvazione del S. Padre nelle Udienze 26 giugno e 14 novem-
bre di quello stesso anno. Io venni allora chiamato a Roma e ufficialmente incari-
cato di istituire qui nella mia Sede un Collegio di Missionari a favore appunto 
degl’Italiani emigrati.

Il 1° articolo infatti del Regolamento approvato “ad experimentum” da cotesta 
S.C., suona cosi: “È costituita in Italia, sotto l’alta dipendenza di Propaganda Fide, 
e sotto l’immediata direzione di un Superiore generale, nominato dalla stessa Pro-
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paganda, una Congregazione di Missionari per le colonie italiane, specialmente in 
America”.

Nell’Udienza poi del 14 novembre 1887, in seguito a relazione di Mons. Segre-
tario della S.C. di Propaganda, il Santo Padre degnavasi di manifestare le seguenti 
determinazioni:

Reverendissimo Monsignore [Scalabrini]
Essendo state presentate al S. Padre le proposte e l’offerta della S. V. Ill.ma relati-
vamente ai soccorsi da prestarsi agli emigrati italiani, la Santità Sua degnatasi 
approvare le seguenti risoluzioni, che mi pregio di comunicarle per sua norma e 
a conforto del suo zelo per si santa causa:
Il S. Padre altamente approva l’Istituto dei Sacerdoti, i quali, sotto un Regola-
mento da approvarsi da questa S. Congr., si disponessero per qualche tempo a 
recarsi presso gli emigrati di America, rimanendo ad assisterli almeno per cinque 
anni. Essi dovrebbero mettersi a disposizione dei Vescovi per lo scopo indicato, e 
da loro riceverebbero le facoltà necessarie.
Esprime al determinazione di spedire in America, a tempo opportuno, un Vesco-
vo in partibus per riconoscere le condizioni degli emigrati e i loro bisogni, e rife-
rirne alla S. Sede.
Ordina intanto che si scriva ai Vescovi d’America, per chieder loro le informazio-
ni mancanti, dichiarando che il S. P., nel desiderio di rimediare per quanto è 
possibile ai mali dell’emigrazione, invita i Vescovi d’Italia a spedire colà più e ze-
lanti sacerdoti per assisterli; che a fine di prepararli a tale difficile Missione si è 
eretta una casa nella Diocesi di Piacenza; e che di là partiranno per mettersi a 
disposizione degli Ordinarii; e perciò avendo essi bisogni di Sacerdoti, si potreb-
be dirig[g]ere a questa S. C., che ne chiederebbe al predetto Istituto. Quanto al 
Brasile, si aggiungerà che quei Vescovi diano direttamente ai Missionarii suddetti 
le facoltà, senza farli dipendere dai parrochi e dai Vicarii indigeni; separando 
anche, se occorra, il territorio abitato dai coloni italiani dalla parrocchia, costi-
tuendone parrocchie a parte, da affidarsi agli stessi Missionarii.
Ingiunge di scrivere ai varii Internunzii e Delegati d’America, domandando informa-
zioni sull’emigrazione italiana, comunicando loro per norma le suddette circolari.
Per mezzo di un Breve a V. S. R.ma vuole che sia commendato il nuovo Istituto 
che va ad aprirsi in Piacenza, e sia noto esser suo desiderio che i Vescovi italiani 
permettano ai Sacerdoti, che ne mostrino la vocazione, di dedicarsi alle dette 
Missioni, entrando all’uopo nel detto Istituto.
Desidera che si apra in America qualche casa centrale di tali Missionarii, per at-
tendere a Missioni volanti tra gli emigrati, troppo lontani dagli altri, e pei quali 
non potrebbe trovarsi Sacerdote fisso.
Crede doversi per ora differire l’istituzione dei Comitati in Italia e in America.
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Finalmente opina doversi ammettere nell’Istituto di Piacenza quei giovani italiani 
nati in America, i quali mostrassero buone disposizioni allo Stato Eccl.co, purché 
possano esservi educati e ordinati Sacerdoti in vantaggio delle colonie.
Mentre sono lieto di parteciparle tali importanti risoluzioni, mi è grato rassegnar-
mi con la più distinta stima […].
E affinché ciò possa compiersi più facilmente, con Nostra lettera sotto l’anello del 
Pescatore del 15 novembre dello scorso anno istituimmo l’Apostolico Collegio 
dei Sacerdoti presso la sede Vescovile di Piacenza, sotto la direzione del Venerabi-
le Fratello Giovanni Battista Vescovo di Piacenza, ove possano convenire dall’Ita-
lia gli ecclesiastici che animati dall’amore di Cristo, vogliano coltivare quegli stu-
di, esercitare quelle funzioni e quella disciplina per cui possano con ardore e con 
successo andare in missione nel nome di Cristo, presso i lontani cittadini italiani, 
e diventare efficaci dispensatori dei misteri divini[…] Leone PP. XIII. (ASS., 
XXI, 1888, 258-260).

Da questi fatti e documenti chiaro apparisce che la fondazione di questo Istitu-
to Apostolico può dirsi fondazione della S. Sede, ed è, come si esprimeva il degnis-
simo Antecessore di V.E. nella sua Circolare 27 febbraio 1889, “quasi un’appendi-
ce” di cotesta medesima S. Congregazione. Incoraggiato e benedetto così dal Papa, 
io mi accinsi con tutte le deboli mie forze all’ardua impresa; impresa che mirava a 
provvedere di assistenza religiosa ben tre milioni di nostri connazionali abbando-
nati (numero che va ogni di aumentando!), e fondai l’Istituto Cristoforo Colombo 
e la Congregazione dei Missionari per gli emigrati italiani, sotto la protezione di S. 
Carlo, dapprima con voti quinquennali e, da due anni, con voti semplici perpetui.

In mezzo ai difetti di una Istituzione nascente, che doveva esercitare l’azione sua 
fra mille difficoltà e in un terreno quasi sconosciuto, io debbo render grazie a Dio del 
gran bene che si è fatto. Ora si hanno case e Chiese in parecchi fra i principali centri 
dell’America tanto del Sud che del Nord. Non parlo della Missione al Porto di New 
York, delle scuole italiane affidate alle Suore Salesiane, del grande orfanotrofio di San 
Paolo nel Brasile, e di altre opere compiute nel giro di pochi anni, perché di tutto mi 
riservo dare a V.E. minuta relazione, appena avrò un po’ di tempo disponibile.

In Italia, oltre la Casa madre, abbiamo la Missione al porto di Genova, per 
l’assistenza religiosa degl’italiani che emigrano, accompagnati spesse volte da un 
Missionario fino al porto di sbarco. Spero di poter, fra non molto, fare altrettanto 
al porto di Napoli, coll’appoggio di quel degnissimo Arcivescovo.

Allorché si trattò di questa fondazione, naturalmente si affacciò subito la que-
stione dei mezzi. Io avevo disponibile del mio una somma abbastanza rilevante, 
più ventimila lire elargitemi all’uopo dalla generosità del S. Padre e qualche offer-
ta di pie persone. È con queste somme che potei far acquisto (per l’impianto della 
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Casa madre) di un vasto locale con chiesa pubblica annessa, e adattarla, dividen-
dola in tre scompartimenti (per gli aspiranti, pei novizi e pei professi), e comple-
tarla, e fornirla del necessario ecc. Dovetti spendere in tutto L. centoquarantasei 
mila circa.

E pel mantenimento dell’opera? A questo avrei dovuto provvedere con oblazio-
ni spontanee e con L. diecimila annue della S.C. di Propaganda promessemi dal 
compianto Card. Simeoni. Le Lire diecimila mi vennero infatti sborsate il primo 
anno. Un acconto di L. ottomila mi fu dato nel secondo, e poi? Il buon Card. Si-
meoni morì, Mons. Segretario fu inviato altrove, e furono inviati altrove o pro-
mossi gli altri impiegati subalterni, sicché io dalla Propaganda non ebbi più nulla.

Anche le oblazioni spontanee furono da principio abbastanza rilevanti, ma poi 
cessarono. Allora pubblicai un opuscolo e mi diedi a percorrere io stesso le princi-
pali città d’Italia, tenendo in proposito delle conferenze. Potei così raggranellare 
qualche cosa, il che mi rendeva meno esigente verso la Propaganda. Conoscendo 
benissimo i grandi bisogni di cotesta mondiale Istituzione, avrei pur voluto rispar-
miarle qualunque sacrificio a mio riguardo, se fosse stato possibile.

A tal fine, in occasione del giubileo episcopale del S. Padre, pensai di promuo-
vere tra i Vescovi, allora presenti in Roma, una supplica al S. Padre medesimo 
nella quale si domandava in sostanza che la S. Sede volesse ordinare una Colletta 
annua per le Missioni d’America in tutte le chiese d’Italia, durante la predicazione 
quaresimale. La supplica portava la firma di 6 Cardinali Arcivescovi e di una ses-
santina di Vescovi. Fu presentata a S. Santità dall’E.mo Card. Bausa. Ma la cosa si 
perdé di vista e non se ne fece più nulla. Eppure sarebbe stato quello il vero modo 
di provvedere in maniera stabile e sicura ad uno dei più gravi bisogni della Chiesa 
in America. Si è stabilita una Colletta annua per la liberazione degli “schiavi neri”; 
volesse il Cielo si facesse presto altrettanto per la salvezza degli “schiavi bianchi”!

Frattanto io non so più come tirare innanzi. La Casa dell’Istituto che contiene 
ora ben 40 individui, viene a costarmi ogni anno, la bellezza di circa trentamila 
lire, compresi gli stipendii dei professori e le spese non indifferenti delle varie spe-
dizioni dei missionari. Per non contrarre debiti, io fui costretto a vendere carrozza 
e cavalli e ad espropriarmi di tutto. V.E. vorrà quindi compatirmi, se mi fo ardito 
di chiederle il sussidio annuo di lire diecimila che mi venne promesso fin da prin-
cipio, e senza del quale non mi sarei certo sobbarcato a così grave peso. L’Emo 
Card. Iacobini è a conoscenza al fatto e potrà, interrogato, rendere testimonianza 
alla verità di quanto sono venuto esponendo…”.

+Gio. Battista Scalabrini5

5  G.B. Scalabrini, Relazione a M. Ledochowski, Piacenza, 3 dicembre 1897, AGS / BA 02-22-07.
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8

Relazione dell’Opera dei Missionari di S. Carlo  
per gli emigrati italiani alla S. C. di Propaganda Fide

Piacenza, 10 agosto 1900
Eminenza Rev.ma [Card. Ledochowski]
sciolgo finalmente la promessa fattaLe di mandare la relazione dell’opera di S. 
Carlo pei nostri emigrati italiani. Avrei voluto stendere una relazione completa e 
documentata, ma vietandolo il poco tempo che ho disponibile, mi limiterò alle 
case principali.

Origine dell’Opera

Una delle piaghe che io ebbi a deplorare, visitando per la prima volta le 386 
parrocchie di questa mia diocesi, fu quella della emigrazione. Dalle prese annota-
zioni mi risultò che ben 28.000 diocesani si trovavano all’estero in quel tempo! 
Alcuni di essi mi scrivevano non di rado lettere commoventissime nelle quali, 
dandomi relazione del loro deplorevole stato, specie dal lato religioso, mi scongiu-
ravano caldissimamente di venir loro in aiuto.

Io stesso più d’una volta ebbi ad assistere alla stazione di Piacenza alla partenza 
di emigranti, e confesso che, al vederne la miseria e il dolore, al pensiero dei mali 
gravissimi senza numero ai quali andavano incontro, all’idea dell’abbandono in cui 
sarebbero rimasti d’ogni spirituale aiuto, mi sentii stringere il cuore, e piansi sulla 
loro sorte, e fermai in animo di tentar qualche cosa. Fu allora che io mi credetti in 
dovere di rivolgermi, come feci, all’Eminentissimo Card. Simeoni, allora Prefetto 
di Propaganda, per sentire come avrei potuto, in modo stabile ed efficace, provve-
dere a questo grave bisogno. Mi rispose egli con lettera data il giorno 9 febbraio 
1687. In essa, dopo di avere deplorato che i tentativi di cotesta S. Congregazione 
per stabilire comitati di soccorso, a favore degli emigranti italiani, non avessero 
sortiti soddisfacenti risultati, m’invitava, in nome del S. Padre (al quale era piaciu-
ta la mia iniziativa), a riferire ed a presentare un progetto, allo scopo di provvedere 
almeno alle più urgenti necessità spirituali degl’ltaliani al di là dell’oceano.

Io eseguii tosto il mandato nel miglior modo possibile. Cotesta S. Cong. si oc-
cupò dell’importantissimo affare, ed il S. Padre, nell’udienza del 26 giugno 1887, 
ne approvò le decisioni. Una di queste, la quarta, suonava così: “Istituire in Italia 
uno o più istituti di sacerdoti, che si recassero in America, a fare le missioni tra gli 
emigrati, onde sostenere la loro fede, mettendosi all’uopo d’accordo coi Vescovi 
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locali. Tale istituto verrà posto sotto la dipendenza dell’Ordinario, ma il regola-
mento sarà approvato dalla S.C. di Propaganda”. Dopo siffatta deliberazione, io 
venni chiamato a Roma, ed allora appunto fui autorizzato ad aprire in Piacenza 
l’Istituto dei Missionari e a provvedere quanto era possibile a tutti gli altri bisogni 
degli emigrati.

Io non mi dilungherò ad esporre i bisogni della nostra emigrazione. Sono più 
di tre milioni i nostri connazionali in America, e cotesta S. Cong. conosce appieno 
il loro stato. Essa, che tanto si adoperò per la propaganda della fede tra quelli che 
mai non ebbero la sorte di possederla, non ha dimenticato di estendere le sue cure 
per mantenerla in quelli che la posseggono.

Sviluppo dell’Opera

Fidando nell’aiuto di Dio e nelle promesse fattemi da cotesta S.C. di un con-
gruo assegno annuale, ritornato a Piacenza e fatta conoscere a mezzo della stampa 
l’opera ideata, aprii un istituto per le Missioni italiane, specialmente in America. 
Tosto ebbi a ricevere domande di sacerdoti che chiedevano di essere ammessi a far 
parte della nuova Congregazione.

I primi accettati furono: Don Giuseppe Molinari, piacentino, e Don Domeni-
co Mantese di Vicenza, l’uno e l’altro morti, dopo immense fatiche, in concetto di 
santità: il primo, superiore della casa di Piacenza, il secondo a New York. Secondo 
il regolamento approvato da cotesta S. Cong. i sacerdoti dovevano fare un anno di 
noviziato, emettere i tre soliti voti religiosi, ma quinquennali, e porsi a totale mia 
disposizione. È inutile enumerare qui le varie spedizioni di missionari, perché la S. 
Cong. di Propaganda le ha senza dubbio registrate, avendo ogni volta spedito i 
brevetti di missionari apostolici ai singoli che partivano.

Associazione di S. Raffaele

Per corrispondere meglio alle intenzioni di cotesta S. C., oltre alla opera dei 
Missionari, istituii pure una società laica, intitolandola S. Raffaele. Per farla me-
glio conoscere mi recai a tenere conferenze nelle principali città d’Italia, ove fu mia 
cura di fondare comitati di detta società. A breve andare infatti ne sorsero ben 
diciannove, e proprio nei luoghi ove più numeroso è l’esodo emigratorio. Se 
quest’opera, di cui unisco qui lo Statuto, non ha dato tutti i frutti che se ne aspet-
tavano, ha però mantenuta viva l’idea ed ha giovato moltissimo. Spero che d’ora 
innanzi la S. Raffaele gioverà ancor più mercé il favore dei Congressi cattolici. Nel 
Congresso adunatosi l’anno scorso in Ferrara io tenni in proposito un discorso, e 
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tosto fra gli unanimi applausi fu deliberato di formare una sezione che sì occupas-
se principalmente dell’emigrazione. Sono stato invitato a parlarne nuovamente nel 
prossimo Congresso di Roma e amo credere che non sarà senza frutto.

Casa madre

Innanzi tutto era necessario avere una sede stabile, cioè la Casa madre della 
Cong. dei Missionari che io misi sotto la protezione di S. Carlo. A questo si prov-
vide acquistando dal Seminario diocesano colle debite licenze della S. Sede e del 
Governo, un antico convento, al quale è annesso un orto di quattordici pertiche 
di terreno ed una chiesa che era da moltissimo tempo chiusa al culto. Fatto l’ac-
quisto, si dovette por mano alla riattazione tanto della casa quanto della chiesa; ed 
ora abbiamo un locale se non grandioso, molto adatto per tener separati gli aspi-
ranti dai novizi, e questi dai professi. La chiesa poi, frequentata dal popolo con 
particolare predilezione, è modesta, ma tenuta con grande proprietà e funzionata 
dai missionari stessi, in preparazione al ministero apostolico, cui sono chiamati.

Unisco alla presente relazione il tipo tanto della casa quanto della chiesa, osser-
vando che l’una e l’altra, in faccia al Governo, appariscono come proprietà del 
Seminario. A scanso di spese (e riserbandoci di venire ad un regolare contratto 
quando lo si creda opportuno) potrebbe bastare per ora un decreto di cotesta S. 
Congregazione, col quale si dichiarasse che la detta casa e chiesa appartengono 
alla S. Congr. di Propaganda Fide, da servire per Casa madre della Cong. di S. 
Carlo. Per parte del Governo siamo al sicuro: il Seminario figura proprietario e 
non si hanno a pagar tasse di trapasso o di altro. Potrebbe sorgere forse contrasto 
con qualche mio successore; ma, per ovviare a questo inconveniente, parmi sareb-
be più che sufficiente il sovraccennato decreto.

In questo istituto vi hanno le scuole teologiche e filosofiche. Le scuole teologi-
che sono frequentate anche dai preti che hanno già compiuto gli studi, durante la 
loro permanenza nella Casa madre. I giovanetti poi, aspiranti alle missioni, che 
non hanno ancora terminato il corso ginnasiale, frequentano le scuole del Semina-
rio diocesano. Le spese annuali della Casa madre, comprese quelle non lievi della 
spedizione, ordinariamente oscillano dalle 45.000 alle 50.000 Lire.

Casa di Genova

Uno dei grandi bisogni dei nostri emigranti era quello di procurar loro l’assi-
stenza nel porto d’imbarco a Genova. Quella povera gente era trattata colà quasi 
merce vilissima e peggio. Anche là parlai in pubblico sull’opera di S. Raffaele, 
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parmi nel 1888, e quel venerando Arcivescovo che era Mons. Magnasco e l’ispet-
tore del porto, il Cav. Malnate, mi pregarono colle lagrime agli occhi a mandare a 
Genova qualche missionario perché si occupasse di quegli infelici, traditi iniqua-
mente e sfruttati in tutte le maniere. Appena mi fu possibile soddisfeci quel santo 
desiderio, che era pur mio, e impiantai là una casa.

Il bene che i missionari vi operarono è incredibile. Essi per questo, e più di 
tutto per far scomparire tanti soprusi e tanti inganni, dovettero, è vero, esporsi 
alle ire degli interessati e dei giornali massonici; ma colla grazia di Dio trionfarono 
di tutto. Ora la loro opera è universalmente apprezzata, ed il nome di P. Maldotti, 
il primo missionario inviato a Genova, è benedetto da tutti.

Assistenza religiosa da Genova ai porti d’America

Appena si conobbe l’istituzione dei Missionari di S. Carlo e l’opera di S. Raffa-
ele per i nostri connazionali emigranti, mi si scrisse da varie parti d’Italia, segna-
landomi il grave bisogno di procurare l’assistenza agli emigranti durante la traver-
sata del mare.

Io feci tosto appello alle varie società di navigazione chiedendo l’andata ed il 
ritorno gratuito per quei sacerdoti che volessero prestarsi ad un’opera di tanta ca-
rità; ma una sola, “la Veloce”, rispose a tale appello volenterosa. Nondimeno erano 
dieci o dodici i sacerdoti che partivano ogni anno dal porto di Genova e accompa-
gnavano i poveri espatriati.

Sul piroscafo celebravano, predicavano, confessavano, assistevano infermi, che 
mai non mancavano. In una sola traversata morirono 18 persone. Fortunatamente 
il prete era sul piroscafo: poté assistere i moribondi e confortare colla parola e 
coll’esempio i superstiti. Così si continuò per quattro anni; ma “la Veloce” decad-
de dalla sua floridezza, ed anch’essa, purtroppo, dovette restringere la concessione, 
limitandola ai soli missionari di Genova. Se si avessero mezzi, oh, quanto maggior 
bene si potrebbe fare!

Debbo ora osservare che l’Emin.mo Card. Simeoni, a nome del S. Padre, mi 
conferì come delegato apostolico tutte le facoltà necessarie, per delegarle ai sacerdo-
ti che accompagnavano sul mare gli emigranti: facoltà che cessano per i sacerdoti, 
tosto che il piroscafo sia giunto sovra un territorio soggetto a giurisdizione altrui.

America del Nord

Quali fossero le condizioni degl’Italiani al Nord d’America dodici anni or sono, 
si può rilevare dalla lettera già citata dell’Eminentissimo Simeoni, data il 9 febbra-
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io 1887. ‘Sono anch’io, scrivevami quel sant’uomo, profondamente addolorato 
delle tristi condizioni in cui versano (gli emigrati italiani in America). Le relazioni 
rimesse a questa S.C. dagli Arcivescovi di New York, New Orleans, e dei Padri del 
III Concilio plenario Baltimorese, danno un’idea molto scoraggiante del loro stato 
spirituale e religioso Basti il dire che a New York gl’Italiani non potevano frequen-
tare che il basamento, o chiesa sotterranea, dell’Ascensione.

Noto però, ad onor del vero, che non appena Mgr. Corrigan, Arcivescovo di 
New York, ebbe notizia della nostra istituzione, mi scrisse lettere calorosissime 
chiedendomi missionari ed esibendosi a proteggerli nel miglior modo possibile. I 
nostri missionari vi andarono; aprirono, per così dire, le porte delle missioni agl’I-
taliani espatriati, e questi ora, in gran parte, se il vogliono, possono soddisfare ai 
loro bisogni spirituali.

Ai missionari di S. Carlo si aggiunsero altre Congregazioni, nei pastori si ridestò 
il sentimento di provvidenza verso i poveri emigrati; e così, se non si è fatto tutto 
quello ch’era a farsi per essi, si è però fatto molto.

In occasione della grandiosa festa della santificazione di Giovanni Battista La 
Salle e Rita di Cascia, ebbi l’occasione di vedere parecchi Vescovi del Nord d’Ame-
rica: tutti mi si mostrarono lieti, contentissimi del bene che operano colà i Missio-
nari di S. Carlo. Tengo al riguardo una lettera assai lusinghiera dell’E.mo Card. 
Satolli, già Delegato Apostolico in America, e che fu spettatore davvicino dello 
zelo dei Missionari stessi. L’Arcivescovo poi di New York, recatosi qui, e rispon-
dendo all’indirizzo del clero della città venuto ad ossequiarlo, fece in proposito un 
discorso tanto elogiativo dell’opera nostra, ch’io, pur ringraziandolo commosso, 
credetti, in omaggio alla verità, di doverlo attenuare. Osservai che si trattava di 
un’opera nuova, ancora bambina, la quale difficilmente può andare esente del 
tutto da difetti, mancanze di esperienza; aggiunsi che di questi difetti ve ne furono 
e di queste mancanze se ne commisero parecchie anche fra noi; ma che speravo che 
col divino aiuto il nostro istituto sarebbe andato sempre più perfezionandosi.

Ho varie domande di quei Rev.mi Vescovi, ed appena mi sarà possibile le esau-
dirò ben volentieri.

Mi sta sempre innanzi alla mente il pensiero [sebbene espresso in cattivo italia-
no) di Mons. Spalding Vescovo di Peoria. Vo’ qui riportare le sue parole: ‘La que-
stione dell’emigrazione italiana agli Stati Uniti e della condizione degli Emigrati in 
America è di una importanza peculiare, e più grande perché il capo della Chiesa è 
in Italia; quel fatto porterà i maldisposti di mantenere che la condizione abbando-
nata di questa porzione della nostra popolazione, è dovuta all’influenza della Chie-
sa propria”. Perciò sembra che questo è un soggetto al quale sia bene di chiamare 
l’attenzione del Santo Padre e dei Vescovi italiani.
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Case nell’America del Nord

Le case finora impiantato nell’America del Nord sono:
1. New York - Chiesa di S. Gioacchino. Superiore P. Oreste Alussi.
2. New York - Chiesa della B. V. del Rosario di Pompei. Superiore P. Antonio 

Demo.
Un cenno speciale merita la Missione del Porto. I Missionari addettivi sono ri-

conosciuti come rappresentanti legali della emigrazione italiana presso il “Labor 
Bureau” o Ministero dei Lavori pubblici. Risiedendo essi così nel “Barge Office” o 
ufficio di immigrazione stabilito nel Porto, prestano assistenza pronta a tutti gli 
emigrati italiani che vi sbarcano, a quelli specialmente che sono loro raccomanda-
ti e che arrivano muniti di speciali tessere, rilasciate loro dai Comitati dell’Associa-
zione di Patronato istituita in Italia.

3. Boston - Chiesa del Sacro Cuore. Superiore P. Giacomo Gambera, Provin-
ciale.

4. Fuori di Boston - Chiesa di S. Lazzaro.
5. Providence - Chiesa dello Spirito Santo. Superiore P. Paolo Novati.
6. Fuori di città - Chiesa di S. Anna. Superiore P. Giulio Priolo.
7. New Haven, Con. - Chiesa di S. Michele. Superiore P. Luigi Lango.
8. Cincinnati - Chiesa di S. Pietro. Superiore P. Giuseppe Quadranti.
9. Cincinnati - Oratorio nel quartiere siciliano.
10. Buffalo - Chiesa di S. Antonio. Superiore P. Lodovico Martinelli.
11. Syracuse - Chiesa di S. Pietro. Superiore P. Vittorio Sciolla.
12.Cleveland, Ohio - Chiesa della Madonna del Rosario. Sup. P. Antonio Gi-

belli.
13. Kansas City, Mo. - Chiesa del Rosario. Superiore P. Pietro Lotti.
14. New Orleans - Cappella Italiana. P. Luigi Paroli.
15. Detroit, Mich. - Chiesa di S. Francesco. P. Francesco Beccherini.
16. Newark - Chiesa di S. Giuseppe. P. Felice Morelli.
17. Marquette - P. Beniamino Bertò.
18. Boston - Chiesa polacca. P. Giovanni Chmielinski. Questo giovane prete 

polacco, che fece gli studi qui nella Casa madre (presentandomi carte regolari del 
suo Vescovo) mi chiese istantemente di dedicarsi ai suoi connazionali. Io, consul-
tato in proposito quel degno Arcivescovo, glielo accordai. Dipende però sempre 
dai superiori della Congregazione di S. Carlo.

19. Pittsburgh - La chiesa di S. Pietro, tuttora aperta ad uso degli italiani, si 
cedette ai Francescani, perché il parroco ebbe a ritornare in Italia, senza avere un 
soggetto da surrogare in sua vece.
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Brasile

La nostra emigrazione, com’è risaputo da tutti, si dirige principalmente verso il 
sud d’America: quindi anche là, e principalmente in Brasile, ho inviato de’ miei 
Missionari. Da principio preferivo il Nord, sia perché regione protestante, sia an-
cora perché il bisogno sembravami colà maggiore: tuttavia ho sempre diviso tra il 
Nord ed il Sud le varie spedizioni.

Appena i Missionari misero piede nel suolo brasiliano, lungi dal trovare aiuti, 
incontrarono mille ostacoli, mille opposizioni; ma da parecchi anni, mercé lo zelo 
di quei santi Vescovi, le cose cambiarono d’aspetto.

Credo utile cosa trascrivere qui un brano di una lettera, in data Petropolis 14 
maggio 1900, scritta da Mons. Internunzio al superiore dei nostri missionari a S. 
Paolo: “Ho appreso con vero piacere – egli dice – il grande sviluppo che va pren-
dendo l’opera dei Missionari di S. Carlo in coteste regioni, ed il bene immenso che 
stanno facendo in mezzo a tanti coloni abbandonati, in luoghi affatto appartati e 
privi di soccorsi religiosi. Ne sono veramente edificato e ne ringrazio effusamente 
Dio ed i buoni religiosi, principalmente la S.V. Rev.ma che è alla loro testa e li 
sostiene colle parole e coll’esempio. Ciò mi rende anche più duro il doverle dire 
che “rem difficilem postulasti”. Fin qui l’Internunzio. E, siccome da una lettera 
che il P. Consoni mi inviava con quella dell’Internunzio, ho potuto apprendere di 
che si trattava, anch’io ripeto la frase di Monsignore: “rem difficilem postulasti”, 
contento di quello che cotesta S. Congr. fa già per noi.

Mentre al Nord i nostri emigrati sono raccolti in grandi masse nelle città, al 
Sud, specie nel Brasile, sono dispersi a piccoli gruppi, in territori immensi. I nostri 
missionari quindi hanno avuto cura d’innalzare tra tutti quei gruppi delle piccole 
chiese, degli oratori, delle cappelle, ove si portano periodicamente per l’esercizio 
del sacro ministero.

Essi sono stabiliti:

1. A S. Felicidade nella diocesi di Curitiba, e di là si spargono per tutto il terri-
torio del Paranà. Quivi per cura loro sorsero, come rilevo da una relazione ricevu-
ta or ora, le seguenti opere: a) una chiesa bella e grande, dedicata a S. Felicidade; 
b) un campanile in fabbrica, che verrà dell’altezza di 40 metri; c) una grandiosa 
casa pel convento delle monache e per la scuola delle fanciulle; d) un cimitero 
colla cappella per celebrarvi la Messa; e) la confraternita del SS. Sacramento, le 
Quarantore e l’Associazione di S. Antonio, con 400 aggregati; f ) un cimitero e una 
chiesa dedicata alla Trasfigurazione nella colonia di Ferraria; g) una chiesa che, 
compiuta, si dedicherà alla Madonna di Lourdes in Campo Comprido; h) una 
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chiesa a S. Francesco Saverio nella colonie di Gabriela; i) una chiesa bellissima, 
dedicata all’Evangelista S. Marco, nella colonia di Pilarsinho

2. Nelle colonia di Umbarà una chiesa in legno, dedicata all’Apostolo S. Pietro, 
con campanile, un cimitero con una cappella in cui si può celebrare la Messe.

Il numero dei battesimi fatti nelle colonie italiane del luglio 1893 all’aprile del 
1900, sale al bel numero di 1229, quello dei matrimoni e di 229. Quest’anno a S. 
Felicidade si è aperta una scuola per le fanciulle dirette dalle suore, e alla quale il 
console italiano residente a Curitiba ha scritto un magnifico rapporto di elogio al 
ministero.

3. All’Encantado nella diocesi di Porto Alegre.
4. A Nuova Bassano, piccola città che sorse e prospera, si può dire, per opera dei 

nostri missionari e specialmente del P. Pietro Colbachini, antico e zelantissimo 
apostolo del Brasile: anima tutta fuoco per il bene dei fratelli, capace di grandi 
cose. Ma, purtroppo, è logoro di salute, e non so se potrà reggere più oltre al go-
verno di quella importante missione, che si estende sopra un territorio vastissimo.

5. Ad Alfredo Chaves, estesa missione, affidata ultimamente ai nostri Padri dal 
Vescovo di Porto Alegre.

6. A Santa Teresa, ma di questa missione poco conosco. È pio l’uomo che la 
dirige: ma anacoreta, dirò così, poco scrive.

7. A S. Paolo, dove si trova la missione più importante del Brasile. Presente-
mente sono colà appena quattro sacerdoti, con alcuni fratelli catechisti. Il 12 cor-
rente partiranno altri due sacerdoti con catechisti e con sei suore per l’assistenza 
dell’Orfanotrofio. Essendo presente in Roma il Vescovo di S. Paolo, la S. C. potrà 
avere notizie diretta da lui, assai benemerito dei nostri missionari e dei nostri emi-
granti.

Poc’anzi ho solo nominato l’orfanotrofio; ma merita una speciale menzione. A 
bordo della nave su cui viaggiava un missionario, P. Giuseppe Marchetti (già pro-
fessore nel Seminario di Lucca) moriva una giovane sposa, lasciando un orfanello 
lattante e il marito solo, nella disperazione. Il missionario per calmare quel deso-
lato, che minacciava di buttarsi a mare, gli promise di prendersi cura del bambino, 
e come promise fece. Giunse a Rio de Janeiro, recando in collo quella innocente 
creaturina, e si presentò con essa all’esimio conte Pio di Savoia, allora console ge-
nerale di quella città. Egli non poté dare al giovane Missionario che parole d’inco-
raggiamento, ma tanto bastò perché questi, bussando di porta in porta, arrivasse 
in fine a collocare il povero orfanello presso il portinaio d’una casa religiosa.

Da quel momento l’idea di fondare a S. Paolo (dov’era arrivato) un orfanotrofio 
pei figli degl’italiani gli balenò alla mente, e con ingenti sacrifici riuscì a fondarlo 
di fatto. Conta ora sei anni di vita, con 200 orfanelli e un martire che prega per 
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loro in cielo, poiché le grandi fatiche sostenute costarono al pio e zelante Missio-
nario la vita. Sia pece all’anima sua, maturata pel cielo a trent’anni!

Suore

L’opera dei Missionari sarebbe incompleta, specialmente nel Sud d’America, 
senza l’aiuto delle suore. Ne chiesi perciò a varie congregazioni già esistenti, ma 
non riuscii a nulla. Le buone suore missionarie di Codogno, è vero, mi si offersero, 
ed io aprii loro le porte dell’America, dove fanno moltissimo bene, ma non è il 
bene avuto di mira dalla nostra Congregazione. Noi avevamo bisogno di suore 
simili a quelle sparse nelle diocesi di Francia, le quali si adattano a vivere anche in 
quattro sole, e senza pretese fanno le prime scuole, insegnano il catechismo, e, 
dov’è possibile assistono gli ammalati con tutte quelle cautele che la prudenza e 
l’esperienza suggeriscono. Per quanto i Missionari insistessero e facessero violenza 
al mio cuore per avere di simili suore, io sempre mi vi opposi, sentendo un’estrema 
ripugnanza a mettere mano a questa nuova opera.

Ma anni or sono un cumulo di circostanze provvidenziali mi fecero conoscere 
essere questo il volere di Dio, ed ora abbiamo le “Apostole del Sacro Cuore”, desti-
nate anch’esse all’assistenza degli emigrati, specialmente in America. Tra breve, 
dopo due anni di prova, ne partiranno dodici: sei, prima della metà di questo 
mese, per S. Paolo: le altre sei, alla fine di settembre, per Curitiba. Altre partiranno 
successivamente, ché in poco tempo abbiamo avuto più di cento domande. Tutto 
questo ora si fa in via di esperimento. Se Dio benedirà, come spero, anche quest’im-
presa, a tempo debito si manderanno le Regole a cotesta S. Congregazione.

A completare per quanto mi è dato “in angustia temporum” questo resoconto, 
enumero i documenti spediti in proposito:

a) Pubblicai un concorso per un “manuale o guida spirituale dell’emigrante 
italiano, in America, assegnando un premio di L. 1500. Vi concorsero 24 distinti 
ecclesiastici di varie regioni d’Italia. Una commissione, presieduta dal compianto 
Card. Alimonda di Torino, aggiudicò il premio allo scritto del sacerdote Pietro 
Colbachini, nostro missionario. La Provvidenza, così, che conosce la nostra pover-
tà, non permise che uscisse dalla misera cassetta la somma stabilita. Di questa 
Guida, stampata in gran numero di esemplari, mando copia a cotesta S. Congre-
gazione.

b) Pubblicai io stesso un opuscolo intitolato: “L’Emigrazione italiana in Ameri-
ca. Osservazioni”.

c) In occasione della nuova legge sull’emigrazione, 1888, diedi pure alle stampe 
un altro opuscolo intitolato: “Il disegno di legge sull’emigrazione italiana. Osser-
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vazioni e proposte”. Quelle proposte furono allora applaudite, ma non attuate. Si 
sa: il cammino delle idee è di una lentezza esasperante, massime quando urtano 
interessi e passioni, ma è continuo quando le idee proposte sono giuste e di vera 
utilità. Ed infatti quelle stesse proposte formano la base della legge sull’emigrazio-
ne, che si discuterà prossimamente alla Camera.

d) Presento pure una copia della relazione indirizzata al ministro degli Esteri, 
composta da me, dal presidente della S. Raffaele, Marchese Volpe Landi e dal P. 
Maldotti, dopo avere insieme esaminato lo schema di legge sull’emigrazione, a me 
spedito dallo stesso Ministro.

e) Unisco infine una copia di una Conferenza da me tenuta all’esposizione sacra 
di Torino, sempre nell’intento di richiamare l’attenzione delle classi dirigenti sul 
grave problema dell’emigrazione e di eccitare i buoni a venire in aiuto dei loro 
fratelli espatriati. Conchiuderò con l’Apostolo: “Ego plantavi, Apollo rigavit, Deus 
autem incrementum dedit”.

Gio. Battista Scalabrini6

6  G.B. Scalabrini, Relazione dell’opera dei Missionari di S. Carlo alla S.C. di Propaganda Fide, 
Piacenza, 10 agosto 1900, AGS / BA 03- 04-01.





255

Scalabrini con i suoi primi missionari

Tra circa 160 sacerdoti e fratelli 
catechisti che entrarono nell’Istituto 
dal 1887 al 1905, vari, al termine 
del loro impegno quinquennale o 
pluriquinquennale, ritornarono alle 
loro diocesi di origine. Alcuni di 
questi continuarono a lavorare tra 
gli emigrati o in attività di assistenza 
all’emigrazione anche dopo la morte 
del Fondatore: ricordiamo in parti-
colare P. Marcellino Moroni, P. Pie-
tro Bandini, P. Pietro Maldotti, P. 
Morelli Felice, ecc.

Mons. G.B. Scalabrini (Fino Mornasco 
1839 - Piacenza 1905).

Elenco in ordine alfabetico dei sacerdoti, chierici, fratelli catechisti,  
entrati nell’Istituto dal 1887 al 1905

Nome Provincia Nascita-Morte

    1. p. Agnese Bernardo Ventimiglia 1882 -0000

    2. p. Airoldi Camillo – –

    3. p. Alussi Oreste Piacenza 1856 - 1928

    4. p. Angeli Davide Trento 1887 - 1945

    5. p. Angeli Stefano Trento 1886 - 1932

    6. p. Annovazzi Giacomo Alessandria 1861 - 1913

    7. fr. Arcelli Vincenzo Piacenza 1868 - 1925
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Nome Provincia Nascita-Morte

    8. fr. Armani Angelo Piacenza 1850 - 1903

    9. p. Attanasio Vincenzo Benevento 1862 -0000

  10. p. Astorri Amos Piacenza 1855 -0000

  11. p. Balangero G. Battista Cuneo 1849 - 1918

  12. p. Bandini Pietro Forlì 1853 - 1917

  13. p. Barbato Salvatore Napoli 1864 -0000

  14. p. Battagello Pietro Treviso 1869 -0000

  15. p. Battaglia Ermenegildo Milano 1865 -0000

  16. p. Beccherini Francesco Firenze 1864 - 1949

  17. p. Belliotti Giandomenico Palermo 1866 - 1930

  18. p. Beltramello Giuseppe Treviso –

  19. p. Bergia Giovanni Battista Cuneo 1875 - 1907

  20. p. Berti Francesco Perugia 1880 - 1938

  21. p. Bertò Anselmo Trento 1851 -0000

  22. p. Bertorelli Carlo Piacenza 1867 -0000

  23. p. Biasotti Domenico Venezia 1863 -0000

  24. p. Boffo Giuseppe Cuneo 1867 - 1902

  25. p. Bonomi Giuseppe Piacenza 1882 -0000

  26. fr. Borelli Primo Modena –

  27. fr. Borsella Giacomo Udine 1875 -0000

  28. p. Brescianini Francesco Brescia 1856 - 1929

  29. p. Buonaiuti Alfredo Roma 1875 -0000

  30. p. Cangiano Vittorio Avellino 1882 - 1950

  31. p. Capello Giovanni Milano 1879 - 1930

  32. p. Capra Luigi Parma 1878 - 1920

  33. p. Carusone Nicola Salerno 1877 -0000

  34. p. Casazza Bernardo Aosta 1865 - 1909

  35. p. Cavicchi Raffaele Bologna –

  36. p. Cavigiolo Giorgio Vercelli 1882 - 1939

  37. fr. Celoria Bartolomeo Vercelli 1877 - 1960

  38. p. Ceruti Gaetano Cremona 1873 -0000
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  39. p. Chenuil Pacifico Aosta 1869 - 1931

  40. p. Chiappa Giuseppe Milano 1884 - 1964

  41. p. Chiariglione Angelo Torino 1831 - 1908

  42. fr. Chiassoni Camillo Piacenza 1840 - 1891

  43. p. Chmielinski Giovanni Polonia 1868 - 1937

  44. p. Comotto Carlo Novara 1871 -0000

  45. p. Colbachini Pietro Vicenza 1845 - 1901

  46. p. Consoni Faustino Brescia 1857 - 1933

  47. p. Costanzo Giovanni Torino 1875 - 1955

  48. p. Cuneo Giovanni B. Genova 1877 -0000

  49. p. D’Andrea Giuseppe Novara 1868 - 1926

  50. fr. Defacis Giuseppe Torino –

  51. fr. Defacis Pietro Torino –

  52. p. Delbecchi Carlo Savona –

  53. fr. Del Bianco Leonardo Udine 1851 -0000

  54. p. Dell’Uomo Leandro Frosinone 1885 - 1934

  55. fr. De Piazza Salvatore Sondrio –

  56. p. Demo Antonio Vicenza 1870 - 1936

  57. p. Dolci Francesco Verona 1862 - 1915

  58. p. Duda Stefano Polonia 1875 -0000

  59. fr. Farinoni Fortunato Verona –

  60. p. Ferrara Giovanni Caltanissetta 1882 - 1954

  61. p. Fontana Attilio Vicenza 1876 -0000

  62. p. Formia Giuseppe Ivrea 1873 -0000

  63. Franch Tranquillo (novizio) Trento 1878 - 1899

  64. p. Franch Beniamino Trento 1871 - 1954

  65. p. Franchi Antonio Piacenza 1835 -0000

  66. p. Franco Stefano Cuneo 1876 - 1901

  67. fr. Gabuardi Vincenzo V. Cremona –

  68. p. Gambera Giacomo Brescia 1857 - 1934

  69. p. Garau Andrea Sassari 1868 -0000
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  70. p. Garzaro Giacomo Brasile 1882 -0000

  71. p. Gastaldi Giovanni Torino 1865 -0000

  72. p. Gatti Ernesto – 1875 -0000

  73. p. Gembrini Modesto Trento 1875 -0000

  74. p. Gibelli Antonio Ventimiglia 1859 - 1907

  75. p. Glesaz Teofilo Aosta 1865 -0000

  76. p. Grimaldi Giuseppe Milano 1860 -0000

  77. fr. Guerra Giambattista Vicenza 1871 -0000

  78. p. Guglieri Luigi Piacenza 1883 - 1967

  79. p. Gregori Vittorio Piacenza 1881 - 1930

  80. fr. Jouffroy Pierre Louis Nizza (FR) 1875 -0000

  81. p. Lango Luigi Milano 1861 -0000

  82. p. Lorenzoni Riccardo Trento 1872 - 1929

  83. p. Lorenzoni Silvio Bologna 1877 -0000

  84. ch. Losi Domenico Piacenza 1879 - 1899

  85. p. Lotti Pietro Firenze 1864 -0000

  86. p. Mainardi Paolo Cremona 1881 - 1909

  87. p. Maldotti Pietro Parma 1862 - 1933

  88. p. Mantese Domenico Vicenza 1847 - 1891

  89. p. Manzini Umberto Mantova 1879 - 1937

  90. p. Marchetti Giuseppe Lucca 1859 - 1896

  91. p. Marenchino Bartolomeo Cuneo 1876 - 1939

  92. fr. Marinoni Pietro – –

  93. p. Martini Giuseppe Piacenza 1859 - 1942

  94. p. Martinelli Ludovico Ravenna 1862 -0000

  95. p. Maschi Pietro Parma 1879 - 1948

  96. p. Masotti Gaetano Verona –

  97. ch. Matteo Silvestro Cuneo 1885 - 1907

  98. p. Medicheschi Eugenio Siena 1887 - 1971

  99. p. Molinari Giuseppe Piacenza 1856 - 1900

100. p. Morassi Francesco Udine 1861 - 1911



259

scalabrini con i suoi primi missionari

Nome Provincia Nascita-Morte

101. p. Morelli Claudio Piacenza 1881 - 1915

102. p. Morelli Felice Ravenna 1846 - 1923

103. p. Morelli Giovanni Bergamo 1872 - 1937

104. p. Moretti Francesco Bergamo 1866 - 1904

105. p. Moretto Gaspare Vicenza 1880 - 1924

106. p. Moroni Marcellino Cremona 1827 - 1908

107. p. Negri Pietro Pavia 1881 - 1928

108. p. Novati Paolo Como 1865 - 1913

109. p. Ostino Eugenio Torino 1859 - 0000

110. p. Pandolfi Giuseppe Bergamo 1862 - 1950

111. p. Parenti Flaminio Piacenza 1885 - 1972

112. p. Paroli Luigi Modena 1856 - 1930

113. p. Parolin Pio Vicenza 1879 - 1970

114. p. Pedrazzani Carlo Cremona 1875 - 1951

115. p. Pezzotti Remigio Bergamo 1834 - 1913

116. p. Pigato Natale Vicenza 1861 - 1926

117. fr. Pizzolotto Pietro Treviso –

118. p. Poggi Paolo Piacenza 1876 - 1929

119. p. Porrini Carlo Milano 1883 - 1956

120. p. Preti Enrico Alessandria 1862 - 1942

121. p. Properzi Nazzareno Macerata 1890 - 1960

122. fr. Pugnetti Pietro Milano 1874 - 1925

123. p. Quadranti Giuseppe Como 1863 - 1920

124. p. Quaglia Leonardo Venezia 1883 - 1956

125. p. Rabaioli Giovanni Cremona 1875 - 1913

126. p. Rauzi Riccardo Trento 1871 - 0000

127. p. Ricci Domenico Napoli 1873 - 0000

128. p. Rinaldi Massimo Rieti 1869 - 1941

129. fr. Riva Benedetto Vercelli 1891 - 0000

130. p. Riva Paolo Como 1839 - 1913

131. p. Riva Pietro Vercelli 1864 - 0000
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132. p. Rolleri Bartolomeo Parma 1839 - 1902

133. p. Sandri Felice Torino 1867 - 0000

134. p. Santipolo Ferdinando Rovigo 1840 - 0000

135. p. Savelli Pietro – 1884 - 0000

136. p. Sciolla Vincenzo Cuneo 1863 - 0000

137. p. Seganfreddo Antonio Vicenza 1851 - 1912

138. p. Serraglia Antonio Belluno 1871 - 1944

139. p. Simoni Marco Vicenza 1867 - 1952

140. p. Sinopoli di Giunta GP. Enna 1871 - 0000

141. fr. Snider Luigi Svizzera –

142. p. Sovilla Vittorio Vicenza 1860 - 0000

143. p. Spada Vincenzo Benevento 1864 - 1905

144. p. Spigardi Cesare Mantova 1859 - 1931

145. p. Spoleti Salvatore Catania 1879 - 0000

146. p. Stefanello Luigi Padova 1878 - 1964

147. p. Stefani Corrado Roma 1881 - 1951

148. p. Strazzoni Angelo Piacenza 1883 - 1976

149. p. Strumia Giuseppe Torino 1863 - 0000

150. fr. Svanera Angelo Piacenza –

151. fr. Tanzi Abbondio Milano –

152. p. Toma Ludovico Piacenza 1882 - 1961

153. fr. Tomasi Giuseppe D. Bologna 1873 - 1961

154. p. Venditti Giuseppe Benevento 1842 - 0000

155. p. Vicentini Domenico Verona 1857 - 1927

156. fr. Villa Carlo – –

157. p. Viola Vittore Mantova 1880 - 1916

158. p. Wagnest Luigi Trieste 1863 - 0000

159. p. Zaboglio Francesco Sondrio 1852 - 1911

160. p. Zanchi Luigi Bergamo 1856 - 1909
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